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II lxtrrsirrxl tli tlt,tlir::rt'fre rltrosto rnio li-
l»'o ìr nlto itt tttc tlrtl bisr)gtìo tli lttostlarLc,
irr rluirlclro tttotìo, il tttigliot'e t,lrL' l)el' Itìo
si lrotrrsse, l:r rniit gnrtitutlitto lrct'lo at'co-
gìicnze ont'sto e licte flttttrrrri ogrti r1ua,l-

voltu toltt:ti ttt,llit Oittà Ììtertur. Oho Iìlìa
:rllìri:r tt'ctrttitt«r, (', osot'ci tlit'o, gur,tlito la
tkrtlit:rt, nìo Io irst't'ivo i-t gt'ittlt[c ()Iìoì'e,

(ì rìo tla,ggo pcl ttrio lilllrt lieti auspicii.
Ool rronrt' tleìlt Dttt. Y. irr fì'ottto nrrth'à pel
rrrorrtlo 1liù sicttto tr farà tìlrsc ulr pirì r'n-

pido «'itrnrnirro. H così rron rtri sar'ìr io stle-
lritato «.olla Ilrn. \r., trrit :rvt.à, Dllt lrrì ti-
tolo rrrurvo irl rrrio rr,ll'ctto rer-ortrttte.
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PREFA ZIONE

ALI,.\ I'IìIT,TA I.]DIZIONI'

r,r ideali si potrebbero definire come l'os-
sigeno dello spirito. E a quel modo che

si fa opera buona e caritatevole dando ai malati
ossigeno puro od aria più ossigenata da respirare,
cosÌ è carità tener alti dinanzr a questa povera
umanità, dove i malati di spirito non mancano
mai, gli ideali più fulgidi e corroboranti. Per
alcuni di questi ideali m'è accaduto di combat-
tere qualche battaglia buona, non, pur troppo,
pel modo con cui era condotta, ffi& certo per
lo scopo a cui mirava. -tr'orse per questo cluelle
parole di guerra - perchè le mie erano battaglie
di parole - non dispiacquero, e degli opuscoli, a
eui di voltru in volta le consegnai, i più sono
completamente esauriti. Di qui il pensiero di
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ripubblicarli riuniti. II libro che ne risulta, ha
il clifetto di tutte le opere messe insieme così :

una varietà tanto varia, cl:r, parere che ogni unità
di disegno vi manchi.

Eppure una qualche unità, a"nzi una veÌ'a
unità c'è, se l'affetto cluasi pa,terno d'uu nutore
per la suzì opera, non mi fa velo, c'è nel rnio libro.

È .r.oo solo il concetto clre pervrìd.e tutte
e nove le conferenze ; io batto sempre lo
stesso chiodo,. svolgo Io stesso tem',1 fond.tlmen-
tale ; - è il concetto espresso da Paolo nella
classica sentenza messrì in fronte al libro come
spiegazione del suo titolo : non c' è id.ealità ve-
ramente buona che il Cristianesimo non accetti,
non consa,cri, non promuova.

L'arte dei maligni o la illusione dei medio*
eri fu credere e propugnare che tra il Cristia-
nesimo e le idealità per cui batte con vigor rin-
novato l'animrl moderntr,, [& per cui lìrì sempre
in fonclo pa,lpitato l'umanità, esista un irreme-
clitr,bile fatale contrasto. Questo, cluesto solo in
fondo si a,ffermava (ecl afferma ancora, poiehè la
crìrrpagnrr, ò ben lontttna dtl,ll'essere finitu,), clrlrìn-
do si diceva (e si dice) che i cattolici sono nemici
della patritr, - che un ca,ttolico non saprebbe in-
filare un sonetto bello e ispirato - che ltr, Chiestl
è ostile a,lla libertà - che dogm& suonrì ncgiì-
zione delltr, scienza.

Basta guardarsi un po'bene dintorno, btr,sta

essere vissuti nel contatto reale e cSroticliiìno oon
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la parte eoltie della nostra societiì - che è anche

Irr, ptrrte più attiva ed influente - per vedere

q..anta breccia clueste ca,lunnie trbbiano fatto

in molte anime, e che rovine, entranclovi, vi ab-

bitrno proclotte. Poichè - non c'illudiamo - nel

eontrasto tra la fecle e la scienza, trtt la chiesa e

Itl libertà, tra la religione e la patria, trtr, le idea-

lità divifle ed uma,ne, Ia vittorin" di ftr'tto resta a

q[este u]time. E la costì non è netr,nc]re ingiusta

q,ranto a prima vista potrebbe semllrare' l'oichè

se (per asstrrda ipotesi) ci fosse cl'tlvvero un con-

trasìo tra gli id,etrli ctrttoliei e i nobili ideali

umani, si avrebbe una provà a sfavore reale del

Cattolicismo, - come, P€Ì la rrlgione dei con-

trarii, è una gran prova tt, suo ftlvore iI suo ar-

monizzarsi con le aspirazioni pirì tr,lte e belle

clella umanà naturtr. Quel pregiudizio adunque

bisogntr, virilmente combattere, questa verità bi-

sogna act ogni occasione ribadire'
Noi cattolici s'ha, a tenere schiettamente e

sinceramente ai contemporanei nostri un lin-
guaggio a,nalogo a cpello di San Paolo cogli av-

".*.*i s[oi: Amate la scienza ? Ebbene anche

noi..... of cgo. -- Amtl,te Ia libertà, la patrizr' ? Eb-

bene anche noi, sì tr,nche noi.... et cgo' Lttr't' qLre-

sti amori in noi la fed,e li puriflcrr, e Ii sublima.

l-,tr mia qui è dimostrtr,zrole cli parole, miì

vorrebbe cluesttr, parola riuscire eccitamento e

stimolo d.i cose a tutti i miei frrr,telli cattolici,

ai giovani singolarmente, che hanno l'animtl
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più calda d'entusiasmo, più lunga e promettente
a sè dinanzi la via. senza questo suffragio delle
opere, lo parole sarebbero rettorica. A convin-
cere quelli che hanno bisogno di esserlo che la
fede è buona amica della scienza val più un solo
scienzato, come sarebbe il De Rossi, che eento
conferenze mie od altrui. E per riconciliare alla
chiesa quelli che l'ideale della patria ha allon-
tanato da Lei, il mezzo più sieuro sarà l, accu-
mulare noi cattolici' molte e sicure benem ereuze
patriottiche. E il popolo crederà a quel gruppo
d'uomini che avrà saputo fare ,oo -rggio*u
efficacia i suoi interessi. Fare ecco il gru.rd, ,
ingenuo segreto della vittoria.

L'attitud.ine di molti cattoliei fu a tutt, oggi
critica e negativà, - critica di quello che certi
ideali avevano di pericoloso o falso, e ostacolo
a che quegli ideali, eosì misti di bene e di male,
si attuassero. E quell'attitudine ha ingenerato i,
molti la idea che la Chiesa sia una forza pu-
ramente e semplicemente conservatrice; qual_
cuno anche dei nostri non è alieno dal credere
questa una idea vera e buona. Oso d.ire chQ non
è : la Chiesa è una forza di progresso - il Van-
gelo è un lievito - lasciare ad uomini nemici
del Cristo o stranieri da Lui la gloria di far pre-
valere certe idee di giustizia e progresso sociale
in fondo in fondo eristiane, è un enorme errore
tattico. La Chiesa ebbe la sua influenza quando
si trovò, per la geniale operosità dei .roi figli,
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alla testa, all'avanguardia - e la riayrà quando
questa posizione i suoi ffgli animosamente ri-
prendano. Il mondo è, ora come sempre, di chi
se lo piglia.

I tempi possono sembrare oggi al Cristiane
simo meno propizi che nella età di mezzo; lo
sono in realtà più di quello che sembri a certi
incurabili pessimisti. Perchè un gran fermento
c'è nelle anime ; delle nobili, sia pur che talora
incomposte, aspirazioni agitano la nostra socie-
tà. Essa è in movimento.... tocca a noi segnarle,
aprirle una via di progresso. I peggiori tempi
sono i tempi morti, inerti, fiacchi; i tempi attivi
e commossi hanno quella energia potenziale che
rende possibile il lavoro. 'Iutto sta a cogliere
le occasioni, a non perdere quelle che gli in-
glesi chiamano, con il loro flne senso pratico,
« opportunities >).

fn questo proposito di mettersi arditamente
di fronte dopo aver tanto eamminato alla coda,
sta la grandezza di quella cristiana democrazia,
in cui le anime piccine vedevano, e vedono forse
ancora, una logomachia, ma della quale, se fosse
una logomachia pura e semplice, non si sarebbe
certo occupato così seriamente il Papa. Sanzio-
nando iI nome, il Papa ha benedetto il non se-
greto proposito di coloro che primi lo sposarono
quando era nome di sospetto e fin d'obbrobrio

- il proposito di far progredire l'umanità con
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trn soffi.o generoso di cristiane id.ealità, di met-
tere queste cristiane idealità sulle vie tutte del-
l'umano progresso.

PREFAZIONE

(]tttora, la.fcstu di '\. l'uolo, 19O1.

GIOYATTII SEMEBIA
Ilarnabila.

AI-,LA SEOOì{DA \)DT' IONIì

PREFAZIONE

Mi sento di aver ben poco da aggiungere a
quanto scrissi, e qui è r'iprodotto, preludiando
alla prima. Mttazioni non ne ho fatte, sì qual-
che aggiunta in altrettante appendici alle va-
rie Conferenze, perehè così il lettore vedesse
subito da sè cluel che in questa seconda edi-
zione c'è di nuovo. E il lettore spero vorrà te-
ner conto nel giudicare ciascuna Conferenza
dell'anno preciso in cui fu pensata e seritta, e

che è notato a bella posta di volta in volta:
tutto eambia ora con tanta rapidità. Ma gli
ideali restano, e io vorrei che i miei lettori di
queste buone idealità tlui propugnate diventas-
sero tutti ardenti operosi campioni. Non sa-
prei aup5urar loro un onore e una felicità mag-
giore.
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Qrresta Conforertzir, \'eLtutì lcttir Irt'l salorìe tlell' Istitrrto tléi
Ciechi a lllilano, per iniziatir-a tlel Circolo Universitnrio Cnt-
tolieo cli qrtell:t Città, l vttntitggio di nnl << Borsa tli perfe-
zionanrento all'estero » intitolata drr A. Mtuzoni - I'8}'elr-
braio 1899. f'rr sttlrito prtlrlrlictta nell' << O,geerl,rr,tore Cattolico»
c poi nel periodit:o << Il Conftt'en.ziere >>.

I

I

rcoRDo.... pernletteterni di pescat'e l'esot-
dio nel taceuino tìncora assai modesto

delle mie memorie.... mi trovavo nel}'agosto del
1897 a tr'riburgo pel Congresso Internazionale de-
gli scienzati cattolici, andato non A rappreselÌ-
tare una scienza, che ei sarebbe pitì olgoglio ad
attribuirmi che modestia a sconfessat'e, no; ma iI
sentir più vive le armonie della scielìza e dellrr,

fede, a tuffarmi nella doppia cattolicità del vet o

faticosamente cercato e del dogma rtmilmente
ri cevuto . La sera l' ultimo corìveglìo era in clual-
che birreria della ospitale città, che ci veder-u
senza scandalo uomini di tutti i paesi, pt'eti di
tutte le chiese e tì'ati di tutti gli ordini, dome-
nicani, gesuiti, scolopii, barnabiti fratelnamente

, &s sisi a clualehe tavolino tra t'lnps di birrtr e

nugoli di fumo.... pensavano quei earitatevoli
friburghesi ehe un po' di sollievo non era ingiu-
st o dopo le laboriose sedute diurne e ehe le di-



scussioni griìyeiìlente c(tndotte in urìrì saln si
potevano genialmente continuare rrnche intci'
prtttttl«. E infatti chi si fosse aggiltrto com'io
fireevo ctL fttile,tr'r1r' fìolla cliscreta, ltrce dei giar-
tlini e delle str,le, trvrebbe tra, un s(lrso e I'altro
di bilra, trir lo scoppiettio dei zolfir,nelli e il fu-
rnrrr clei sigrrri, potuto eogliere qutì rrn termine
sr.olastico, là rrnil clrltrt, cli storitr,, trltrove un&
nroliboncltl siìltrbrr grecrì; mentre i. sor:iologi, dopo
iì\-er ftrticirto tutto il gionro pel rnettere tr, posto
il mcnclo, c:ontinrttt\-ììrìo ild. urlare -- sono qtri-
stioni rrrclenti clueste ì ibertà, sultt rio, stttto,
leegi.

I'er untr, cli quelle sele fu, in untt seduttr po-
rnericlianiì, &nnìuìciattt rlrìrì conferenzrt ; l'invito
ven[r'rt dall' rrbate f)a,rrtonnier.... tr,r't'ebbe parlato
il signor Jourclan per riferire intorno ad un'o-
Irrlrir, sortrr in l'rtrncia rrl nobile scopo di inco-
rirrgiilre, agevolrrndoìi mtrterialntente, gli stucli
srrperiori del giovtrne clero. - I-,'idetr, cli chiu-
dorsi in una srlla clelltr birreritr, rr digerire un
tltrtr cliscorso - i congtessi sogliono piuttosto
pecc:rìre per abbonclrurzrr, ehe per difetto di questo

l)iìs(:olo intellettuale - rìor era troppo seducente.
trfrr tìvevo conosciuto clrrvvicino il Ptr,utonnier,
o lìon m'ero potrrto sottlttrre al ftrsr;ino che eser-
eitrrno gli rromini verrrrnente devoti rrcl nn'idea
geniaÌe - gli uomini che cla rpellrr, idea non
('erc&no clerivale n€'ssun rrrggio alltr, lorb personrì,,

:rnzi pensaìlo cli dovele, oorl un'ectlisse totale
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della personiì, far risplendere rneglio nella casttr

sua luce la idea - gli uomini a cui I'amore
clella id.ea ispira, con un& savia audacia, unù

coraggiosa prudenza.
Il Jourdan, I'annunciato conferenziete, ap-

parteneva a quel gruppo mirabile tti giovani

francesi, che venuti fuori dai collegi e dalle uni-
nersità dello Stato con.la fede incolume e unit

cultura perfetta, non hanno creduto e non cre-

dono di doversi segregare dal pubblico insegna-

rn ento, anzi portarvi, awalorata dalla profon-

dità delta scienza e dalla d.ignità della vita, l3r

professione del loro cattolicismo. Giovani che

ieri, discepoli alla Università, allievi della Ecolt
normale, membri della .Ècote f\"aneuise d'e Romo

et cl' Athènes non si vergognaYano del Cristo,

ed oggi professori in quelle stesse Università tr

nei pubblici Licei esercitano tln nobile aposto-

lato, mostrando col fatto che la fede non soffoca

nèssuna delle loro attività scientifiche e niuna
di queste attività scientifiche rende super'flurr

la loro fede. Avevo passato con lui, col Jourdatt,

e con la eletta schiera dei suoi amici, GoJ, Paul
t'abre, Maurice Blondel, Paul Fournier, delle

ore così belle; avevo concepito, sentendoli, cosi

liete speranze per l'avvenire di una seienza non

ostile alla iede e di una fede, o meglio di fe-

deli meno timidi di fronte alla seienza..... Un
suo d,iscorso, anche di sera, anche dopo altri non

so quanti disc'orsi diurui, anche alla birreria,

PIIR I,.\ ST'IF:^\ZA



m' a,vrcbbe interessato. Entrai ferma,rente eon-
vinto che ei troveremmo là un piecolo gruppo
di amiei e volenterosi -- invece trovtti, ùt.r.r_
do, pientt e fu ben presto gremita la sala. Ad una
ttrvola secl.to il Jo.rda,n, Accanto a lui in piedi
il Pt,rtonnier feliee cli r,ecler t*tta c1,ella, gànte,
e, intorno, noi. I_,a semplieità della ,;i isr, r,,rt scè_
?te, ann.nziavrì, q*rìlcosiì cli pratieo. Infatti il
.Ionrdtrn c:omineiò a prr,lare con clnelLl grazirr
.he nei fr.,eesi sembrrl innata, e corl *na elo-
(ltrenziì non fattrr di pa,role, mrl n.tritr di cose.

Narrò del eome fosse sorto tra un gmppo di
giovani ltrir'i, .ni'ersitarii, il desiclerio d,ìrrr*
('ompagni ,ei loro st,dii rrnehe dei preti. preti
giovttni, d'ingegno, con .niì clecisa vocazione
scientifierr, rìorì rniìncrrno, Da spesso rr questi,
per ist*di pitì speeiali e eompleti o cli lingue
orientilli o tli scienze storiehe, ìnArcano i mez-
zi- r b.trvi sio'rrni universitarii courineiarono a
rltrotarsi essi, poi a nÌrìndÌlr clualche seheda di
sottosc,izione frir gli amir:i. Il pautonnier mes-
sosi eon loro clavtr alla inizitr,tiva eollo stesso
s.o nome cli matematieo insigne, colla saeerdo-
ttrle strrr, veste, con .n elaborato opnseolo sulla
rrecessità clellrr parteeipazione clel elero al moto
dell'alta e.ltllrA, una, in pratica, neeessaria ga_
rrrnziiì. In bre*e il denaro non fec:e clifetto, si
ebbero 14,000 lire; e inveee riuseì meno faeile
trovirre gior-ani preti erre risponcressero aile eon-
dizioni stabilite nell'intento d'arrer serii e fe-
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,',rrrtli risultrrti. Lte conrmissionc sc:ientifica for-
rrrirtir,si all'rtopo voleva inftrtti git-rvani già lau-
lr,irti - che assunressero l'irnpegno cli cSralche

rir'crca, mostrtr,ssero attitucline a lttrla, e cl'anno
rn iìnno fossero clisposti a lender eonto a chi
rli lirgione clel lrrvoro corllpiuto.

\Ientle il ,lorrrcìrr,n tlic.evrr trrtte clueste cose,

ro seguivo il filo tl'rttttt rnitr, iclea particolare.
I'r,r'chè non si tentcrebbe e non si farebbe clual-
.rrsiì cli sinrile in Itzrlirr? (lapivo senzù troppe con-
sirlerazioni t;he rluzrttorrlicimila Iire cla noi sareb-
Irrrnt rrn sogno - ìììiì llnche c()n nteno si poteva
rrrntincirìre. ('irpivo r:he in Itrrlirl il progetto non si

l,otrebbe trirsportare cli sanrr pianttr. A me pare
r'lre il bisogno urgente per rroi sirt cl'Al,er un grup-

1ro. tanto nreglio se rrnchc tli preti, ma intanto di
lrrit'i veraulente e rnorlerlìir,melìte colti c pur tut-
lrrvirr, f'ermi nei clistirr,ni principii. Perchè mI
iliu'er'tì e mi prìr'e che rluesto rnanchi a, noi
rrn gnlppo che rassomigli tr tluelìo r;he ora ho
r'ilir,to in tr-r'rrnciA, un grì.rppo che possa metter
nriuì() tr periodici srrÌ tipo cleìlz.t (,lu,inzr,ti.ttc, a col-
ltzioni sul tipo cli quella che il lrecoffre ha ini-
z.irrlo col titolu f,es str.ittt,s, t'ì, rlniì biblioteca sul
rt'('rìele di rluell' trltrir che ìo stesso [.,,ecoffre mette
nrsieme per l'insegnanrento dellrr storia eccle-
sirrstica - un gntppo c,he trrieggi trlla (iiiri'es-
,1,',s'r'll.sclt,ttf't clellrr, cattolicrr (iermirnitr. Indivi-
,lrrlrlità insigni trrin r:i sono lìlrìnrate e llon ci
nriuì('iuìo sparse (luiì c là nelle (:rlnto cittrì del]a

Pl.,R I-A S('Ir.,\Z_{ 7



penisola - ma per imporsi e, lasciamo stare
per imporsi, per qualche cosa di utile, dati gli
inditizzi e le esigertze attuali della scienza; è il
gruppo ehe ci vuole.

Lo splendore della idea non mi illudeva me-
nomamente sulla difficoltà non dirò di attuarla,
ma anche solo di lanciarla clui fra noi. Lasciamo
stare che i più dei nostri eattolici dispostissimi
a contribuire generosamente per una festa o
luminaria al Santo patrono, per un, opera di
carità e di benefieenza, stentano a eapire ehe
si può onorar Dio anche promovendo la scienza
e si può aiutar la causa della fede anehe dif-
fondendo la eoltura; laseiamo star questo. Ma
eon che rioraggio venir a dire ai miei compa-
trioti e correligionari: Noi non ne sappiamo ab-
bastanza, nel cammino della scienza siamo in.-
dietro, molto indietro delle altre nazioni, ci biso-
gna riguadagnare il tempo perduto ? Noi giovani
si ha l'aria di presuntuosi ogni qual volta si
inizia un po'di eritiea, ogni qualvolta si accenna
ehe forse non tutto va ancora da noi per il me-
glio nel migliore dei modi possibile. Stavo quindi
studiando da quella sera un mezzo termine, per
vedere che la idea qualeh'altro più autorevole
cli me faeesse sua e la portasse in Italia.

Ma un po'di quella paura che avevo a dire
in Italia ai cattoliei: « Siamo indietro ,, , ro
la scemò' per non dire ehe me la tolse di quei
giorni il Tonioio. Era 'l'indomani della Confe-
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rctlze" Jourdan. Il Congresso si raccoglieva in
seduta plenaria per l'unico voto che il i'egola-
mento permette o piuttosto impone - si trat-
tava di scegliere la città pel prossimo contregno
ttel 1901. Mentre i tedesehi già si ritenevano
come sicuri di Monaco, e i franeesi s'er&no
quasi rassegnati a lasciare il IY Congresso emi-
grar in Germania dopo ben tre clongressi rae-
eolti su terre più o meno latine -- ecco sor-
gere una voce accennante a Roma. Fu la pa-
rola d'ordine di una piccola battaglia; che non
so come sarebbe andata a finire, tanto ei si met-
teva d.i voee e di ardore da tutte le parti, se

non si fosse levato su a parlare, con cluel suo
fare cosÌ sehiettamente umile e eosì per ciò
stesso accaparrante, iI prof. Toniolo. Diceva in
italiano. Dopo aver fatto capire che forse anche
a Roma si sarebbe visto volentieri il congresso
più da lontano che da vicino - Roma ama la
libera discussione, m& è rispetto alla autorità
non volerla menom&mente complieare nelle no-
stre d,ispute - soggiunse un'altra ragione per
cui a nome degli italiani stessi cluivi presenti
credeva non poter aceettare un& proposta per
noi tanto onorifiea e lusinghiera; la ragione
era questa: noi. per otganizzate un Congresso
scientifico non siamo ancora preparati. Indorò,
ed era giusto, era doveroso in terra straniera,
la pillola; ma la sostanza del. diseorso fu cluelkr,
e noi possiamo trtrseurare lrr doratura. Ed allora
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io lrerrs:ti che sc tììi si fossr: ntrri ,tffertir, in Ita-
lirr propizirr L' or:c'itsirlrìe rì hanclire una crociata

l)t'(t ,\t'it'ttt'irr, non uniì r'rociitt:t astrrlttrl ma un&
r'rociitttt sotto lrr lirrmir prer:isìì cli borsa cli stu-
tlio ti Ììostri giovr'uri (1rìttolici per tnclarsi a per'-
1'ezion:rre irll'ester'o -- itvrei potuto, per cluellrr
«'onstttt:rzione cìi ftrtlrt «'ìte ttutt tttl crocia,ttt sup-

l)()rìe, l'irr'rtri forte cl'ttn lìoute (:ome clel 'I'oniolt
trrtorr.r'ole c r'i-u'o. Noi siruno in fatto di coltura
velrrmente e mocìernrrmente scientificiì, - noi
r'irttolici cì'It:rlitr - iìrì('orrì intlietro. Questo lo
lxrsso clire omiri serìziì piìurir cli scntilrni griclare
liì (:r'ot'rr irdclosso --- r,il ir clovere cl'rrltrtt parte
il clir'lo : pelchò, c()rìÌe non ci si rrppliciì a curare
nììiì rtrillirttiir se n()n s[ è prinrrt convinti, ben
('oìì\-irtti tl'rtverlit, t'osì non ci si può trpplicare
:l rifrtnrilr:i di brronrì r, rntlcleruit t:oltull, scien-
tifica,, se ììon si sirr prirtrtr, ben t,onvinti di man-
('itì' ll e r l -q(: rìì'SOg'g':iit t' n e irl t tt t-.tro.

Lrr, rrnriltà. (Slestir c(lsì splrrgirrtrr, virttì cri-
stiir,nir, Si r'hiirrisc'e cli trrl guistt rrnche tltri fon-
tìittnento inclispensrlbiìe e sir;rtro di progresso. E
lrittlirte, rrnrir:i rniei, che io lrrìrlo cli crrltura scien-
tific'ir, iuìzi proprirt tli «luellr r:he ò ptrtrhnonio
tlei ìrrici : tìolì torr:o tlegli strrcli stlettiltnente
t:ologir:i. Rispetto iri ryrtlli, se anchc rvessi de-
sicìelii e lrroposte, rìon vcrrci ircl esprimerli e

1'rrlrttuìirr'li r1ui. Sttrto le selenze nel senso laico
rlellrr lràìì'()lrì,, lr: scienze nrr,turrlli e storiche so-
vt'itttrrtto, t:ìr'ir) r'ollei fiorissero 1,irì che oggi non
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I

;r\'\'('nr-r'it tr':r rtoi cattolici cl'It:tlirt c 1tr't' ()pci'o,

tttt,\lt'tt. 'I'rtr, qrtelli che Sotlo t;trttolici e ?tpertiì-
rnln1r., sirì, pru'e clte senza ostentazione, lo clieono,
l il r'rrttolicismo intentlono trn(:()r' piir c'he come
rrrr rlor-ere strettamente inclivicluaìe colìe luì conì-

lrilo llltirttrente sociir,le, sì, trtr, costot'o vrlrrei ve-
rlq,;'1, in lnon nrunero e storiei enrcliti, e c;ritici
sr,\'{.r'[, o glottologi sottili, e nirtrrlrrlisti itt'cur'àti,
,, lriologi genia,li. Iìioltgi specirrlmerìtr,. \irttrra-
list,i inftltti ììon nìiìncììrìo, ìlent:hò doprr ]rr morte
rltl Secclti, del I)enzrl e tlello StolrpitnI noi tton
silrrtto iìrìcoriì rirrst:itr tr colntttre conrpletirtnente
il grrìrì vnoto lzlscirr,to clrr, essi rììiì i lliologi,
norì pure in ILrlirl, llensì tltr, i crrttolici clel mondo
irrtero, sono poc'hi. Al c,ongresso cli l'ril-rrrrgo cli

l'r'onte rr, pirì t'he rrento rtter-ttrlrie filosofiehe e iì
n()rì s() rlrrrrrrte pregevoli nronogrirfie storiche, non
si ebbelo r'lre rurir rnisertl clier:intr cli ltlvori nella
r'irtegoritl tlelle scienze biologiche t:h€ sorìo pure
r',rsì r'irste. [)n fisiolrgo il r'rri nolne si imltongrl
rrr:l monclo srtientifico e t'he sirr acl trtr tetnpo rut
(r'ìrnrle eristiruro, I'trbbirlnro oggi itr Ittrlirt ? Orrr,

rrlrprrnto rìi uornini sifftr,tti ò griu-e, ttt'getrte il bi-
sogno e se è giusto chiecleile a I)io t'he r'e li mtrn-
rli, ò n0stlrt tloYerc lin'ot'rrt'e rttt«'ltc noi rt l)repa-
rrrrcel i.

t.

Ne rrl-rbirutrrt ltisrtgnrr clnpltritnir per ltl rli.l'csrt

rìcllir fc.cle. Ltl sr:ienzrì rtr)tì lt:tstir,, Signr-rri ruiei,
a ingenerrìr liì fetle neìl'iutittta, per lrr settlpliec

t
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ragione che una virtù, e la fede è tale, non è,

non può essere la conclusione d.'un sillogismo.
Al punto di vista sovrannaturale Ia psicologia
della fede si racchiude in quella parola del Cri-
strj: « nessnno.viene a me, se il Padre non spie-
glri sopra di lui la sua attrazione ,. Noi troviamo
a capo della fede quella' medesima divina ini-
ziativa che ci è giuocoforza supporre ad ogni
ascensione veramente nuoya della vita; quando
dalle oscure forme vegetali la l'ita ascende alle
relazioni molteplici degli animali, e poi dalle
loro inconscie impressioni, dai fatali'loro istinti
alla riflessione eonscia, alla libera volontà del-
l'uomo. Anche ltu fede è vita nuova dell'anima;
è l'entrtr di cluesta in un mondo così superiore
a cluello delle nostre idee, conÌe il mondo del-
l'idea truscende su quello dei sensi. - Al punto
di vista psicologico la fede è figlia, piuttostochè
delle puranìente intellettuali, delle morali dispo-
sizioni dell' uorno; iI segreto di nuovo è conte-
nuto in un'altt'u parola del Cristo : u chi fa ltr,

verità - ciot), rluel bene che è verità nell'ordine
dei fatti, conìe la verità è il bene nell'ordine
d.elle idee -- ehi fa la verità viene alla luce;
ma l'uonìo cattivo odia la luee e non ci arriva
mai per l'odio ehe ne ha, temendo a buon di-
litto di veder: smascherate le sue azioni. ,

Senonchè questa fede, che nessuna forza di
scienza potrebbe, senza, iL soccorso dell'alto e

il szcDsfu'ultttii di trna buona volontà, ingenerar
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nelle anime, ha bisogno, per mantenersi in que-
ste sicura e vivaee, di razionali difese. Quindi
la ragion d.'essere di quella che venne, con
isquisito senso cristiano, chiamata apologia
apologia generale, a cui spetta di climostrare la
necessità d'una religione che non sia portato
puro e semplice dell'attività intellettiva o mo-
rale dell'uomo, come la scienztr,, l'arte, la po-
litica, ma rivelazione divina nell'intelletto e

conforto di grazia nella volontà; scintilla di
luce e d'amore che non il cozzo delle cose nra
la forua di Dio trae dall'anima; non un ascen-
dere dell'uomo solo a Dio, ma un condiscendere
di Lui verso di noi o meglio un innalzarci Lui
iìmorosamente verso di sè apologia speciale,
pronta sempre a mostrare come dalla scienza
rtmana niuna parola possa venire d'autorevole
e decisa smentita alla rivelazione divina. Opera
l'una e l'altra rigorosamente scientifiea ; mrì
quella, l'apologia generale, più filosofica e per-
ciò stesso più stabile quantunque non immobile
rreanch' essa, dovendo il provvidenziale incre-
mento del pensiero filosofico esigere nella così
cletta dentonstratio fidei un vigore sempre più
severo e portar luce sempre più viva - questa,
la speciale, necessariamente pirì varia come sono
varie le evoluziont del pensiero umano. Mentre
la fede è di natura sua immutabile, l'apologia
ò in un movimento contin e non sono, per
esempio, le stesse le ragioni con cui S. Giustino
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invitar-tr al cristianesimo i romani del secolo se-
condo e il I'. Lacordaire i francesi del seeolo XIX
- e molto meno sono identiche le difficoltà che
alla fede moveva la critica di Celso oppugnata
da Origene e move oggi, in attesa che un nuovo
Origene la raggiunga e scientificamente la superi,
Ia critica biblica degli Harnack e degli Holtzmann
e dei \\-ellhausen. L'errore si assottiglia, affila
ognora meglio le sue armi, forse obbediente alla
fatidica legge : u i figli delle tenebre sono più
industriosi dei figli della luce » ; rìì& bisogna
che di pari passo s'assottigli e s' innalzi anche
l' apologia nell'interesse clella fede. f-,a cluale non
è solo un sistema clivino di r.erità sicuro iu sè

e assolutamente fuori dei colpi clelltr unttna ra-
gione, rnrì un ftrtto psicologico inevitabilmeute
soggetto ai pitì per'leolosi eontrirsti.

*'**

Nel nostro parltrmento nn prinro rninistro mes-
so un po' alle strette in non so qual cliscussione
di politiea ecclesiastica, se ne uscì pel rotto della
cuffia, protestando che in un eonflitto tla la fede
e la scienza egli non &vrebbe mai esitato a pÌe-
ferir la seconda. La frase allora fece chiasso e

i giornali anche di parte nostra, anzi cluesti ap-
pnnto, non mancarono di discuterla. In sè la
frase è assurda per il supposto da cui nìrlove.
Tra, fede e scienza, la vera fede e la vera scienza,
la fede in sè e la scienza, in sì,, un contrasto

IDEI.LITA BUONE

.r':rl. non può nò esistcre nò pensrrrsi - la luce
non llrrr) 0ontrasttrr cOn lir ltree. I,In se rluesto r'r

'rr.issirno, ò pur \.et.tì rluest'trltrtr cosiì the di
l'ir1l,o nè la s(:isn7. nò ltr t'ede esistono in srì, nra
,1rr.llrr e cluesttr, in umani intelletti che, singolrrr-
rrrl'rrl,c presi, possorìo esrìgeriìr' I',untr e frtrinten-
rlr'r'(' I'altrl. E c:osi sol.gorìo, pur tr.oppo, in 1lr.tr-
li.rr rlueI t:ontltrsti t'he [n tc,olirrr si s.11s Pr.r)-
.l:rruut[ [nrpossibili - sr)l'gorì(), eonìe htr detto
rrssirI bene Ausonio ]'rrnr.lri, non tr.rr scienztr c
lì'rlc, mrr tlir. st:ienzirti supetlri e teoloEi inr|r,u-
rltrrti, tra urrrr, scienzrr rntrl cliger.itrr e rurrì teclt'
rrrirle intesrr. fl rlurrnclo s()r.gr)rro «luesti contlirsti,
l;r t.trse clel mtrrchese I)i Rrrdiui - elir pr.rpri,
lrri l'uomo esprinre ruììì r,ealtà clolorosir, unir
l.iste legge psicologicu : .e \-ìì tli ntezzcL lu t'ede.
l,o so,, nort doyrebbe esser'(, t.osì, (.orììe nel t'c»rr-
Irirsto tlir il ck»'ere e il pitrr.ere non dor-r.errrle :r
rlrtrrsto rimrlrrer ltr r-ittori:r ; nìir il piir ,lelle r-oltt'
ir r:osì.

Ricorcltrte c[ò elre Renrrrr rrrìr,rir e poi frr so-
r-ente rilletutu del suo illlontanrunento clella t'ecte ?

F trrotro, egli clit e, n*ot-[ er.r'i.cinre.ti ehe gli
l)iu'eano scientifici e eontrirstrtr-rr,no t on lA fede,
() almeno con cluellrr che gli prìre\-a taìe, ehe
Iìe scosser'o in lui il r;on.r'incinrento. nella srur
testimonirnzt sn c1*esto punto della suÌ r-itt
non abbitrmo ragione cla dubitiìre; rì()n c.i constu
ehe in cluel rnomentr) tìr)n firsse sincer,o. Ap-
pl'esso rìorì fu più rrosì : Al)pr'€,ss() sentì trnelre hti
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il lrisogno cli riirtrnocLlle ltr, sutl iucreclulità non

ittl rrttit, t:t'iticit l(lt(t'rt.t'irt, ììliì &d untr, critiea /i-
l:tsoflt'rr -- rìl)presSo conferurò co] fatto ciò che

il Brunétiere ebbe tr,cl trfferuritre itr non so quale

rlei suoi otrtrri tìtttnet'osi clisr;orsi: t:he cioò nolL

si r:rrurbirr t'cligiotìe, llolì sl clrtnbiu, ltr, intulzione
rlel moncLr e tlellrr r-itir, pet' trtrrl rlristione esc-

qeticrr, o ot'iticir,. ]Itr, tlllttrtr, prissitttno più ftr,cil-

rnente creilel'e che Ll fitrmruelltt, rlellrr fed.e s'c-
stinguesse rtcl tru c'rtlpo cli 'r'ento st'lelttifico, cltrtlntrl

lrirì sor-ente trtr sinrile l)l'ocesso si ripete sotto i
nostli sgrr:rt'cli. (,]rrrrltI clei lostt'i girlvtlli entt'u,ti

rtìì' [,'live;sità ('()ìì tttliì tìltle, ltrcttirrtuo pllrc nolì

irlrhirstrrnZil t'rllltrStiì lìÌiì ittgetrtrtl, illì(:Ol'iì pritn:l
rli (.(l.rotlìpersi tttrtt'itlrtrellte. ltr, seritono vtrcillat'tl,

lriegtrr.e s0tto il pesrt cli cr-rrtYinziOni scientificho

loro trìtilmettte itrsinttrlte tlCìl'tttrilno ! I-,'ho dctto

r. lo ripeto: tì(ltt cltlr-relllle essot'c così. Anche

rrel r.ontt,irsttt ììppiìr.Cìtte llisognerebbe o (iOÌ'I'eg-

rtere irl ltrtne tlellrr feclc ltl st'ieltztt,, o pel' lo
rììelìo tettct'e, secolìclo lil fr:rse cli lìoss1et, i dtre

t'rtpi clellrr, cittena, ltr, t'tlul-iuzlrltre urnihnente
r.r'istirrn:l e lir, cotn'ittzir-rtre se\-ct'itlìlclìte scierlti-
fit'rr, irspettiurclo clirl tctuptl t' cltr, 1nt-l liflessione

1riù nìììtìu'it il'nezzotet'ttritre clelltr, conciliaziorte.
\lrr t'[i 1on vecle rltrirtrtg il tfrlyet'e ttstr-'tr,tto rie-
s.'e pr'Ìtti(:atìtetìte difficile? o clirò nleglio chi nrln

vecle comc tocc'hi tr,llrl rrpollgia cli rendere il
rtifficiìe t'0rtt'Pi1o priltit'itttt0tlte Iiit irgeYole? con-
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r'iliirnclo essrr, i due estrerni, esstr, frrc:endo sv:urire
I'rìpptìroDte c:ontrelsto ?

Orrr, che l'trpokrgirì tìon sitrsi rrtloper.itt,iì. it (lìle-
sto dal giorno in eni, parte per. rnalizirr di vo-
I,ntà, ma, p*rte ilnche per rtrpiclo t.rne,to di
r:ognizioni, i punti cli dissidio trir r:onc'lusioni
sr'ientificrhe o presunte trli e verità clogrnrrtiche
o pt'esunte tali si :rr-rrrelrber.rt, s:tr.ebbe uìì lrrrle
grrìn torto: rìlrr srrrebbe lolse ìuì csrìgerrrr nella
Ircle il clire che gli rr,polrgisti ir rlrrest'oper.il tle-
Iicrrrtissinrrr, si siÌìno rrcr.Inti sel]rPr.e (,on sirurezzil"
rli metodo. Lc trilcr:e cli rurrr r.onlusionc che htr
rcEnato per trn po' di tenrpo, e notì i, per.itnche
irttiera,nrente sr,onìprì,r'siù, i. le sor.Pr.enctevrr di
f'r'esco in rrn trrticolo «.he irnpor.trr tirnto rììeno
r'itare rlrrtrnto nlerìo l'iurtrlre vi esllr.inìe\-iì urì,o-
lrinione srìrì, ycrirmerte personirle. A pr.posito
della delicrr,tissinra rluistione clell'evoluzionismo
ogli cliccr-rr ai ltlul;ori tli rluell:r c,he crritrmitrno
r'oncilirrzione tr.ir, Lr sc,ienzir e ltl f'ecle: lir (.orì-
r'ilitrzione suppone senu)r'e ìrniì tr.lrnsirzione cla
nr'ìa parte e cltrll'irltr.:r. Ortl clui io r.eggo i str,_
criflcii che f irrcbbe Ir fcclcr, mtl rlurrli, io nri <.hieckr,
rlurrli ò ctisPostrr, il ftrr.e lr st.ienzir,? ,, Iìbbene,
§lgnori, ir,r nr)rì r'oglio entrrrre irflatto in nrer.ito
rrlla cluistiune, se e fino il tluirl punto I'ipotesi
evolutivrl sìtl c:oncilirrbilc col dogmil eirttolico -rrra il eoncertto dell'ìì(,(.or.d0 tr.ir sr:ienzir e 

1,.0o
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1tì

t'he etnerqe tlit rlrtelle lrtrurlc' t' tt'itlrolit cltr lìt)lì

so cltrntrti tlltri clist:0t'si, i' 1't'tsl1'ttt)'§t), -- Itl' mirr

o0seienz:r cli scienzrtto e cli t:r'eclente r-i si ribellrt.

Che eosa cercle lit s(,i(,tìzit ? cltt. (,osiì cede lit

fede? \[rr nò ]'rttt:t trò I' rtltrtt tltrllllotlo tl pos-

Sor-to cedele ntrllt, Sigrtori ntiei. I)l rlttittrd-o irr

rltrn lir r-erità si ir lla|rrtttrtrr (:ollìe Itlìit IlìCr('e (lltìt-

lìr1,1,,er? A[l is t.trllisco 11]11r sl yclìgiì tì tr':rtrstr-

zic,rri (lìrÌuìclo si t.rrntrittt:r clell'olit, e del ll('-
g;f,[i1111p. r/o trl rlt'.\ i llìtì ll st'ietrzit t'hc t'osit llttir

t'0Clet'e'.) St' ttlìit ('osiì (" \'(rt'itttìf'tttft tlifrfOStt'tttit'

irnpossilrile ceclcr.lir. nCQitt'lit. ttl('Ol'liì : s(r lìolì ì''

i', lìolì t.' ò llttttto llisog'rto t'ltc l:t st'iettzit si

st:0t-lìodi rr ,.eclt't.t', ,, r'itilirt'si ; cLrYe lì()lì t.l ò di-

tuostt':ìziort(', lrr st'i('ttzir ttotl si i' itt'itttziltiì Ilìill r'

trrtt() Al piir si i' sol0 iì \'\'r'lìttlt'iltìt t'o[ 1r:tsso rli

r,hi rrssirgg{itr tt't't'etto - 
r'oll' iPolr'si' IÌ la ft'tlt' ''

tntt r.lr(' ('()siì Pttil t't'tlt't't' ltttt'1tr' loi '' t'lre t'osrì' ilt

ììorììC tlel t'ielo J St'trttit r'et'iti ir t't'rìlllìClìt(' tlottl-

lnr[ti(:tì, lìolì ò 1'0ssillilt'll0t{ìll'l:t, ('s('ll(rlì l" i"

it (.ed.er.o ò super'flrr0 tuìiì ('()sìl ll()lì dotntrtrt-

tit.tt l:r tecle uott l'ltit irl yealtà pr'rssetttttit ttr:ti'

No! lìol'l si ttittt:t trir di l)l't)l)()l'l'(' rti' (ti it('('ottìll'

srrr,rifleii .ò clrrll'tttlit ttì' rtrtll' :rltt'it lritt'tt' sl

trtr,ttrt cl' tttttt (:osil tìssiìr lriir setttlllice, l'i('olìost('l'r'

r:irrst;un0 i propr,i r.onfirri - i cttttfirti ctellrt fetl"

per tllle'./,o-aefla IiflesSi.,tr1' f t'0[oq'it'it, i t'orlfitr i

rlellrr sr.ienztr per' ùt(,77o di ttttit t'iflr'ssiollt' L':ìzi(l-

1tìl0. [.,e tltre rlllessi,,rti s':titttittto. Sigrrpyi mit'i'

e piir tl'tttt:t l'oltit i'pt'.l-tl'io lit riflessiotte st'iclt-

JI)I.II.I,IT.{ I;L'ON Iì

tificrr, che stuzziait e mette suller buont stludt
lrr teologictr.

Giacchè ar-r'iene qrlesto - colpa l' inerziiu
profondamerìte radictrta tìell: uonìo che ltr
t'onvinzioni scientifiche rlualche 'r-oltrr si urìi-
scorìo per loro c.onto cotì le cotì\-inzioni dogrnt-
ticlte, e r-ir-onc) o cet'cano r-lr-ere eonìc p:rrirssiti
tt spese di rlrteste invecre cti reggersi cr)rì lc
lrloprie loro folze. Il sistenìiì'I'olernaico errt niente
piir c,he urìa er)rì\-inzione di olctine scientifico, nìir
pct' la glrtnde :rltitud[ne cli vir-ere it(:(:rìtìto lrl si-
stcrtttr cristiirno rì\-(,\-tr firrito 1lr.l' r'reclt rsl, ossi:r
rnolti tì\rc\-rìrìo firrito ller t're.tlerlo ìutir r.()s:r soliÌ
t'urt rluesto. Non erir l)I'r,r'istrttt,rrtt clrrcstit lir tli-
sposizione d' itniuro rlei t'elebri ('('nsori rti ( itlilco ?

I clrrtrli se poter-iuro rìppitt'irt. trttril'i p ()sso(lrriosi

rlttando torÌìe'r-iìno cti sottrrtr'l'(' lrllir lrortirtir del
tlogma tur:r ipotesi st'ientifir'ir. rlirrsr'it-:rrto lroi [)('r'
rrrr trltro vel'so rrur.lrrr,i cluirrrdo tt tligrritrì di clogn:tr
tlir.in0 innirÌzirYrìno ruì scrtrPlit't, sisternir trntìut()

- timidi rr clire iiltet'rl l'ipott'si tli (irtlileo, ('t'tno
rtttdtrci tì l)rot'lrttttrtr dornrttrttit.:tnrerrte rìc(:('ssiìl'i(,
i1 sistemtt 'l'ole,ur:tit'o. §r. ìì\.('ss(,1'o ltette (,s(,1'(.i-

trttil Ll t'ifl('siottt' intorur» rtl tloq'tttrt, irrrt'ltt, 1lt'inrlr
t'lte sorgt'sscr'o ('operrrit'o (, (lirlilco :r\-r'r,lrl)crt,
st'0t'to, rltt:rtrttt l)(x'o rtbltia rlit firt't, (.olt unir lcgu.,
t'lte itrseg'trtt r'otttc ,sr t'u rrl r'iolo rrrr sistenriì r'lrc
irtscgtrtt ('r)rìì(' ì f ? llo il t'ielo irr-r't'bbelo [)(ì-
trrto ricorìr)s('r'r'(' i r'onfini lcgittirrri tlellrr t«.tlt, --
1l\-rebl)01'() lrtrf 11{11 1-3fl1'1'1' t'llt' lrt irrttgt'iti ttellrr
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-§r:rittttt'tr, lì(llL Yrì iclentifictr'tit' c(ltl' tluella dei

suoi interltreti. ìIrr, in rerrltà tr, veder ttrtte queste

c()se rìspetttrronrl lo stlmolo, il pungoll della in-

rl:rgine scientifi('tì - irnzi bisrlgnò t:he questtr'

,l,.ilo strdirt cli 1nir, probabilissimtt iprltesi, quiì-

ì'eril già rri teurpi cli Galileo, entritsse in quello

(li utliì tesi rrssolrrt,ir', pelchò tutti in t1rrel rico-

Irosrintento titsstr.0 (:Olìc(lrcli. ECc'tl tllì t:iìSo lam-

i)ììnt() irr r.rri unà s(-retìZiì progreclittt, triutando ltl

,'iflerri,r,,e tctlltlgictt stri t'otr6'ni proltrii della fede'

;rger-oìil lrr s,tlrrzi0ne tli ìllì ctrtlrlt,tlstt (.1 funesto

r ìissitlitl.

, ***

(.r)ile si lirrrori r1' or,clinar:io troi apologisti

i'lr.llrt fecle Ìri pernrettrt cli dirvelo - cltrantuncltrc

sirr,'lrllertl i se-qreti clelltr' professione - poichò

I':rpologisttr, lìo tloluto ftrrlo pirì di una voltrl

Irrrr.lr'io. ('i si presetìtìì 11tr, diffic:oltà qlalsinsi

rì rrr)lne clellrr gr:ologitr, cleJIa fisiologirr' della litl-
rrtistiett, ,l ,'he so io... eontro rttrtl ocl un :r'ltr'l

(l()gtììrì clellrr fecle? Per primiì (:ostì c'i tlccorre s2ì-

i.,eie c1e .r,ri nellil clifficoltà presenttr,ta ei siru

rli \-cr.o: irvrrntr rìtì(.ot'rì cli t,hieclet'c'i in che rap-

llrtr.trt unir, rr,ffer.nti-rziotre clelltr S(:ieììZiì Stia col

,1,,u,rr* rlellrr fecle, se cli lìecessiìl'io t'ontrtlsto, se

rli possibile ìtrcord(), ci occorl'e clomtr,ndarci

,g,,.,,ìto rpellir irffer.urrrzione lbbitr o cli certo, tl

,ii ip,tetico, o rli rrclclirittu'tt improltir5ile al punto

,li r.istir, Prettirutentr. sr-ictrtifit'o. \[tr (:ome f?ìl'C
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t giudicare di cltrestol) ll megiio strrebl;ero ltt com-
petenza personale. Senonehè è possibile ar-erll
in tutto e sempre? Pel conto nìior finchè si
tratta di linguistica e di critica, storica greco-ro-
rnana, dal più al meno mi ci ritro'vo - capisco,
o mi par di capire cluando ho da I'are con un:l
ipotesi avventata o con una dottrina neutra o

con una teorica plausibile. Ma di flsiologia chc
cosa ne so? Ed eccomi costretto ad affidarmi atl
un altro. La necessità sarebbe di ayele un altru
sicuro, da poter seguire ad occrhi chiusi, certi non
solo della sua cornpetenra nti:t" anehe della suru

onestci scientiflca; la necessità sarebbe di non do-
ver ricorre acl Haeckel pel ayere informazionr:
sulla eyoluzione, a Charcot, Bernheim e Richet
per ayerne sull'ipnotisrno e fenomeni affini. Ml,
per questo ci r-on'ebbero degli specittlisti cattolici
di prim'ordine in ciascun r'ùmo di scienztr,. Allorir
il cammino dell'apologia salebbe spedito e si-
curo! Invece noi siamo ridotti il pitì delle r-oltc
iì scernere nei libri che ci capltrtno in tnano,
senza un sicuro criterio scientifico, ciò che c'i

pare probabile e alla fede non contrurio e ciò che

ci pare impossibile o antidornmatico: e allolil
viene la luminosa idea clei comprouressi.

Permettetemi di rnettere i pturti sugli i eon

lrn esempio pratico. Uno dei problemi dietro cui
si è lungamente affannata l'apologetica speeiale,
è quello della cosmogonitr mosaica. Oorne si

salva la ispirtrzione dir-lna di cpel primo c&pt)

PER LA §C'IEì{Z.\ .) t
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tlel (ìent:si rìi tronle iì trrntrr r.orrclrriste dellrr
scienzir,? dellrr geologia specizrlmente? Per unrt
btronir cinclrtr,ntintr cl'rr,nni, cltr, ('uvier a, Nloigno
l\r di gràn moclir, il tnttroi'disnitt. (]u:lle difficoltà
nell:r geologirr rrl Genesi? cgresto trlll luce di
rluell:l non riesre che piir rrisibilntente ispirato.
I)ue epirì rnill iìrìrìi lh )Iosò ptr,r'ltr, (rorne uno
scienzirto nroclerno; clistingue le epoche, dlvinrl
l' etet'e, rìc('erìniì ?ìl 1'rerioclo ctrrltonifero, intuist'e
l'rronro rlrrrlternrrrio. I)ette con urìiì eìocluenza cti

rli crri io tni sento inr:ttpttce, rlueste r:ose illusero
griìtì telnpo nrolti. Ilppure ciri si lbsse fa,tto iì
riflettere rrvrebbe troyato rhe il sistemtr, a,veva del
r:ttrioso: tlueste interpretir,zittni scientifichc eritu,r
lutte posttture - ììon ela, lrr S«'rittru'a che illu-
tttitrrlt'il ìir st'icrtz:r, trtrt rluesttt r'he rischittrav:l
rlueìlir dopo r'he lrr sr:ienzrr It, rtvevrr trova,tt',
si sr'ttpt'ivrìrì() tuttc nelltr llibbirt, tìlrì r:oll'a,nalisi
trsegetir:ir cli rluestrr tìotì sc ttc ztzzet('rì\rrì rrna, solir.
(iìi scienzirrti in fondo si cliportiì\-tìno coI libr',r
siìnto, ('ornc r'crti fig'li troi Lrro gertitori, a, crri
«:hietkrtto il lolo rronsiglio clrpo che ltunno da sè

I)resiì, lir propli:r det:lsione. I-,rr Scrittrrra, si plc-
stttvit (:o1l ìlniì ruiltrbilc eompirrr'erìza rt ripetere
lrrtto r'iìl che lrl scienzrl iì\'csse creduto bene cli

rlire, trrtto, clirlLl ipot,esi sullir neìniosrt cli f-,,rì-

pltrr'e irllc drtttrine geriìogic'he cL.l Lyell. I cre-
<lenti brrtte'lirno le nrani iìlÌ'rrtt:r)r'clo, gli incrc-
rlnli rideviìn() sottrt i hrrffi di trrntc stirtrcchiature;
<1rreìJi nrtn s'ìì\'v()([(]\-iìn(), nrrl rlnesti in tonrt cli
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l rionlo urttlrtvittto t'ipetetltlrl: tr lt scienzit che

rinrorchiir .lit l't:tlt'. ()rrtlncl'è che si l'ìlppe il 1ìr
rresto int,ruttt-'sittttl, (ì si t:rltltittciò Iroi r'redenti :l
lenere nn linguitggirl piÌr tlignitoso ittsictne c

pirì r'ir,g'irlnrrvttl«' trgìi st'ietlzittti ? Qrtitrtt|l si ebbe

filtrlntente ttttchc ttrti, Iìolì ìtl-ì :tpologistrr, inftr,-

rinato pirì o rììelìo di geoìogitthc notizie ru,ci-

rnolirtc SeI-ìziì ttt'tlitte rl tttetotltl (1i Sll tlttillghe

Iibro, rnlì lur ttotìto, ìttì siltercltlttl, di ucologitr
nrire-s{1'6, ,\. §to1r1tirrti. Il r'tti ììolììe, tl Signot'i,

lrossirrmr-) ()ìlliìi strroltttrttetltc (rvo('iìl'e, clopochò

suI t::rmpioni «li lotte illtt'rr volttr it,rdelrtissime,
oggi srlptlt'rìte, ò ltitssttto, ciìtttollìndr) pietost-r

(lllrìnto r-i tvot-ittttt fi-rt'stl tlìess() tl' ttttt:ltttl, l' tltt-
gelo clel dolore.

Sì, frr lui cl-re tlisscr tr,i nostri ttlttl pt'ilticti tr,po-

lggeti : rltestrr t'r)strrì ctlstt'ttzirlne coslllogonitllr
non so ('()me stiit tl' ,,,',',-11'fl9 t:t)lì l'est'gesi, mtÙ

«'rrrto non è «l'itt:t:rtrdrt ton liì geollgiir; le eui

rrpoche non s()tì\) ('(t,\rttt'ltr't'otììe i giorni biblici,
tnù lclhtrit'ltc; a ttott st-llto st'i ; o lìolì sollo fl'&
lriro distinte pttt' r:rlta,clistrti, ttttt per lertte e grtì-
rlurlli mutazir-rrti I'ttnrt rrll'ttltt'rr t:olltigtre; e Iìolì
si svolset'o tn:ti irll'in1'rr,»'i tlell' irziotre Iltuefictl
rlelltr, ltrce solttl'e. --'ll rltttrntlo ftrrono irvvertiti
r'lte llr st;icttztt gco.lrtgir'it tìolì iì('cetttr,vrr, le loro
interprctazit-rtri, gli irpolt)g'eti 1'urono intlotti tl ri-
llettere se, rtttt'lte irl ptrrrtrt tli visttl esegetico, noll
riuscissertt stirirccltirtte.,\lLlrrl lir, ('ostnogonitr,

nrositic:a dello Stoppirtti, tlttel sll() \'igoros,.t ilssir,lto
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al eoncordismo, ehe era pflI'so artdace, riceveva
una preziosa conferma dagli strrdi puramente
ermeneutiei eosì dell'ottimo P. Hummelaller,
gesuita, c,rome del domenicano P. Lagrange (1).

I quali dotti uomini, della cui amicizia buona
altamente m'onoro, benehè non intieramente
concordi sulltr miglior spiegazione da darsi a
quel crpo, in clnesto sono unanimi, nel ritenere
che non vi sia dentro nessuna tecondita verità
scientificA, nìrì un alto insegntrmento dommatico
e morale.

Geologia ed ermeneutica, ric:onclotte entrambe
alla severità scientifica dei loro metodi, s'accor-
dano per tale guisa in un sistemn che anche ai
razionalistl si può presenttrre t:orì fiducia fon-
data d[ vederlo lispettosamente accolto. Perchè
il razionalisttr, che tìveva forse rtlgione di met-
tersi in guardia, rluando si eercavtr, di presen-
targli urr Nlosè scienziato, rìon ne ha pirì nessuna
per rifitrtiìre lln Mosè tbrnito di buon senso; il ra-
zionnllsttr r:he poteva inalberarsi contro un l[osò
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rlivinatore dell' ctcre, ttolì può t'r:slrirlqet'c ltll
\[osò consc:io e cotlr-inttr cli rluellr' r:he i pitì sem-

lrliei pitì fernrtrmelte ritelgolr): trrttzr la ttgstrir

Irrce provenire c'otDe cltr stliì sot'qetrte d:rl sole'
('he se, r,iil malgrtrclg, elllocit il ìf illtrl di rltrellrr

itr.anti lo sprrltttre di rltresttt. lit I'tlqiotte trott sì

ttovrà (.et'cate ip rlrtttlr'lie t'ipustit tlottrirrtr fisit'it,
rutr, in ovvie rtrgiotti rtttlrttli.

(luanclo. segrrencto l' intirnir r-0t'tlzi0rre clrrl g(-
rrio e l'uttrairuento clei nirtiyi sttoi tttottti, il sio-
Vine Stopptrni t'it:e l'r'tì\-iì slt pet' tlssi :tl'irttzi (li
t'onchiglie, e frrtto itttllt,r si t'ottstu'l'tlviì rtìltt gt't'-

logia, non pre\-ede'r'tr fot'se il r-ttrtttrggio tlte itllii
r.azionale difesa cleìlu feck' ne sareblter yenuto:

rutl il yantuggi0 Iìolì ir 1re1t'iò trò ttteuo t'e1le tlir

rneno prezioso.
E si eh'egli ttreviì trel tnitristot'o sttcet'dotalt

piuttosto rlrì r,itegno che uno stinrolo t-r liberir-
rurente coltivtrr rltresti studi[. [l prete. ttttrici ruiei,

io non dir.ò r:he norr deltbtr €ìssere l'rrouro clellrr

scienzrt, nè rì rltrelli t.|e clella st'iettztr. ('olìì(' il
Secchi e lu Stopptttri, htlttrt, l'ttttr, il lot'o pt'et'i-

prro, se notì ltnit'o ttrinistet'o. infligge'r'ò itrtt'lre il

biasimo piir lie.r-e - Srìt'etìtnto llt,ne inglrtti't'Ct'so

nomini, il clli 1orÌìe n clifesrt sr.ientifir.ir clellrr

re,ligione e del clet'tl t.ititrttlo ('olì tllìa specie d'ol'-
goglio cli famiglia lllil se, pet' ecteziorte, il

sacer.dote può essere l'rurnro dellu scienztt, ò ller'
vocrlzione I'uom0 delltr r.irrità. Iìcl ect,ovi pert'ltil

è ctal nostt'o ltit'trltt. drri ttostt'i qiovtrrti sollrirt-

(1) II lrrirrro rel su.o (.!ommenturiut in (]eneuinr (Prrrisiis.
Letl-riellerrxl r. in oprrsrroli tttteriori t' posteriori sostiene elte
il I.0 crp. rtel Geuesi non è esposizione aeientifica tli fitti geo-
logiei, lrerrsì rircoontu rli visioui tlivirra.nrerrte lrresentate arl
Atlirrrrtr: il strcontlo ncIIu Iìetue hibliqu,e (pauxirn) sostiene chc
è sposizione di vcrità religiose fatta in rlrrell'rrnicu fornra chr'

ltotcvit rentlt'rle rcce^qsilriìi alla intelìigenzr rli rlrrel popolo
per crri il (lerresi errr dirtrtt:rnrirnte r:orrrposto. Nclla eonclrt-
sionc treglrtivlr e rrnti-r.orrcorrìistlr sorro <'osì ttttti e rltre lriena-
mente tl' rtccorrlo.
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tutto r'he i. ,ri irspetto ecr iu'or., iì maniporo
tlegli specirllisti, clegri srie,ztr,ti cregni senz:l cri-
s(:ìlssionc di trrr rìonìe. Amici miei, a e,ri sprenrle..rl nobile icletr, I'iclerr, cli ,o, rencl... pài tri-
ste, ste,ile e infeco,dir ]ir 'ittr; vri ehe vi sen-tlte dentro ,ivrr lrr fiamma clell, ingegno e nel('uot.e il frernito clell,tr,ttività ; I,oi * ."i dinanzisi ste,cle ('orì r)r'onressrì di te,rpo rrr vitrr, - oh r
frltelrr urì' ope'iì \-criì,e.te b.orrì, : rìolì lasciater:I
rrnclrr.e rrlle icleali brrtttrglie per. lrr fecle c,on armi
ì,gore o ì)rese rr prestito ,rì po' rr (.rìso neil, ar.-
sr-,nirle dei rrostr.i nenrir,i.

***
I)i q.esti gio,.i lliltrno hrr irssistito ad *rì

gr'.ìrìde spettrrcolo ; lo htr clrrto rrlle itale citttì
sorelle. \:o. Lìr-ir il trionfo di ., ,mile strcerclote
e brrr-1r., r'he rlrri si c:elebrrrvtr e ,oi da l.ngi
(ronìnro\:eYir irl sentir'10 - benchò rrnche quel
riìcc()Eliel'si di trrnte si,rpirtie e cli sì schietto
e.trrsitrsm, i,tor., trtl rrntl s(lttrì,r-riì, .he volere.
o ìì(l l'iìpl)fcsentàì u. pri,r:ipio, ,0n fosse serìziì
sigrrifir,:rto e senzrr, irnportanZt-ì, - €r.aì tuttavirr
(lttrìl(:()siì cli pitì : il tlionlb di 0risto. I_,, ar.te si
rrette'ir, rrl se^'igio di I-,.i, e lìrsi i, ,rertlvigliose
r,eloclic «li crurti e iìr.uìonie cli s.oni lc p"arole
del ('risto, i s.,i cloìori e le s.e glorie, i s,roirrffetti tr'rr*,ir,, rì coflìrìllovere il sentimerto.
dtrlla rr.strir generrrzio,e. rItr, r'rrr.te che I)orr
[z ol'€ìlZ(] I)e,osi, sirr.er.clote ver, delltr, musictr,
)f tt';rt t'tr,,t s,r.r,r.r/rr,s: r.t)lltlttr.evtì ir r.r,ìebrtrre ed tr.

ìt)l.t-u,tTA IIUO\I.I

n.rrdere più cospicuo il trionfo clel Clristo, non
r,r'iì, un'arte o rrrneida o mesehina. No, Don Lo-
rcnzo ha aecolto nell'anima suà eorì uno stuclio
Itrrrtrce, paziente, tutte le gra,ndezze,, gli arclimen-
1,i, le risorse tlell'arte nuovrì, e poi su questo
rlelieato stnrmento ha cantrtto l'inno eterno della
l'ede. I-,'inno è parso nuovo ; gli uonrini clel se-
r,olo sono venuti per ltr musit'ir, e hanno sentito
( lristo.

E sta bene tutto rluesto, rììiì non bastrr,. Non
i, solo il sentimento ehe si è rrllonttlnato cla (lri-
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sto ; è, e più rìncoriì del sentimento, il pensiero.
()uando verrà it D. Perosi dellrr, rrpologia eri-
stiantr ? qutrndo l'uorno c:he riclicir lir, ptìr'ola della
l'ede con un intelletto saturo dellrr migliore scieu-
ztr, modernrl ? oh il bisogno c'he ee n'ò, amici
rniei, in cluesta nostrtl società, la cSrirle è divisa
e discorde certo per molte rrltl'e crìuse, rnir, ezian-
rlio per questo rnaliurgnrato dissidio tra la scienzr
rr ltr, fecle ! Iln illustre ar,birte frtr,ncese, clte cono-
sce come poc:hi iI suo monclo, trovtr,nclosi cla molti
irnni a dirigere rlnrì fiorente università cattoli-
t'a (1), lancirrvtr, non htr gnari tlltt I'rancizr, que-
sto gri,lo: ciò che ei clivide in questo nostro
nrondo moclerno non ò soltanto uniì questione di
partito, . mtr una rgrestione irsstri pirì profondtr,,
unù questione di seuoll : rì.prìI'tire dal secolo

)7

(1) l,' .\lr. liarrnirrrl. lìcttor'.r r'lcìì' l-rritel'siti crtttolic:l di
Lilla.
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XVI noi cattolici abbiamo perduto cluel primato
intellettuale che prima senza contrasto ci ap-
parteneva, e la cui mercè il medio evo mantenne
fi'tr tanti odii ed abusi la unità preziosa del pen-
siero nella fede.

La scienza rinnovavu,si dte cluel seeolo in poi,
eangiando metodi ed indirrzzi. Dal campo delle
idee, in cui per molti secoli s'era quasi esclusi-
vtrmente trattenuta, discendeva curiosa nel campo
dei fatti. E una scolastica degenere, lontana dalla
scolastica dei bei giorni, come il bizantinismo
dalla grande arte ateniese - una scolastica che
non sentiva più il bisogno c:osì evidente in S.
Tommaso di r-ir-ele tutta la vita del pensiero
contemporaneo - si adagiava di fronte al nirovo
nroto scient.ifico in una comoda ignorùrLza,, anzi
degenerava in sottigliezze ognora, più insulse (1).
E le scienze nilturali prima, poi le scienze sto-
rico-c,'ritiehe sottrattesi lrn po'per Ioro super-
bia e nn po' anehe - diacitrmolo perchè bisogna
essere giusti con tutti e coraggiosamente nmili
nel riuonoscere e professare i ploprii torti
per nostr* ignar-ia, alltr Ohiesa, le sc'ienze fini-
viìno per assunrele rmtr, attitudine ostile tr,lla fe-
de, non lbsse altrc per sistematica nonr,rtranzrì,
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e clisprezzo cli esstl. I-'tr' culttrra, clte fu pe1 tutto

il mecl.io evo cristiana, c'ioè in mtìno di'gente

cristiana, in mano d'i gente c'he se sentiva' cli non

d.oversempreattingeredtr'Icristianesirnol'ispi-
razione e ia luce, sentivtr' c1i non cLoverne tntri

comprometterelaflortdezzrl,Itlctrltrtrac'lrefrl
cristiana, cosi per tutto l'evo mectio lo è pitì stir'ttr'

dal secolo XVit in poi ? lo è oggi ? Nei grtr,ndi

centri cl'ove i progressi de]ltr, C:rrlttrrtì si eltr,bortr-

no, le ,rnivelsità, le trcctrclctnie ; nelle grtrncli ri'
vistecloveltlculttu'tr,simtl'nifesta;nellegrrrncli
opere clove ltt cultura cli un popolrl' cl'ttn' epociì'

si riassunìe, splrtì lllì soffio cristitlno J un soffio

ctlttolico? spirìl tpi tltr' noi ? Iì tton clir:irrrno: ci

lrttnncl llìesso e ,)i' "tcll't»to f'treti'i; llo., .o, lo cli-

oia,mo, pelchè plovtl ltnil (:osiì poto tlnrtrifictr' per

,roi, p,',iv,l chci tti siit'ttro l'trv'irt!i tlrcttere :r'lltt'

porta. Bisogutl I'orztrrlrr' ecl crrtt'are'
[.

F-inottt.tlttt.ingirtrtlo,tttlirltti,tt)lììeintr,ltr.i
ordini clI cose, ci oontenttttnttto tltritsi trtrictltnente',

trcipar\-eìllìicletr'lestì'prelìì()'tliessel'etollerati'
Nonertr,cosìnell..1...,tinrriprllitic]re?ipiirltrr.-
qhi o che ptlt'eYtìlìo pitì lrtrghi lrl troi non iììì-

tlAvtl,no,.c:hi tre tì\re-sso sclutitto beine ltr psioht"

,o, tr.cLì\'ììtìo rnoltrl trl cti là (li c|rcsto : ftrr tol-

lertrreltr,prrlfcssirttreclictrttolico'ceclendootratr-
sigetrclo str tutte le cpistioni slt crti si llotev:l

tÀnsigere. i\fferrntrrsi oon lìn progrtììnlntì proprlo'

('olì tln progriìIlìllìtì, lìniì lltlrte clel cpaìe e non

(l) Nessrrrro iguorir. ttta ttotr ttrtti riflettotto itlrlr:rstltttzr :l
rlrrcstir tlillt,r'enza trir ln filosofilt vivt e grtntlc tlcl stlt'oltl XIII
cht: frr tluvr-t'ro sitrtcsi sJtlprcnl{r tk:l slllere cotttentllontuGo, o

I'uristotelisrrro stereotipo trtorto tlei st'coli XVI c XYII che
rlul slrpere tlel ttrnrpo si r-etrue ()glrorir 1liìr apllertlntlo.
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l'rrltima, rìorì lbsse rura senrplicc. d.ottrina n,rr
contraritr ril \-trngelo, t'rtttcilialrilt, corì lui, nrtr,
proprio drr l.i t'it'ot'otrr, sarebbe prìrsrì fbllia,
so€llìo di menti infemre. Inrece altli ebber.o una
fede piir r-ir-tr, e i,t.i',ro e poi ric,,obbcro t:hc
la ptrrte \-el'amente belltr clel prognurìnìa nrodenro
deri'r'avtr dal \-ar-rgel. pirì c.rre .,r gli lbsse cr)r-
tra'ia e sol, r-i tror-tr'A.rìrr rìe(.essaria benefic:l
correzione. §i parlu infatti cri ribertà ? nra n.rr
bastano lbrse Ie drttrine del Yangelo t:o,tr., la
violenza, rron basta il pericokr cli :rr-er.e, usancLr
o anche solo mirrucci:urdo ler 1ìrr.zn degli rronrini
leligiosrrnrente ip.t.riti, non l»rstt l'odio di r:rri il
\rungel, t\ p[e,, t'o.tro lu ipocr.isi. r,eligi.sir, sì,
non basta tutt. clrtest, Per ftrrci desiclerar.e e \.o-
lere, p,ollrio ,elì'interesse del be.e, luììr gr,,rtlrr
tutmosfera di libertrì ? Iì ,o. ò tli nrurr.. il Ytur-
gelo sinceltrnrentt' rneclitnto, crre rìc srrggeris«,rr
propositi cti verat.c democrtzia'.) non cli rrnir clt,-
mocrazia ehe suoni ostilittì aI r.ir.c.hi, - rltresta ir
piìgarìa, - rìtrì iìrììor.e protbndo e uper,oso per gli
rrmili, - rluestrr, tluestrr solrr e\ clrrr-r'er.o cr.isiirrn:r ?
(]ol solo rifrrrr'i irl \-ungtelo noi ci si:rmo sentiti tti-
t'ettire ttomini ttrrot'i.. t.er,te rllistiopi cfie pripr:l
evitavanro, o ri :rPpirgA\-iuììo cli sfior.irr.e, di lisol-
vere corì dei lipieghi, or,:r le dominitrmo dull'tlto.
I'l i nost.i clttolici pe. tuttrr Europtr, Ple,i cli .trr
arclor gior-trnile, di simpatia per. tutte Ic g,rurrcli,
-\'eranìenle grancli idealità del secolo, tli fidut.it
itt rrr-r iì\'\-enire di libertù nìerìo ipor.ritrr r, cli girr-
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stizitl, più sicrura, i nostti citttcllici camminano
in testa, non più alla coda ; così in testa da met-
tere perfino paurrì a clualcuno di colot'o che :rl-
tra volta li rimproverayano di essere troppo in
ritardo. Per aver saptrto osiìt'e cosÌ, essi t:he al-
tra volta, forse neanche a eosto cli grandi stenti,
non riuseivirno t fttrsi tollerale, ora imponguno
rispetto e risrrrt'rtono siruputirr. (Jnesto progrrurìnÌiì
cl'ardire e cli progt't'sso lrisogurr cli piituttr trirspot'-
ttrrlo nel ('rìnìpo seientifir't,.

Noi t'trttoìici ctolllrianto volt:t' esserc irrrclre
lì, ctobbitìnìo ('on rur lrrr-or'o l)els€ì\-crirnte ritrscire
rrn'rrtiìe folzit, rrrr eletuento tli IrroEresso. I-ogrrz,-

ziìr'o, l' rronìo ehe t, sc'cso r'()rì propositi cristirrni
nel campo dell'arte, rlrrirncto pttrevtr c'he il pir-
qrìrìesinìo ì'rtr-esse confist'ato per sò, rhe nei
glorni delle prinrur-ele eìleniche rliede aecenti
cristiani e fin clttusi tuistir'i alltr srrtt poesiu
t'osi drr poterc lttì \'erso cli lrrI ctiverrire in rttit'rro

t l'ilippo ('r'ispolti rìrqonìerìto cleeisivo ulla ('on-
yersione ctel su6 eroe 1el Drrr,llrt - Fogrrzzztto,
il cantole di 1,,'t'u; in urtrt società che ptu'e\-iì
rron dovesse, non volesse gusttrr' piùr ehe clellt'
o sirnboliche o realistiche turpituclini, sc'rir-er':r
auni addietro in una plefirzione cli ur.ì sur) ('(.-

lebre oprtseolo una fi'ase, che è per noi un inr-ito
e un proglrìuìma : alrgnravrì spiegttit all'ar-irn-
gtrurdia della seienza un& \-eeehia bandiertl catto-
Liaa. All' orottquurulio e il nostro posto -- il posto
di d.orere per noi, pelehè ò posto d'on,,i'r' pel'
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Ia nostret l'ecle - è il posto c'lte le tradizionl
storiche ci ir,ssogrìirrfo, e c'he clopo una impmdente
strrglone cl' inerziir, c'i toccrr virilrnente ricuper&re.
,{bbrrsttrnzrr, fummo rimorc}riati, I'ortr, è venuta
rli rimorchitr,re tllltl nostrtt volttl ir,nche noi; ab-
btrstrrnza in cotl:r, l'oril r, r-ertrrtit di metterci alla
lest:l rle] movintento.

*t**

A rluesto eccititviì i gio'r.itni rrr,ttolir'i in l'ran-
oiiì ru1 u()rìr() t.Ite ltit cliritto t'li prrrlrlre dopo rìvere
per il rinnovrlmento, per I'onore rlegli stucli
sc'ientific'i clei c'rlttoliei, tiurtrl e tanto bene ope-
rtìto, (iiorgio I'onsegrive: , Non rrbbiate pa,ura,,

diceva eon energieo irc'crento rri giovtrni del corì:
gresso recentissimo cli }ìesangon, rSrel congresso
r:he htr plovoertto rlic'hitu'tr,zionI c.osì significative
da ptr,rte cli Bnrnétière, ììon rrbbiate paura cli

liurciarvi nelle imprese sc,ientifiehe..... In ogni
,rrcline cli ri«:ercrr, voi prttete irrdittr,mente fbrmn-
lrrre tutti 'i problemi, solle\:àr'e tutte le cluestioni,
{,, ingrllftrrvi rr vele spiegtrte nel grande ooeano
tlelltr, scienzrr. , E c'ontinrtttr.rl osservrrndo i van-
t:1ggi rtrolrlli cli cui unrl culturzt seientifica,larga
r, profoncltr, potrebbe essere lict:it, pei nostri gio-
vrrni. - Io rìon c'()nosco unrì ptrssione rnoraltnente
più nobile che lrr ptrssione della verità, e non
veggo rnomento tlella, nostrtr, vita in cui questa
piìssione si eserr:iti e svihrppi meglio ohe il mo-
mento del]rr, r'icerc'a prrrttmente, severamente,

IDE.\LITA I]U()NE

seientifit,rr. Non ò yel'() chc se tte esctì pitì prc-
suntuosi; se rìe csce, (;o[le cla, ogni r:rllrtatto
(:()n l'Infinito, pitì nmili. Ho conosciuti rnolti
ttilettanti e ll ho visti in genere orgogliosi e

vtln[; ho r:ottost:ittto clutr,lchc ttolrto vet'atnente
clrtto e l'ho tt'ovttto rnoclesto sempre,, o il piir
delle volte cI'tuta moclestia pregntr, cli schietttl
rrmiltà. - I-,tì pttssLrrte clelltl st'ienztr, rrittta a vin-
(:r)r'e, specie negli atttri piit pericolosi, (ierte pas-

sioni ignoìr[li e lrr-r,sse. - [-,o stttclio sev€'ro ci retr-
tle, per lnngir «:onsttetttclino ctln la verittì, intolle-
rrtnti cli tlrelle rìr0rìzognc trhe r-relln nttstt'tt società
r[ivetrgono ()grìorir Iiir tì'etlrrenti. - Strrcliirndo,
nril molto srrl s(rlio, s'itttprtrtltto chte (rosc indi-
spcnsrtlrili rrcllil vitir, s'impttrtì rì cotllptrtire e tl
rLisr;ntert,: tlerllrr, rlrtitlt' ultima, t:osrl noI t'attolici
s'(" pet'sìl tìon 1)oc() [' rlbit[clirìc ; 0 non si srì o
rron si .r'icsr;0, uIr'rterro il più clclle volte, tt tìltìtì-
1t'nere ltr, cliscussiotrc ctrt'itittevole o s€ìrentì.

Ciò tlatlisre rtn grìtn clifetto cll c:rtlturt clte
ììorì rlui solitrncrrte sI r'iveltr, nìrì rtn(,lìe nello
scarsegg[rtt'r' li'ir rroi e rut po' in .l,rttttt Itl nostra,

ltalia clI uortrirri t'lre promettanrt cli a,sstrtnere vi-
gon)siìmr:rrto lrr tlIrczlotri clell' tlvtretriLt-'. I-,,' fn-
ghiìterlrr, i sruri sritntli ttonritri di Sttr,to Ii riecvc
tltrllrl [.]nivelsiti - 

(ilrrclstone rìvevtì tttttr sodis-
sirnrl t:olturtr rrlrtssirit, l,orcl Srrlislturv ò trn elet-
trioistrr, c.lJitlfour rtrr filosofo. In Italitr, proprio
per ltt, s(:ììr'sìr t'tostril r'trlttua, rrbbltrmo trvtrto ed

abbitrno 1riù sl)rìsso tlei lrirrolrri t.lte clegli Stati-
3
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sti, pirì gcnte alrile lt ptrrìttrc r'ltt' ('rìpiì('c u di-
rigere. - Ntii r:tttolir'i tspirirtruo utl esserle Iìt)n
un partito nel serìso piet'olo c r-oìgrrre clellrr prr-

rola, o pel or-ititt'e o.qni troioso (ì(luir-rtt'o. dicirruro
senz'altnr : rroi itspiritrtno :rtl osseì'e tttttt grirttdc
forzil soc:lrrle: t' pt'itrtrr «'lte :rltt'ot't' pel tnorttlo, rttti
citttolit'i d'llitl iit t'oql i:tnrrt ttivcrtlìu'o un'utiìe for'-
ziì pi,l rrostrr) l)ir()s('. St' orrì stitrttro t'oll'tu'urii ul
piede. rrr.rr i' rL:11r, r'ìte tioìtbiitttro sliu'(' t:ollc lttrtni
alla cirrl,olit. norì i' rlotto t'ltt' stitt'ettto e1,et'tra-

ttrerrte t'osì.
\lrt rìon (' illrrtlirulìo: rìt')ssulììì g'r'ruttk' () ,'1'1'fr)

tìcsslurìì tttiìr' tzit»tìr' Io1 r'('nto ('s['r'('i1:tre sttl Ptresc
scrìziì llrìiì. :rlrttt'rro irr pirt'r'r'r'lti tli lìoi, sotlit (,

scit,nl ificn t'rrltrrr':r. Lt tirt'zir tli rlrrt'l qr':ìrì llrtrtit,r

- pru'tito tlirt'\-('l'o (lrrcllo ! - t'ltc i'i.l sot'iitlistrt,r
teclesco. nort slit tittttr) Itelle rts'itrìzioni di l'rt'llel
rlrunto ncllt' sper'rrlirzioni cli ('rtrlo \[iu'x. Iì] urr

filtto tturlo piir itttllortitrrl e it rtotttt'si, rlrtttrrto lliir
rrldit:trltnontt' t'otr1t'rtcldict' lrr tLrltt'irtrt clel tlìittt'-
ritllisrno §torir'o. \eìlt' rllte rcgioììi tteì l)crìsier'o
si elrrìroriuro ìe grrtttrli tt'irslìrt'tnitziott i t'lcllit so-

t'iqtà; e eiir tirnto lriir oge'i. so lirrr' ò \-el'o t'ltt'
rroi ci vrìr'rorìro sonìl)r't' ì)[ir sottrirorrtto rrgli irrr-

lrrrlsi brrrtirli clellrr l'ot'zitrì)t'r' t'cgg('t't'i t'ort lrt ettet'-
girt, 't'ertrtttt'rrte tuììiuìiì tlcìlrr ì'ìtq'iotìc. [- n ttt,ri,,
di t:ultttr:r t'ncit:lo1lt'tlir'it l)re('on'(r (' prel)ììrrt llr
rivoluzionc flrtnr'ost,: ruì nroto cli t'rrltrtlir srr[r:n-

tifir'l e cl'lrrto rìllo\-ìì, ìllì rIrtrtoyrtrsi dello clisri
pline storicltc.. o nolrili e firr urrclitt'i tentrtt,iv i
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filosofit;i l)rel)artrno lil rrostlrr lir-olrrzirrrt, italitrra.
Noi ,orì ci potrcmo .ff'erm:rr'e rrtil,re,tc .el
etmpo clellrr yita, se rron t.i siìrcnìo affclrnirti
rrobilmente nel citmpo clelln scir.nzrt.

IIT.

Nobiìr,e,te e se'e.rì.rer1e i, clir:,, per. lib.-
t'tu'nri dtr, uno scnrPolr che or,tt rn'tsstllc. Ilr;i-
tirndovi n coltiv:rre lu scienzl lrer rlrrei r-:rntrrgui
t'he ne clerir-er.ebber,o allrr fecle, rront.hir allt no_
stril vitrr morirle, trl.llr sociirie rr,slrit azit)ììc, ìrorì
vorrci csscrc ttccrrsrto c rìorì \'o1,1.1,i Ììorìrìclre scrì-
tire il rinrors, cli irvere nrrtril, , irrcornggiato clcllo
tt,nclcnze tltologeticher. - Norr ò g,ir\, lnrit.i trriei,
t'lte nott rrI cleltba ar,r.idcle lu sPer,tnzrr tli lirr r.ostr
rrtilo coi nostri stnclii, clrrirlrrrrrlrrr. t,ssi siirno, :tllir
fedc: e Ììorì è .ePpr,'a t.lrr: rrri rrrrr si 1lr)ssir l)ro-
llot'ci rluesto conìc s(:oì)o .gtncr.rtlc, (, r.r,Iìro1,o dt,ll:r
rrrstnl trttività scicrrtifit:t : nìiì rìol r.r' l, tl,llllirrrn,
I)t'olx)rrc ct)nìc sooì)o ittt tttrtlirr /,r tlcllt. r.ros1,r.t, r.i_
('i'rclìe. I.l'rìSSuurcrc luìrì rrttitrulirrt' rllologetit,:r
t'osì, corììpr'or-ncttelelllrc lir nostr.a irziorrc st.ierrtj-
fit'ir, c lrr .enclerellbe ngli st.,1ri slt,ssi r.lrt, t.i Pr.r-
Ionirtrtto rìì(ìrìo efficttce. I'oslrrr[o irrl trlrologcti,
t'i sr'r'etlit('l'orììrììo corìr0 st.icnzirti: (, in\'or.(, troi
t'i clrbbitrnìo ìrccretlitrrr' (:onr[. st.icrrzrrl;i, I)0r, r\-or,o
rltrtrncìo o('coÌ'l'iì effir.irr;iir rli tliti'sir. (iIrrrr Ijrr,tli-
strt, I)e Iìclssi non si pr'oi)os(ì tir.llt. su(, r,ir,tr.r:lre
Pei sottet'riuìei della Iìonrir cr.istiirrrir rì(ìssurì:r
tesi; rìrrì trPlxrrrto pr,r' «:iir la r.r.istiirrrlr :trcheolr;-
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rti:r itssrl.s(ì [)(ìr slro rperitrl rr, dignit,ù cli sciclzrt,

(ì Ll inter.Pr.ctrtziotìc sinrl'lolicu tli r1[ei clipinti
(Itrtìtìto piir sr:ientificir,nìcnte spiìssionattr, c seYeriì,

1]pt,r per ì'iurtor.ità sluì rillscì apologetica,mentil

1riù rrtile. Iì l,*c6r-ir:o l)irstor nou si pt'oposc chc

ili ,,.,..,.trc lir stor.iir rlei l)trpi ; ìniì r|resti noll

0lrlr0r.o l0r'sr' fin r|ri piir effic'rrce c pirì trpprezzrrlrr

rli[crrsrlr.r,. ('lri si i|à ì', trrirr cli ìrt':r,rrclire, stll'i-

!,r,itrlo, ìut' iu.tììrì. lìì(,tt(' il lettOrC in grrilrditt ;

(ltLelììì (:lìc d()vt'\'it (ìsscr.c rirercrl ('otì('ordc cìr'l

Vr,t.o (t(,g^(ìtì(,t'iì ip tlisllrttrr; e tlltitltt" ! lc clisprrttr

rl:rl pr.ipt:i1tio tlcl ltì()tìdo it ttrtt'Oggi [ttntto coììì-

Ir:nirt() llt,rr l)o(.o. l,t) spiritrl ltllrllrlgCticlO, tltlsì

(. llìì(ì ol.it i0 l0 pr,r,'tttlo tIi rìlil'àì, itr rltrilnto ('ltllil
soV l.iìl)IXrsizi0rrr, t rtnr'ìrr, Srlsl,ittrZitlllO d,Clltl slli-

r.it,, r,lientifir.o, t.orrtlrrr'e il rlren t:lle sitl, - :rluttltt't

ilr istori:t - iì t[itttezzttt' lrl vel'ità : tuir lllìtì IìICZZit

V(.t.i1à t\ tìttt'.ltc lllììl lllCZZiì l)lrgiiì, ('OlnC ttll ìtOIlìo

mtzzù tt-tot'ttt i' :trlr'lto l)lcLzo vivrl' (1)

siir,r,r rtrLrrrlr...,.,,*ì"'*1,,,.t'i st:it-'ttztrti, ttrlsì sr''

r('tì[ trr,llrt t'ittt'l't'iì, t'tlsì SllitssiOtrtrti nCllil CSpl'eS-

si()ne .tlttllrr vr,t,i1i r.,rrtt0 itltt'i prrìr tl potò lììiìi
cssei.lrì. Iìrl cr.r'rryi lrcyr.lìr', lon t\ ltì (:iììrsiì dell1,

grrlttrt'ir t'lt' io tlrti tIili'tttltl, trìtr t1t'll'rtltrt' ('ultlrl'iì'
,l.ilrrto più r.lrrr ,lrrcllir rIilrctrcle tLì ([lrcstil coIììo

I1, tlistriltttziortc tltllit tlcttrIcità clirlltl l)rolltiì ('

:lblronrlirrrtrr Ir.otlrrzirltt0 tti esstr. ('time tutte l0

r;0Se ll0llt,, lir sr'it'ttZlt t'it'tttl tlrrlì'tìltt), Iloll lllOllt:Ì

(l ) \'. -\llllerllic ' 11 1111ar[ t (:r)lìlereDZ:ì'
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srt ditl basso. \[rtrtzoni t'i dtr i rrtitnzorrirrrri, nì:ì,
(:()nto manzonirìtìi rìotì «.i diìnno t. rrorr t'trlgorro
Itrtt' irìsicnìe rìeanclrc rlrr lontrrno il solo .\[iur-
ztltti. I'cr lrr clitlusione tlellrì sr'ir.rrztì lrrt firtto lliir
I'itstcttt' con ]tr suo li('('r't:ìtt. r'ltt rì()lì l.'lirrrtrrtl:.-
t'ion cotr -ler sttc ctlvulgrrziorri. [. rr't'tà o ìrrìiì niì-
zirtnc clte tìolì 1tt'rtrltrrr' irt st'ir.tìziì, firristc t)('r'
tton r/rr ttlrltrr'r' nolut('lrt. piit - lrr sr.icttzit, rlrtrtrttl,,
n0n t;'ir ltiir il tttoto rlelitr r-itlr, t'ltr, i, lir llrodrr-
ziorrt' fet;onrlrr, pirssir rr tlorrtrirc, :r sr'pllr.llirsi
rregli trt'ltir-i : norì lriir -\1erre. Iìisirrrzio.

It I'ltl1it, lit \-cnì trrrllurir sr'ient ifit'tr rìri l)ar'o
irrrclte piit rìc('cssiu'irr irr r1ut,s1' orrr rli tlt,rttr)(:r'ìr-
zi;'t. ( liirct:lti, i, \-r,r':ìnìt,r'ttt' 1iì10 I'ot'ir t'ltt' l)iìss:r,
(r sc rroi t'irltolit'i sl l)('|nsìì rli tkrvt'r'ì(' trì(liìr'o
itìt;ort1nr, t) iìl)plllì1o lletrhò si r'itlrist,e t,h(' str

rtott rurdr'à t'r)n rìoi, :trrtIt'it scrrzir. r'ot'r1r'o tli rtoi....
rììrì ììrrclrà :ttl ogni rrrotLr. lì siu'ìì rrllot'it rron ìuìlÌ
itsc(,ttsir)nt'. rìli[ ruìiì (t('q'r'n('r':ìziottt' luniìììrì. I.,iì

t[ent«)(1r'tìziiì intirlli prtir 1r'iorrt'itrt irr tlttt tttotli :

o solloi-trnrLr r'hi strt, in l»tsso. o tlogrirtltrrttLr ciil
t:ltc ti irr rrlto. [, rrrr ttt'nrr)('r'irziìr tlcgrirtlrtllt', tul:ù

ttettror'r':tziir t'ltt' lirlrritlrrssc il lrirtritttottio tli tri-
viltrì firr rlrri f'irtlcostrrrrt'rr1r, tì('('ruììrrlir1o, siir ptrt'tr

crrl prrrttrsl,o e forsc t'on l' Irr1(,rìziorì(' ortestil tl i

tlivirlt,r'lo irr lrtrrti t,grrirl i l'r'ir 1rr11i... itlt ! siu'clrlrt'
orribile, iturir'i'tuic'i. \lrt il lrcrir'olo t"ò, t.' non
siitttttl t'trt'to ttoi intt't'cssirl i iì rtrrs«'ottclet't,('lo c lt
rrast:t,ntlt,r'lo. -\l llcritrolo norì \'('g.qo sc ììorì un
tlulllir'o rirnt'cIio: rllltr tlt.gt'rrcrirziorrt' rtrortlc ri-

PI,ltì L-\ s('tI,t\Z.\ §)7
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medio nelìrr virtù corìfortàtrice clell'Ilvtlngelo ;

irrl un possibile rr,bbttssa,rsi delltr urnana cultura
rirnedio nellrr, rr,ttività cl'trnt scienztr, che senta ltr,

srrtl missione cli progresso.
Ma per àvere l'tllttr, culturtr - questo pen-

siero ancorrì e poi finisco - bisognrr, andare rr

(:crctìrLì c,or:ìggiosrlntente, senza ftrlso rìrììor pro-
prio ntrzionrr,le, là dove essa è. Altra, volta, Lr
so, gli strir,nieri venivttno qui da noi: ora toccil
rl noi ancltrr trcl itnptrrtu'e dil loro. II centlo scien-
tifico d'lìuroprr, è r'isibihnente sposttr,to, le grandi
rlirezioni del pe,nsiero non ci rrpptrrtengono pirì.
Ittrscirr,mo rli rr.tori lc clecltr,mazioni sul genirl
lrr,tino e lir, nordic:il bttt'barie, agli rrrctrdi iI com-

lrirlcersi dellrr, nostrtr vecchia, fornta, dei nostri
vecchi metodi: noi gutrrditrmo in lirccitr, alltr,
rorrltà e provveclitrrno seritrmente a riguadrrgnaro
il tempo perduto. l'ossimo tr,nche dotti pitì chc
non siamo, dovrenlmo prcndere il bordone clel

pellegrino e tr,nda,re pel rnondo e ftrrci esperti,
(,ome Ulisse,, tlcql'i, ttiiturti. t'i:i r' dal ralore. X'[ir

rìon Io sitrmo tlotti.... abbiamo indiviclui non
r;orpi, professori non universittì nel gran senso
della palolir, dei lrn'orl non delìe trtr,dizioni; ci
màncano persino le biblioteche.

All'estero. o nriei amici, sitr lrr paroltr d'or-
<line della r.ostrtr, iniziativa. -,\iutttteli rlrresti gio-
vtt,ni, c:hc si sono orntrl rrssimilato rlutr,nto dl succo
scicntifico pur'r loro comunicare ltr madre patria,
tiutrrteli, iriutiirmoli ad tlndarne rt ccrcare tll-
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1,r'ove; tliu.tirtrnoìi t pellegrintrre o per la dottu,
(iurmruritr, o lrel ltt Frrrnt,itt ceni:rle, o per lrr
lrrrltictr, Inghiltorrtt. )Ittndiartrttli, se occol't'e, al
Nrrovo ]Ionclo per portttrci cli là, rli ìà, un po'

di cSrell'runore schietto cli libertà e di rlueìlo
spirito di rrglle inizitttivit, cli c'ui ptìl'e si vengano
I'r'rr, noi suìirrl'enclo le tltr,ccie. ['lturclira-lnno all'o-
l)eriì vostrrt, operrì seretìtì cli scrienzil e cli fede,

Ie dtr,ranno ftrvot'e cluanti r-rellit nclstrtl Italitr met-
tonr,r il bene del piìese, l'ttttore cli esso, al diso-
prir cli ogni tìtes(:ltin:l tonlestl cli prrrte (1).

***

Sttrtntrne ttel tritgitto cltl (ir-'nttl'tt tì ìIilano
rileggendo i ntiei rrppunti mi seutivtr, ntìsceìre

dentro ttn p()' cLi sconflrrto. Iì:r,stertlnno, pensavo,

rlrreste mie pitrole, sincet'e selìziì dubbio mtr, così

imptrri :rll' aìtezztr, clell' argomtttrto ecl t-r,lle cluali
t:osi poctt ilrrtorità puìt vettit'c tltrl mio nome;
birsterttnno :r t'inrrcre ltr, ft'otltlr.zzt't clegli trpati,
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(1) Per trou esst're 1riìr fririntcso (:tlllle tll' lrccadtle «luir,nllo

l:l rnia Conf'ereuzrt frt ìetta o giudit'att str tttagri surtti, ar'-
vcrtirò ehc sltingrrre tlL'estoro i nostri giov:ttti già lauretti tl
rnagrri lnureatttli nou vtrol tlire invitirrli ll forttta,rsi nelle Uni-
r-ersità protestrrtrti e razionaìiste, crlttto il pcnsiero Ittio fir
traclotto e intorpretrttrl tla clti, cr:rto rlcllt frctta di scrivero

llel suo giorna,le, non lìelìsitvil cltc, a, ftrlo tllpt»sta,, tll' estertr
o solo all'cstero ci sono, aceatrto alle prrltestanti, rleìlc IJni-
versità crttolicho (Lione,. Lilla in I'rlrncia, Lovanio irr }ìel-
gi<1, Wiirzbourg in Gertuartia, Ilontco in lìaviera, -Wrrslting-

ton in Anrerica) : e rlrtanto alle flnivcrsità raziona'listiclte, non

c'è «l:rvr-ero ìrisoglro rli atttlar {ìrori il'Italia, per cercarnc !
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Irt diffirlelrzrr sporrl,lneu irr rrrolti per trrttt-r t:lro
srr,ppi:t cli tìuo\'o, lo scettir.isrììr,, trlre r-orleJtltc
esscro () p:ìl't'l'Lì llnrdcrtzit, l)cr' ( )91ìi proposlit
idcalc? Iì c'elto so tìon t'ontitssi r.lre sullt'nrirr
corrlcr(,rìzrì, itvr'0[ r'trgiorrrr 1lI fp1116,1'g' lter il stìo
prrttico lisn[titto. \[rr fortrut:rtirr]lr.ntrt rlucstrr ini-
zitrtivir tlcllc borse di strrclio pt,r' il 1rt,r'fr:zior-r:r-
rttcrtto tll' estcro t1t'i gior-itrr i r.irt1olit.i, s' affitlir
l-r cluuL'«rsir cli piir solltLr: :rll:t gr,lìrìr'osità di Ili-
Lìnr,, rll notrtc t[i ^\. \[rrnzorri. aìì' lttir-ittì clcl
(lircolo ttnIr-ersititlio t.ir11,oìit'rI; - - alliì gcnel'osilà
cli rltrc,sltt JIiLtno tlor-t, t, tirrrtit c,rr,r'giu di ltcnt',
tirntt vitrl tli intcllctto e rli (:ltol'er tirnto c r.osì

schietlo slitnt.io pcr ogtri itlt,ir rrolrilc e prirti«'ir:
al rtotnc di lIrrnzorri t.rri trrrl]:r lrotlt,blte tolltilrt,
piir ortolifir'o t'ìrc pel'1)(r1rriìr'r,, (.(rtÌ ogn i trterJ,o,
Ll gettc.r'rtzlonc dcgli itrrlirrrri rrnrilI r'onre ]rri rrcl-
l'ttclrrirrrl per leclc il mis1r,nr, Iiberi t. ltttir-i (:olll(r

Itti rtcllo sr'nrtiu'e pr,r scierrzir lir r-t'r'ità; rrllit \-o-
strrr attlvità, o ruici siol'irrri nrnit.I rlc] ['[ru'olo
rrnivct'sitrt rio r.trttolir-o, t.lrr, it\-ctc Sià trrttrr lil
tuiit ricottosctìlìzìì l)0r rlrtrrstrr vostlo irrr-ito, lrt t'rri
tncrcò ltr» llotrrto fintrInrcrr1r, Ilnr.iirlc tlirrttrrzi rrtI
rrn prrlllllItro t.osì geni:rlc r. r.ortesr. l.t llirì r;ttnr
dellcl rnir. itloe: rrrir r,lrc ìrcn irltrir rro rncritelcìt(ì
prcsso trrtti u'li orìcst i, sr, 1lo1ro rr\'(,t'(, tlinturzi
ill]rl scietrzrt ('otì rrolrilt, r'oi'irggio r.onl'esstrlir Irt
yostr:t l'crtlt,, ltll:l yostt'it 1't,rtt' l'iu't'1r' ol'ìot'e oggi
e s0tnl)l'c (-on lit scvr.r'i1i. r'orr lir rrlotlt'r'rrità tlol.lrr
t ostt'rt s(rioltzìt.

II)t.l^{LITA lit'o\t.l
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(Jrrcstlr (',rrrIìtrt,trz.ir Vt,rrrrrr ìt,ttlt ttr'l salotte «lt'lìa lìslosi-

,.i,,rr" l'".r,rlltìr'1ìt(' rìi lll'ììe ,\I'ti in llil:rtt<t il 22 ìItr'rzo 11X)()

rìictrr» itrr.i1,r rlelì0 slcsso cir(,0l0 r.:tì lttr',ìesirrto seolro tlell:t
(lorrl'ererrz:r 1rrcr.r,tlt,tl1r,. Ptt lrrrìrltlit'itta sttlritlr:t lrltrte I)er clll'il

rìr'ì ('it'crllo tltc I' it\'('\':t 1tt't»r'o«':t1:t'

I

lffill &

A nessuna, città rni poteva giungere più
otìorifico l'invito ir, parlare che da cluestil

Milano, clove ferve così intensa, lrr vitrr, in tutte le
forme; ed in Milano d,a nessuno mi poteva giun-
gere più simpt'r,tico f invito che dtr trn gruppo di
giova,ni della Università, a cui mi legano tante
belle e ca,re rnemorie; delltr, Università, clove
tnaturtr,no Ie più liete spertìnze del nostro avve-
nire. Mrr, accettare un invito di cluesto genere,
voleva dire impegnarsi a trovitre per il cliscorso
un iìrgornento vita,le. Non è a giovani, che nello
studio si prepariìno tr,lla vittr, e la, vittr, mostrano
d'intendere fin d'ora come ltna lottrr per gli
idetrli più alti, raggruppandosi, vittoriosi della
trpatitr e del rispettrt umano, sotto una bandiera
t:rrttolictrl tror non è a questi giovani che ci si
possa presentare con v&ne, con rettoriche ciance;
se anche altrovc un po' d,'acetldemia fosse ancor
lecita - e in tanta serietà di vita, in tanto
incalzarsi cli idee non è - rnrì, irnche se altrove
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fossc lct'ittt, tli rlui lrr, piir ('leulctìtiìl't' 1rt'tttlcrtzit
tssrilrtlrrtttct'ttc lit sJtirtrclireìlbo.

(,Jtuurlo tni ììppÌìriviì drlt'ett'osit llt f i(t('l't'it tl'tttt
vitrtlc l)l'oJrlctììit, ttll rctttttrto ttrl t'ittstlì f'itr'ilc il

tror,trt']o. ^\ ttoi gior-ittri - - PCt'lììt'1tt'1('ìlì i, o llltìi('i,
cIi rnettr:t'tui :urt'rtltt itt t'os1r'it ('()lììl)ìlll'lìiit, llt'ttt;ltt\
It-r, rttirt g'ior-t'tt1it ì'itssortriil'Ii rrrr ])o('o tlllrr biilrr-
ehezzit rlc'l ltitl riro tlittttt'st'o, t'ltc Iìoll i' ttct'tl :ìtt-
colir. rì.rìì il ìriitnt'o tìììtot'(ì àl lìoi giot-:lrt i, t;ltt'
(,orì tuììì ll:ttttlict'it t'illtolit:tt, slricgirlìt strlìziì spA-

t rtltloyiit ltr,rrsì IììÌt ('olt ft.irrrt.ltr.zL;t, (.i llttrst,rrtiirttto
pcr lrtt-rtt'iìt'(' ttott irt IìEitlrl o irr ('rrlilirt'ttitt ì'lltì
irr Itrrlitr. sI t']rir:tte t'ott1o srrllito ttit tlttclli tt ctti

It ttoStt'rt itzir)tì(t tìott t'ittstre sitttpitlicir, Clrr rllllti
rrltri, t'ìre rìon sììr'eìtìtet'o rtstili, lììiì sollo diffi-
der-rti, clt'l nostro ptìtriottisttto. Nt) si ptrò clitr'

Iolo inticrrttttt'ttte tot'to: ltttttrttl tliritto cli sttltt't't'

ehc cos:t sl r-ttole fitt'c Iroi clellrr ttostt'il Ittllitr.
lì) r1rres1,t tlt'l t'itnrttrcnle trtttl di rSrt'Jle (:(-)s('

di cni, prirtr:t nn('oI'rì t:ìtg tìgIi trltri, ttoJrl-riirttttr

t'ettclet't' rottlo iì ttoi stessi. \'olcrrtltr ttgil'cl c (:ol'l'l-

birttet't' tlrr ttoltrirri. si lt:r tlil sttllt't'c 1ll'ittrit I'oìl-
blcttivo clt'llit ]o1tit, Ll s(:opo ttcl l' itlLt)l'lc, st' 1ìoll

irr rlrrellr' ìltirìtIte litrc'o t,lte si \-cltg'olìo r-itr vitt
fissirtrc[t-r ttr'] ('()t'so clcllrr tttist'ìtitt, ttìtlletlo nellrl
litrec sorììrlr('I c e('tìct'itli. ( 'he ttc r-ttgÌ iirrtro l'tlrt',
rpilntrt ò dit rto[, (li tltrcsttl Ittrlit, tll-Itt tltrtllr'
tlovrerttttto, ittrt'lrrt lìolì r'olctttltt, cottse(tt'ilt'e lt'
llostr(' f.t'ze' lllìl tìlliì rlrtilìc Iroi \'oglitìlììo e \'(:-
glirrrno riso]ttt:rntclttr-' constl('t'rll'o rlttatrto ttellt'
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rrostrtr tttrze c'è iti pitì nobile c rti lriir r-ivo?
lir \'ogìiiìrìlo clisfrtrc? ltt r-ogliituro lrtscirrrc cosÌ
rorìì ò r» lil vogliirnrr-r riftrre? e so llfirre, c'ouìc,
('olr rlutrli criteli, t:r)n r{ual iclcrtLe, srr rlrrrtlc tipo?

[-lrì rpristione - rìon nìe ]o clissirnrrlr o tìotì
vr' lo clissirnulo, perchò le c'osc mi piircc guirr-
,Iitrlcr in fttccirr e clir]e t.hirrre, torttk., - ltl rpri-
slione ò scottante: srr cli metter picclc su di rrn trrr-
r'('no, clove il fuoc;o covrì mrrl ficlo sotto trno stlirto
lroppo sottile cli c'enere rìncorrì recente ittcarltt

1t't' irlttt',s .sttltltos/lrts cittr'i'i rlolosrt. ^\[rl sc nott
lrisogna rtncltu'l i rr ccrr:itrc rlresti te lren i, rìorì
lrisoEnrr neitrtcltt, sistemlttir'irrtrr:trto evit:trli. Iì
,;rri, bircltte irrnit'i rniei, il problcrnrr s'itttllone.
I'r.r'r:hò I'rrc(:tlsiì fircile e frrnestir, cli nemit'i clelltr,

lrirtritr, o, (:orììe oggi si prefcrisce 'dire, tltrlle isti-
Irrzioni, gs l:r serrtiirmo lnnciirr contl'o ogni girtrno.
I'lrl ò rrnchc r'erto rlrrcsto, che stt'cltbe \-iìno prì-
liì r'lrr rluell ' rì('(:llsiì t.on clelltr t'ettrtrit:ir sr:ntinren-
1;tlc e con clellrr srrbtloltr cliplonìrlziir. No, blsoentl

l)('nsìrrc noltr) c pììrlitlt' frtrnr:o. liorto llrtssirtc.lc
1rt'itììiì\-ct'{, lrrì I)o' rìr'r:rttlit'hr-r, rlrrttttLl ltttstttvtr o

l)irrcvrì ìritstrtssr., [)tìr' gniìt'r,ntirc l rrtti rlt'ì plrprio
lrittt'iol tisnto, rlrìir rler'latuitzIorrc srrl ckr]t:c loco
rrirtìo, rìrìo s(lrritrr.io rìriìgrìiìorlrrentt, sttllrl grirtt-
,\''/,Li,t tl' Ititlirr. o itrrt'lte un innrl rrl tric'rllor' \-es-
silLl. l,c son() (.os(, rlrtt,str, orruììììi c per rtoi
1t'rrllpo virqlì.(.: s'lril clit t'tnirc pitì rtl (:orì(rrLìto,

P}IR LA PATRI,\ +5

1 
rr ls iti 'i'o.

Iì rlrtantlo si t-('t'tgit, si s('olgc srrltito r:lte



46

rtoi i.rruirrrno sì la, patria, D& A un certo nodo
che non ò in tutto e per tutto quello dei nostri
avversari - c:hiamiamoli così non per astio,
non con astio nessuno, m& pel lealtà. Anzi ò

proprio perchò noi trbbitr,mo un certo nostro &tltor
patrio diverso cltrl loro, che essi, fissi in trn'idea,
rnolto ftrlsu rttu unche molto nuturrrle, che il
vero rnodo d'tttttut' Ll patrit siu il lorcl, ci de-
nurrcinno corne rieurici ct'Italitr. (lhe serve ullora
nicchirrre, tergi't'erstre con clelle dichirlrrrzioni
platonithe, \-iìpor'ose? No; bisogna dir chlttro
c1ual. è il nostro patriottismo e rivenclicaure la
legittimità. lìisogna dir chiaro: noi I'Ittr,lia l'u-
miamo r:osì, Iir voglltrmo cosi; e rluesto nostt'o
modo d'ttmar'ltr Ò urr modo clte rron r'I neghitrttto
il diritto di cliscntere, dtrl monrerrto cho noi di-
scuti:rrno il t-ostro, rtrrl che dovetc, ylur cliscuten-
do, rispettirle. F) soprnttutto ull rìrììor'o cirlclo c

sincero.

***

Del rirnrtncnte, arnici c signori, ltr rir.errdit:rr-
zione clel nostro ptltt'iottismo, pel diffit:ile tr clc-

ì.icata clte riurrngrì irnche ogg[, lo ò rrssai meuo
di cSralche ?ìnno ftr. Alloru infatti tutti rluelli
che non lir pertsavrìrìo come noi errrno coneclrdi
in una forrna cl'autol patrio diverst dallrr, nostnr,
e cluelltr, concordia ingenerava l'illusione chc
I'Italitr, uon si potesse arniìt' davvero clte u rluel
rnodo. '['trnto piir che nel partito liberule, cli:r-
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rnogli il suo nome d'trllora, rnilitavano uomini,
che nessuno poteviì tìegrrre &\ressero per I'Italia,
rrgito e sofferto. Quella formtr liberale d'arnor.
llatrio poteva r-anttrle e servizi e sac;rifizi per
I'Italia, a cui noi rìorì rìvevrìnìo ntrlltr o rlrrasi
nrrlla d' ugualmente Dr'illrr ntt,. dtl coutrapporte ;

di ugualmente ltt,illrnttt,. io dir:o, pert.hè drn'rl,nti
al gran pubblic'o t) eiir t:he splende ehe pussit,

Per oro.
Durante tutto il lungo, complicato e lubo-

rioso periocto clell:r rivoluzione italiantì, nni, se si
cttcettui luì lstante troppo fugace, rve\rarno frltto
rrn lavoro piuttosto negativo e r:r.itir;o - lavoro,
t'rhe suppotìe\'Ìì itr prrreechi di rluellI che lo conì-
lrierono urìa norì ispregevole sornmrt di encrq'lir
intellettiviì e mortlle, nìit lrrt'oro diffieilissiuro t
tìlrsi apptezr,iltc. Nelltr epol)eiì nuzionirle o

diciamo rneglio nelltr storia lerggenrltr.irr del no-
stro risorgirnentr) - llr)rì c'er.a tìessrrrì canto elrr_r

pirrlasse di noi. Ar-evirmo tuì ltel clire: l'Itrrlirr,
I'umiamo anche noi ! ('i si rispondevt in tono
o cAnzontrtorio o stlegnoscl: Sì ? e che cosiì Ì\-eto
fir,tto per mostrrìl'cì questo umore? irnpedilci rluirn-
do noi ltr facevamo! e se noi si aggirrnger-rl:
furse e serìzà forse, sì, aìrbiamo più cl'una t-oltrr
cercato ehe I'Ittrlitr rron la ftleeste così, nra solo
perchè a\-evtìnìo celte :rìtle nostrc idee che r-oi
dovreste trlmeno rlsltetttrre, discutere, scntile....
non ci si davrr più aseolto, o ci si risponclevrr,
noiati: rluisclrilie bizantine lc r.ostt,e.
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'ftr,nto lriir che rrlloru, sern.pre tltrtr,lche anRo
f'rl, I'Itttlirr, tli fresc,r t'icostituittt,, sentivtt, oome

rrrr'cblrre nztt giovitttile, credevtr tl'tìt,er risrtlto ogni

1ll'olllemtr, col solo rit:ostitrtirsi rr, nazione, e d' es-

sele dcfirritivtrmentc uvvitrttt per i sentieri della
f'elicità e clelltr grrrnclezzrl. Io l'Ito lespirata,
serìzrì, cr'€rlo, ltrsrritrrmene inellrittre, lììtì, l'ho
rcspilrtttt rlrrestit, r:bbrezzi-t sicttrtl, :t Ronttl, nei
prirtri artrti tlel tnio srtugirtt'tro nelltt r:itttì eterna,

I)o('o dopo il tSS().... non irttclitìrtlo, r'eclete molto
irrtlietro: ll trrt:r'rtirro rlelle ttrie ttretttrtrie ò trn-
(,ot'iì, m0ClestO.

lìl'tf il rnorrrerrtrr 1r'istirrueirtc celebre dollLr,

trilstilrrnrtzionc ecliliziir. tltllrl ct'ctt,ziotte clelltr,

t,arzit, Iìttmil. I):rlle t'itt'r'e tlegli ullertri t:he s'in-
cuntrilvrt,rto lrllot'rt r'osì rttltììel'osi ctl eltttto con
rroi prcti r'osì irtsolcrtti, clrrlle ftrt't'e rle'i trirncluilli
llorqhesi t;ltc elrttltlt,itttrt col 1rot'titfoglio picntt delle
rncrttvigliose rrziorti'filrerine, Iìsqrrilltte.... e che
so io, uscivrì, colì. rrrit tli trirtttto, rltresttr, icleir:
oriì vetlt'ete che (:osiì stìPl'(tlììo frtrtte ttoi, In pochi
irnni, cìi cluestrì, Rotniì, t:ltrt ttrlprl trrnti secoli i
I'ir1li <:i hiuttrri lilsciirttt i'osì srltttlìlicltt. \'eclete,

I)01' inttlnto, chc Yitìì, ììtro\:àì corl'e per entro alle
srre rrrid.e vene. Ahirutì, Siut-rot'i, Itolì el'tì ritct,
t:r't" f?'ltlti'r'.' .\ rlrtel lrttldrt tttttrtsiiìslìl() it sttccesso,
(,()n rlna rrr,pidità frtlrnIrteit, ltt]. tlesttlilntc scon-

tirrto.
Iìd anr:he l'illlrct'o delltt leggenda si comincia

rt sfrtlnclrrre. Oril r'ltc trttttr rlrtelìil storia comincia
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lrcl essere un po' anticù, t;omincirrmo anche noi
rr gutr,rd.arltr, più sereni e a capirla meglio. Prima
rron s'avevrìno che panegilici e invettive: la
r'ritictr, era troppo pungente, sentiva troppo la
irritazione momentanetr di tanti cliritti lesi, di
lrlnte rr,bitudini c:r,ngiate; e Lr, lode era anch'essa
csagerattr, sentiva troppo l'entusiasmo di chi,
riuscito a ftrre, si rtr,llegra ctel fatto compiuto,
sonza badare se bene cornpiuto c con ntezzr tutti
Iruoni. Errr,virmo per lrr, storia del nostro r.isor.-

l'imento, come si era in F-rrtncia per la storia
tl:lla rivoluzione primtr d'Ippolito 'Iaine. fiuai
rl chi tìvesse clettrt che lrr lilrolnzione àì,veviì, ttvuto
i suoi torti, le sue intemperrìnze, i suoi eccessi....

[)iì,Ssiìvàì per lut reazionurio. Iì guai a chi rìvessC
lcalmente riconosciuttt c'he i vizi profondi clel-
l' ,btcit:tt Ilégi.,,ta &Vev?ìno resrì lrr rivoluzione
rlutìsi fir,ttr,le, c che crtn tutti i sLroi eccessi e sia

l)rrre per vie oblirlue, Ll rivoluzione rìyevtì spaz-
zt"la via di molttr, robttcciir,, come la peste di I).
,\bbonclio, c:ho ce ne vorrebbe, dicevrl hd, cluasi
una per generrrziotìe.... gutli, Itììsstìvrì per g[aco-
llino. Ippolito 'l'rrine nscì cltr, clueste meschine
veclute, in cui la prrrtigitr,nerirl circoscrlveva gli
animi: rnise il nudo, con gra,ncle seandrrlo degli
rtni e grtrncle plauso clegli rrltri, le pla,ghe del-
l' Ant'ictt Ilérlitttr'. tnil poi, corì plauso e sca,n-

tlar,lo inverso, flagellò le ambiguità della Gironda,
le sistemrrtiche cnrcleltà inutili dei Gier,cobini.
l)iede rllltr F-raneirt, doprr Lì, prostì melliflua cli

.l
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Adolfo 'Ihiers, dopo la rivendicazioni di Louis
Blane e i lirismi impetuosi di lliehelet, la storia
crilic«, della srla, rivoltrzione.

Noi non siamo, pur troppo, Ancorrì a rluesto
punto: norì abbiamo ttnu storitr, critica della ri-
voluzlone ittrliatrtt, z'L.Hzr norì Iìe rrbbiamo forse
trlcora nessunA storirr yeràrnente classica e nìo-
numenttrle. \t:r i siutouri cti ttuir maggior sere-
nità di concezione non tììrìncArìo. [-ln lilrerale,
nascosto sotto il terttte r-eìo d'tur psendonimo
)[enoi'. e rltì libertrle tlel mezzogiot'no, lta resr-r

omaggit-r a ciò c'he il reglure llorbonico, tluel
(:()si' sereclittrto regirue borbortico, iì\'e\-tì dI buorto,
cli conforrne all'lnclole' cli rluelle popoluzioni, e

Iru rnesso in lttce sctrza tìessun astio gll rrltimi
errori clei su«-ri re. (iià nel titolo Zrr fittt' tl'utt
i'('(/)to spirt'r ruì scnso cli piettì ond.e I'intet'o vo-
ìnrne ò perraso: pietà così nobile, o atnici, \'erso
I vinti, pietà t'trsì utile t giuclit:arc con indtrl-
gente esattezz;r. - Iì :uì(,lì.e i cattoìicI guut'drrno

ortì tì cpelltr tnc,clesitrttt stot'iit cott u.lì tltteggitl-
rnento rìlro\'o: slcnr'I onìrti, pel tuì .ltrngo, tetrrtce,
ardente lavot'o crltico, dil t:onttivenze pet'it:olosc,

a ciò che in cluelht storitr ftr noìrile e grrltrcttr

gutr,rd.tr,no pitì trrrrttgrilli. Noi abbitmo tuttl letto
eolnrnossi rSrel nolrile tn:rnifesto con cui voi in-
vitar.ate i cLrttoliei lortrbtrrcli ir tron ntttrt:trrer alltl
conìnìenrorazioue dellc r'intlrre Ei«lnra,te (1). Nes-

I I )t,l-\t,IT.lr IiL'Lr\I,l

slln(), creclo, clei nostri uvevir nrtri ncgtr,to l'e1rit,:r,
gratdezza di rlrellu p:rgintr cll stoliir lrutr'[:t, nr:l
nessurto forse I'ttvet'tt, ttttl ancorrr r.osì rtllt'r't:rrttort-
te, così siruptrticilmente t:onfessirtrt.

***

Iìd un sintomo rui è parso tnclr'esso un di-
scorso del ctrrcl. Alfonscl (ltrpeceìttro, chc il noi
genovesi rluell'lronìo erninente vo]le rprasi do-
rìirt'e ln prirnizitr,. Con rluclltr r,lorluerrza cho gli
viene drrl cuorc, e rlrrella rrutolità t-lrc gli I'iono
clrr,lla porportì, INgli rlvencllt-a irr rprel nobilo cli-
suol'so e lu legittimità religiosrl ctellrr «.irrità prl-
tria e il dilitlo ai r.uttolici cti iuìtrìr.o l'Ittìia. lJtr si
t'ttole, non hir cletto nullrr di sostirrrzialrnent,c
rìrlovo; nìrì r:Ose dtr u,ltri Penstrte ed es1l0st0 rlrri
c là, prima di ìui, hrr clcttr, (.otì trlrt iltcgr.ilà c
rurtt chitr,rezzi,L tlir nessuno pr.inrl r.trguirrrrtc. I)elln,
strconda p:rrtc, di rluel discorso t[or-r, rrorr t-'è :rslret-
1o delltr rlristione itrr]ianil t:he rrorr siir leulnrr,ntc
toccr-tto, ncssuno htr :r,uche soI) tììesso irr dtrllbio
I'ilttuallttì. ,\[u, anche là pr.irrur lrrrr.tc lrn I)o' {l(}-
tterica srilla leligiosità tlell'iìnìot. pirtr.io rì pìù ìr

lrroposito oggi chc tr primo rrs;letto rrorr sernlrr.i.
I'erocchè iI patriottisuro tr.lr'('r.sìt l)r.ol)t.io onr,

ttnir, clisi idealo c prtrtlc:tr nssrri lriir pr.ofiruclil rli
tlnellrl cìre sono fln «1ui r.r,trrrto rlescrir-eudo. Allt;
tlisillusioni frltali ecl aurure, utterruatrici cli tropprr
lacili, di troppo iugelrui entusiusrni, irlLr spir.it,o
critico inclagtrtole sevet.o dellrt r.r,irltà delle r.o.:-rr
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irttraverso rì leggendari trrtvestimenti, all' azione
del tempo gràn medico delle passioni vivaci
d'a,more e d' odio, a tutto cluesto si aggiunge,
per trasformare il nostro amor patrio, la sottile
e acerba critic:a, socialista. Anzi cluesta critica,
mirerebbe di per sè stessa rìncorà più in là
rl'una semplice trasf ot'tttu:ione, alltr, soplt)vs-
sione dèl patriottismo.

Il socirr,lismo dottrinario in questo che a noi
criì seffibrtrto fin rltri un sentimento così altrui-
,slu, e per altruismo così nobile, in questo che

rl noi erà parso ispiratore di tanti operosi entu-
siasmi, di tanti eroici sacrifizi, in questo patriot-
tismo che a noi pareva un irleale da ru,gl1iLrnge)'(',

scorge invece una disposizione spirituale da su-
p(ra,?'e. Non nega ciò che a suo tempo il pa-
'i,riottismo ha fatto di bene, ma oriì, nel grado

di civiltà che noi abbitr,rno raggiurrto, ora, di
fronte alle cluestioni che preoccuptìno e sole me-
ritano di preoccuprìre gli animi, esso cleve cedere

il posto ad amori pitì universali e più vasti. Ora
tì l'umanità r:he bisogna fina,lmente amare; ò

tlelle umane miserie che bisogna stucliare e voler
rlpplicale i rimedi; è della umana bassezza chc
bisogna promrrovere l'tr,scensione. Che significano
pitì, in tluesto nuovo stadio L(,)tluttiturio dellu
t;iviltà, i vecchi nomi cl'Ittrlia, cli l'rancia, di
tnghilterra? e a che ser\rono, se non a lirnitarc
I'amore ? se non rì creare ctegli odi ? u Al disoprtr,

clelle patrie , è il grido che il socialismo pren-
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derebbe 'r.olentieri a prestito du un giovane poett
francese, se pure il poeta francese non I'ha preso

a prestito dal socialismo.
Ebbene, o amici, quando con tanta speciosità

cli argomenti - ma rìorì è in fondo che specir-r-

sità - si discute se il patriottismo sia onastc,
piace sentirci dalla religlone affermare, con quellt
sicurezza ch'essa porta nelle sue dottrine, ch'esso
i' sunto - piace sentirci dire e dimostrare quello
che noi avevamo istintivamente intuito. Tanto
pitì che il patriottismo cristiano, rivendicato così
bene dal ()apecelatro, ò forse la sola, certo ò

tc?t(t f'ornru di patriottismo che sfugge alìa pun-
gente e ingegnosa critica socialista. II Cristia-
nesimo ha saputo armonizzare stupendamente
la carità del natlo loeo L,on ltr grande caritu
universale - ha saputo thre del ptrtriottismo
rina forma prer,tica della ctr,rità rrmana e, per ciò
stesso, di cluello trn avviamento, un incremento
a tluesta. Il patriottismo, Signori, io sotto dispc-
sto ad ammetterlo, è il grande anìore umano,
ridotto in pillole; màì io credo che i ur-rstri sto-
machi sono ancortì spirittra,lmente tanto fiacchi
cla averne bisogno.
. Intanto però, o amici, anche rgresta critic:r
del socialismo mostra che I'tìmor patrio sta stt-
bendo una evoluzione e a questa potentemente
contribuisce. I-,e dottrine infrltti, voi lo sapetc,
sono sintomi e fattori. Una dottrina è il precipi-
tato dei sentimenti dominanti in un'epoca; m:I
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«:rlrnC noi notì ì)ossiììnìo espt'ilìlere uìì' icl0a iì
p:ìr()ìe, s(ìrìziì r'lre iì petìsiet'o nclltt prìroliì t.i si
t;ltiitt'iscrt,, Ììolì ìur iìffetto, senzrì che rlresto, cspri-
rnt,.ndoìo, r'i si rttftorzi, così unrl società non prrò
il rtreno tli risentile lrr effit;ircitr, delle cLrttrino in
r:iri pttt'e t,ssit lìrì espresso sò rneclesirutr. I st-rr;itt-

lis1,i possonr-l oagi penszu'c e frrre, (:onle p€)nsììÌlo
o filtrno, lrr Llro r:r'itir'a rlel prrtriottismo, perchò
Itl forrtr:r irntirrr clel sentimento ptrtrlottir:o volq'e
inosclrittir iìì triìrììonto, e lrr nrtovtl norr ha iìr't('ot'iì
:tlTertnirto si' nrc-rlesirtrl. ('osi noi possiirnro scn't-
hr:lre scnziì pirtt'iottisnro e il pttri«tttistno pur)
scttthritt'e. sembrit o ntorto o trit:ente solo cl'rrrttì
vittt p:rrrrssititriit. s()l)r'rt\r\:ir.ente qltrìsi a sò rne-
rlesimo. irr n-tezzo il noi : in rerrlttì si llropa,rtt,
('()nrc s(,ììtllrc irr ntr.trrrrr. clrrllrl nrot'te del vet:t.hio
lir vitt tlrrl Ìl1rr)\-o. Iì il rrrro'r.o prep:ìr'cl'à lrr cri-
ticir sor:iirlistrt. il nrrovo ptrtrirtttismo: lo preprrret'à
insiertte, bcn inteso, ir, trrtto le altle torze ehe
lrlrlliirnro già in-sieme (,nurìleì'ato; e nel nlto\ro

1r:rt,r'iottisrno sorgente si r.erlc fin d'ora c;hiaro
t'sserci posto por' tìoi crtttolici, rlrrrI posto che il
vccclrio p:rtriottisnro clonrinirnte cI t ontendevtr.
Iìct;«lvi perr-ìtc il motnento t't, rlrrlgrrrdo ccrte ap-

l)lrrenze eontrirrie, sineoÌtrrmente plrpizio a porr;i
Ilr ryrrestiont, Pirtriottir.ir.

,g,' ,1,

Io lto, iìtìtici, rt.lr-r (lrlesto esordio - r:]riametelo
yrul così, miì, r'irorrlrrtevi. strbito r:he ò un esor.dio
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stri qenr';'rs e chc io t'toIt rìri credo obbligrtto a
firle seconclo le recohle prescrizioni rettoliohe,
rrn diseorso sette volte pirì hurgo irt ho, cotl
rluesto esorclio, rron soÌo giustificrrto e pr(lposto
il lcrna prcciso clelltr, oonfererìziì, r'nrì, ne ho, senztì
ir('(i()r'ger'rnene, gitì svolto urliì pttrte. I'trltirnrr,
r'ornincianrlo (irrrche in rpresto (:ontr'o tutte Ie
hrrone e r'lrrssiche regoìe dell'arte) r'onrinr,irrnclo
tLrlltl ctldir. ll rni spieao. Souo le el'olttzionI del
rro5f1'6 ptrtriottisrtto r'he irt rni lroìlongo cli stu-
tliirre, p0rr;ltt'r le forrtre, irttritverso rì (:ni il prì-
1r'iottismo ittrliirno ò p:rssrlto r-rel (.orso tlel nostro
sc(,ol(). mi sentllrlìno llit,rrt-. di lezioni luttrinosc
r. cr)nfortrurti. Iì vi lro già r'itlitttit, lrr lirsc ultimrt,
I' irltrrir lc, di qucrl nro\r itttcnto evolutivo, solrt
perr) nel srro aspetto rreqtìtivo c «:r'itico; itt,viir,-
rtrento neeessrtlio, effirrrcc di rltrerÌJ'irbht,rzzo per'

sornmi c;rlpi cl'rrrr ptttliottismo siìno c r'ristiano,
che io mi l)ropongo rluirìe s(:opo nltimo clcllrr,

r'onfercnzrr. -\'[t nrln t'i trrrir-cret]rnì() lrene rr, tale
ricostrttzione, sc ììon rlt ssinro 

, 
un() s-sl'ttirLdcl, t'it-

lrido clurrtrto volete, tnit tltrilntrt liott'euro prcciso,

lrrofonclo, trlle frrsi t:he precedettero rltrest' rrltimtl
nostrtr, e lrr, preprìriìrono.

Ltr, storiu, clel ptr,triottismo itrllirlno nel trostro
seeolo - siirtno rrllir fine e ìrn poco cli bilt-lncicr

non ci sta mrlle - tr,l nrio splrito rr,lnreno si rias-
slrme cosi: c'è dtrpprirnrr, untr, forrna cli patriot-
tismo che ò trrtmonttr,ttr,, inestlrubilmente trirmon-
tatir _- è iì prrlriottismc r'he ha fatto l'[ta]ia;
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oe n'è unr che trirmontt, ftrtic,osamente, Ientt-
mente, ma inesonrbilmente trrrmontrr - ò il pu-
triottisrno c,he ha sfnrttato e sfnrtttr l'opera dr.l
patriottisrno operoso, d.irel rlutsi, crcatore; r.'ir
irrfinc un patriottlsrno, t.lrc iìccerìnrl c (,1he noi
dobbi:rmo tt,ltrttlre r solgere.... putriottisrno chc
ha, tutto il diritto e il cloverc cli ritlnrrodrrrsi allrr
prirnu firse e dtre :r clurrntr) per essu si venne ftt-
cendo, c:ompImento o (.()ronrì.

I.

Irn primir, fuse, u llistliiu' le cos[' m:rtcriul-
mente, con rrn' rìssollrtÌ nrtttcritrìità cronologict,
cominr:iu c,oi rnoti del 91 e finisr.e con la presrl
di Iìomt nel 1fì70. Mtr ò tropPo r:hiuro, amici c

Signori, che irt rlrrelsti r:inrlrrirr-rt'ruìrìi ei sono varii
periodi nettumctrte clistint[, c t.he I'opert nel
eorsr) dl essi uurteriullnerrte compiutt e che l'rr
una s«llir, usitr,rno pure lrr frirse classir::r ; o, fttre
l'Italit )) -- olfre aspetti fr.tr, loro, c nel giudizio,
non solo tli noi cir,ttolici, nrt cl'ogni pcrsona in-
telligente ed oncstu (r'i prego cli t:r.eder.e che il
mio diseorso ò lirtto rrnir.rrrrrente per. qrreste), pro-
fondtrmeirte divorsi. ('hi, per esenrllio, r-orrrì met-
tere in rrn fascio, e ereclerc, rrl va]ol. ittrlico uguaì-
mente gloriose c lrr bttttrglirr iti fiolfcriur) ncl-
1859, c lir prcrsrr, rli Rornt nel lfi70? e la, t:rrm-
pagntì stessa, o voElianro dire il rnoto, clel 1851)

non ò tutt'altrtt cosu dirl ntoto dcl lf{4tl'l (.]ueste

tnzi ltti pn.iono lc clue veJ'e e Erirndi date del

IDEAI,IT.\ IìT'ONI'

pttriottismo opet'oso, del patriottismo che hir
ftrtto non entriarno rìneorù a girrdicAì.e c a
dire se tutto bene e se bene in tutto, piglitlndcr
l'una e l'illtnr clata cìr)rì urìiì t:er.ttr elasticitrì,
cotre c:entro cI'un grtq)po cli frrtti. 'futto ehc pre-
cetle i moti dcl -18 è urìrì ì)repr-lluzione, ò lt pr-
ltrllolrr che :rscende: rlrrello r.he segrre il òf), cioit
il 66, il 70, ò in lbuclo lrt llurrrbolrr che clisr:encle.
Iì senrplice letltrì conl'enir.e che in rltrest'rrltinro
peliocùr non vi ftr glolit: il più che ant:he urr
liberale onesto pr)ssrì clir,e, è nntr par.ola di s(.uslt,,
specie per I'rrltirnr cltrtir.... pirì cli rluesto no. Ap-
pttnto pel clir nrI senrbrit (:lì(, clrrestir f:rse clel l)?t-
triottismo operoso, notì nel (16 c nel 70, ma si
debba Euardare, studiur.e, per. etì\-arne le grancli
lezioni di cui ò pientr, nei clue uromenti gloriosi
ctel -lli e ctel ò9. Un rìstro, o arnici non Io si
osservrt mtri rneglio t:he rlrrirndo -.ttr a,llo zenith.

Quel prrtriottismo, oEgi triunonttr,to, il prrtriot-
tlsmo operrrtore, iI patt.iottisrno del 48 e irf) frt
grande... irlmeno - cominciapro col metterci str
ttn terleno clove possirìnìo tr.or-tLt.i trrtti d, accordo

- trlnrerìo pel' i sucli risrrltati. Htr ftrtto un:t cosiì
che cinqurnta, t.errto trnni prinrtl, stlebbe purso
follìa trnche solo sperrtre. \[rr tppunto Ll gran-
dezzit dei lisultrlti ci obltligtr u r,iflettere, sc yo-
glitrmo cornl)rendere ect impartrre, sullir naturtt
dei ntezzi t:he si trcloller,irr.orìo, (,) nreglio, sui frr,t-
tori t cui quei risnltati si del_rbono trttribuire.
Ebllene, io trovo, o tmit.i. r:he tuttrr rluellrr ge-
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rì('ì'itziorte tlt'ì -lS e clcl ;1), e lt prirntr tn('ot'à
piir clolltl sr.t'ondrì, elrbe chrc nobili idealità. c r
scrr'Izio tli rlrreste ;rortir, tììis(' ìuìiì tììiraìtile ('ììet'-
giir inte]lcttivit ('} rnrtt'itle: rlrri iì scgreto rlr,ll:r
v il torirr.

In ùtczzt) it «lrrcsto inr-irclente ll]iìtot'iitlisrrro,
irr ntt,zzt) sl)c('irtìrrrentr: tllc irrrtltt:ie cl'rrni'r gio-
t'irtc sr'ttolir, «'lte t'orn,lrlle irl solo frr.ltrtle ecolìo-
tttir:o t'itltu't't, triltit l' intcrllrcrttrzionc tIe]ìrr sloriir,
rrrtllit i. r'osì o1»1lor'1,rrnrr (.()rììc rivcnclit.rrrc lir slori-
('rt elfir'trciir tlr'llc gr:rrrcli itlcrrliti ( l). Nrrllrt ò r.osì

r'orttirrlitrrtr. rlt,l rcsto l)(,1' ììoi, che lrpprrrrto d' rrn
sitttlo itL'irlr, rrror irìnro irrntitti alle llirr:ifit:hc no-
s1t'o lotlc : nrrllit i' r'osì istnrttir-r) ì)('t' r|rclli dei
rroslr'i, r'lrc tlellrr rret'r.ssità rti urr iclcitlc paiono
nì('no lrcr'-srritsi. Lir t'ivolrrziorre rrostlrt itrrìirrnrt htt
tlrtr.s.lo cli 1it'oplio. r.ltc lrr. r'eìrrtir-rtntente, ttssrti

I)or'o rut rrroto tli popolrl, o r.cl'to, ììììrlte rluiutd.o
t' itì rlttitrtlo lo frt, il ì)()[)()lo t'icct'trttr: tLrrll'itJto,
tliri 1t,,t'h I l'itttlrttìso.

l'l rlrtcsti rttitgnitninri lror'1ri s()grìrì\-rrno rtrre

r-oso r'ìrr. nott r.sitrl:r cltl:trniìt'c, r:lte nesstuto (.si-

tt't'ù ('oì1. rìlc it ('ltirulìlt'e glrrrrdi : ltt lilter'1à c la
('orì('ortliir cL,llt' italicìre gerrli. I)rl lten tlc ser'oli
lo s1t'itrt illrl, r'lriiìltìììto notì tLl I'tr1ti, ntrl clrr rtte -

s«'ltitt(' glìI'o tli lrrint'i1ti. si rigtriu'dittril cotne ('it-
titdint-1, (.onì(ì rLrrninrrtore itr [ttr]irl ; Jir rluale a
1:utl,rt, rì r.osì tlislrcrrrnte lr:rssezziì eriì giunta, cla

II)-I.]ALITA BUO\-F]

r:r'e,ler.ri Iillcrlrtzt t lilrr.r'ir. (lrrirrrdr) norr f irr.r,r-a lrrtto
itl più (:hc oiìrìsirrr di piìdr()rìc. (ili Itrrlirrrri, nel
r'onglesso tl[ \'iennir, ct.ruì., strrli s|irr,1iti 1'r.rr 1e

.grlrndi 1)r)tr'rìz{', ('orìr(ì si r[ii,'irlo tr.iì (.orrr1rris1rr1.ot.i

ìilìrì 1rreclrr. L"\rrstr'iit rorì r'r'ir 10t,rììrtir solo in
Loitrllrrrrliir, nclllt Lon'tllltrtli:r onriti tlrr urì scco]o
llosserIrrtit, rrr-']lir Lortrllrtlclil, (to\ t, orrtlri il rlorrri-
ttio stritrticro Ì)lìr'e\-ir luì:ì 1t'rtrliziorrc si,or.i(,:ì, rìrrì
dell'ombrrl otlir )srì (lc I I ir srrir irr 

1 
r r ill iì \'r,\-ir r:.lrcr.to

Itr tlrrclitir, \'r'rrt'zirì. ortiost i. rlir.o rìon pcrchc
l' Arrstritr, rìrìuìrinistrirssr. rììiìl(ì - rrììrììirristrtvir,
spot:itrlmt,nlc rì prirrr:iPio, norì nrirltr r, (:cÌ.1o, irì
r'onfrorrto rrÌlrr sl)iìgna. bcne - ììrrr llcr.r.lrò ir ini-
(lll() (:lì(ì I'rrrr llolrolo aìl'altro e tli tirl grrisir e
irr trr,li rrondizioni si sor-r.iìpl)otìgiì.

Ii rìorì (1.(ìsto sol, e.ir ,trtle, (,r.:r lrr..tt, in
Ilirlirr, rnil lrrrrttir,0 ('iìusiì cleìlrr sl,r.irnier,tr pr.opo-
lcrrza, lil rlornerstir:rr, tlisr.orclirr. Iì \'or,o. tltr nrolti
rrrrni iI silltgn(i \'(,t,s:ìtr) in gucr.re ft,rrlr,iciclc non
lrt'rttlttvil più lr-r nostr.e t.clntr.trtle; rlrrci clicr;i e
più strrti, irr c'rri sI clil'ickvrr Ìtr l,t'nlsolrr, rr\r0\/iìjìo
i)iì(r(1, n'riì l)rì('0 frrrtto pirrl,tosto di rrprrtItr cho di
('()nc'rrtlirr. Non nr,,ntir,i, rììir 0riuìo lr.ir lor.o dir.isi.
(lnindi, se ìlotì trno sl)et'prrr(,), r.(.rtr) ìuììì tììiuì(,rìnzit
tli tbrzrl. ,\ rIrrrli gt.rrncli cos(, potcr.rr cla solo
ttretterc nìrìno r'ltrscrrrro ili rlrtr:gli strrtt'rclli ? e
rlrrollc gr':ì,rì11i (rose., tì rìrI il loro geni., le loro
trrlrlizioni t;hitr,nrirvrlno gli Ittllirrni, (.()luc rntri Po-
tcvtno rlrresti irnr'he sol, r-olcrle rrrlrìr:hò firlle,
se l'Itttlirt rrorr ('l.rì irìtr, r.he rr,:r t,spressione
geografica'?

},ER LA PATRIA

(l) \'. ttotit 3 in lrlrpcnrlice :u 'rlrresta eorrlì:r'enz:r.
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Che se questa dominazione straniera, se que-

sta italica discordia erano un male, un graD

male alla patria, non si può negare che fossero

un grande ideale « libertà ed unione '. Unione
io dico, o amici, prescindendo per ora da. ogni

giudizio sulla forma speciale, in cui cluella ge-

nerica idea ebbe a concretarsi, e ancora più dai

mezzi, con. cui cluella forma concreta fu rag=

giunta, anzi avvertend,o subito che unione e con-

eordia potevano aversi non solo per via di ma-

teriale unità, bensì anche di politica fedetazione.

E stando in cluest'ordine alto di id'eei possia-

mo dire che il d.oppio ideale della prima, della ve-

ramente patriottica nostra generazione fu in real-

tàuno solo: la nazionalità,. Un principio questo,

d,i cui noi veniamo sentendo la giustizia, a mano o

rnano che, in questa fine di secolo, brutalmente
lo si calpesta. Noi cattolici, che,.proprio in nome

di questo principio, ci ostiniamo a sperare, a so-

gnare la risurrezlorte della Polonia, a vagheggiare

l'autonomia dell'Irlanda - noi che abbiamo, di
nuovo per questo principio, salutata con simpatia
I'insurre zione di Candia e Ia ricostituziote d.i es-

sa sotto un principe greco - noi che proprio il ri-
spetto di questo principio rende meno favorevoli
di quel che vorremmo essere' di cluello che abitual-
mente siamo, alla grande nazione inglese in que'

sto conflitto sanguinoso e triste col piccolo, col

valoroso Transwaal - noi potremmo anche solo

essere sospetti d,i negare questo diritto all'Italia ?

IDEALITA BL'IONE

I

Del resto notate eosà che non scenìtr, certo
il merito clei nostrl grancli e veri patrioti, ma
ne spiega l'trzione e cl istruisee sul programm&
nostro d'oggi; la nirziontrlità non fu un princi-
pio formulato allora, per tutta Ia prima metà
del secolo, solo in Italia e solo in Italitr sentito,
tlmato, voluto attuare i no, fu un principio cla cui
venne dominata, si può dire, l'intiertr, cosclenza
curopea, la coscienza trtta clelltl umtr,nità civile.
ln nome di questo principio era risorta la Gre-
r:ia, in nome di cluesto principio insorgeva Ia,

Polonia, e, d,opo l'Italitr, si r:ostituiva la Ger-
rnania. La cluestione della nazionalità ertr allora
r:osÌ viva nel monclo, come è oggi ltr, rluestione
sociale.... il che vuol cllre che questa è eosì vi-
t:lle ed urgente ora eome allorir, rluelltr.

**n

lla le idealità, zr,nche nobili e gloriose, non
bastano ad una càì.rstr, non trionftlno, se non tro-
vino anime alla loro nobiltà g gra"ndezzt propor'-
zionate.I-,,' Italitl, irr rluel perioclo c;he rnerita dav-
voro il nome di risorgimento, ebbe ttlli aninre
trll' idetr, splendidtlmente cter-ote. ()uesta, parola
tli ptr,trioti ò sttr,tà (;oSì spesso e r'osì mtrlamente
irbusatir, ctagli epigoni, clagli sfnrttatori della ri-
voluzione ita,lictr, t'he ne sitrmo divenuti cluasi
restii rr,d usarla. -\[tr, nel periodo classico, che ora
stiamo insieme stucliantlo, l'lttr,lia ebbe dei veri,
clei grerncli patrioti. A servizio clelltr idea nazio-
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rìiìlc essi nr.isero singolarmente unrt forzt, lurni-
rìosiì cl'ingegno e una energltr, moràrle di caratterc
che si rlvelò, nreglio che in nessurì altlo rnodo,
eol srr,erifizro.

[)i rluei glouri, rpirsi ltreluctlo alltl prirìÌrìve-
la tlellc armi, frr in Italia unrr fioritura prfunu,-

vcrile, rigoglioslssirnir ct'rrte e cli scienzir ([). I-,u

patriu, eìrbe ullorir i srroi poeti, ttelLl li»'zir d'urr.
tVrlnzoni, clellt popolrtlità tl'un llercltet, clella
genlrr,lità cl'rrn (iirrsti 

- e,hìre i slroi lonrunzieri
nel .\tltrnzorti, trc'l tl',\zcglio, ueì (lrossi 

- r'ide
rinascere, pel l' olteltt concorcle tlei Trof t, dei
'['osti, clei ('rrntiL e ctei Iìtrlbo, gli sturli stolici

IDIITLIT,{ BUON-F]

(1) Athnchì: rltti e irr ltìtri prrrrtirli rlrrt,stir Corrlì'r'r'trzlr trorr
si clrvi 1ìroli rlirllc rrric 1r:tloìr'1riìr rli rlrrt'llo r.lrt,r.i lro voìrrto
rrrettelr'. rliclrirrt'o «'lrt' Irr ìorlr. rltrtlr:rrl lr'lr.rrrri rr«rrrrirri vir ì)r'('srr
itr rlrrcì s(,ns() (, sotto r;rrt,l lislrt,tto 1rrt,t,i'so irr t.rri ì.t,splt,ssir.
Closì rytt;utrlo lorlo rLi lrlctttro ìil t,rrclgiir rìi t.rrtirttt,r't,. rrorr itr-
tr.'ttrlo cort ciir irl)l)l'()\'in'(' lc cotrt-itrziorri orrrle fìrt'sr. rlrrr.lì' r.lt,r'-
l]i:r crtr ltllirrtit ('('r)n ctti si :trrolul,itgtìirvil: (.. lrr,r'r,st.rrr1rio, rtr.-

lrloro cìtc iì'l'r'rtt'ir 1ìrsst irt'r'liq'ioso rli lrcrrsiclo r, rli vitir, lrt'rr-
1.lri'et'r'ti sttoi sottt'lti lrosttLrrri 1ìtt'r'iirlo 1r'stirrrorri:rrrzrr r'lrc rlcllil
perrlrrtrr lerlt' r'gìi st'rrtì rrrr' irrtirrrr irrellìrlrilt' irrruosr,irr. I,l il
lotlltt'in lììtti, t'olrtc ltrl csr,rnpio nt'l (iioìrt'r'ti c rrcl lìr»srrrini,
lrr f,rlzrr rlclll'sllr-,t'rrìlrzir»le. rìou sigrrifìelr sotlosr,r'ivclt: tr trrtlo
Ir' ìoro rlottlil(,. 

- 
(ftrr.rlt:r rrriir (lorrlì,r't'rrz:r, rlovc is^irrrlizi

sirrgoli sorìo cct'to tlisr.rrtilrilissitrri, rrur ìr:ìrrrro il lrrt.gio rìi t's-
st't'tt I't'ltttt'ìti, r-o1'1'f i itr-r-iitsst' tttì 1ro' tli rlrrell:r t't'itir';t s(,r'rrllr
«'lrr-l io :rrtgttro :rìlrr rìos1'Ì'ir sloliir piir r'(ì(.('lìlr. r' lrr t.rri llrsrr
ttott lrttìr ('ss(rt'o r'ìtt't1r1t';;1;g : ritottosc;t'l't,itt ogtti lrtl'sotlr r. 1ìttto
<'iir clrtr elrlrt't'o rli lrt.llo e gllrrttl(,, sctìzlt r'list.otrrrst't'1.(, l)(,1'(lu(,-
sto ciò t:ltc cìrlrtto rli lrlrrtto c rli lrir:colo; e t-it'rtvt.r'sir lriirsirrrir,ro
tlttttttto I'rt crlltlr» o ('ltttir-o lrrltìilittut'it, seìrzlt rìiscotttrscet'(. l,eÌ
rlttr,sto «'iir cìrc rrtgli stcssi rrorrritri-t'f';ttli 1ìr lrcllo r.glrrrrrlr,.

I

t'ìrlle clegli 0tndltI ootììc il 'l'onrmlseo 
- clei

lilosofi corne il Iìosmini e il (lioltelt[ (dellrr [)t'ilnt
nriìrìier'àì). [-iiì piìtritr ]i eltbe.... pet'chò in t'inta li
loro pensieri, (lurìle lÌÌetrt rri loro lìoì)ili sl'orzi,

llcnsìrtot'i er artistl rììlsel'o I'Itrrlirr -- lei r-ollt,r'o
riconclnrlcr rr,llc nollili trrrdizioni sPiritrrirl istc tlellrr
sr1ìr filosofiil, ltri lenclcl'(. l)iir (.onsciiì t'lell:r slrir
sioritì, lei lritì plu'iì rrellrr slrìt lirrgrrir, lci l)iil
:unìuìto clelle suc q'lot'ie, lei lriir scloultosiì tlellc
sue orìte. Non potcrrttr) (.oìtìl)iìttcr'(' lrrìiì Ilrrttrrglil,
(llrcgli lr()mini sr'r'ir-er-trrro lilrri. cìre ol'iìtìo sprìs-
so, ('otne l(, I't'irliotti del trìitc I'r.llit.o, rrnir vilto-
t'iit - e qtrcgli stessi r:lrc irr-r,r-rìtìo ('Ììrrttto. s('l'i1-
1r). ptìltsitto, rì01 g'iouìo tlelìrr 9u0t't'it tlivt'n ivirrr
soÌtlittl, crìde\-ruìo crìntltrrtlr,rrtLr srrl ('iìnìl)o.

('irder-irno.... e(:('o il piir, o iìrììi('i rrrit,i. (]rrtlll
!i'0net'ììzione pet' ì'itLrir trorr irrt sìtl)lt1o solo Iir-
\-(l'iìl'c, hit sitltrrto soffr'irr, lìotì lrir inirfhirtlL
I'itle:r solr cti srrtlori, l'lrir irrirffiirlir (li siuì!l'u(,.
IIitnno solIclto nelle (.iu'c('r'i. r.]ic rrr-rir rirgiorrr, rIi
§titto rììolto ficrtt tÌ cosi l)o('o it,\;\-('(httit s('lìiutl't-t
('orì trìnttr I iìrelirlità, llìrìntorìcvtì (.olì luì t'(,q'it11r'
('osi l)iìrl-ritro; Itttnno softtltr) slti pirlllloli. l (.ui

stllirorro trtlr.oltir ltolìlltìl tlrrlle lììiìlti l)ru'r', tlirllrl
irttetnerirtzl (:(JS(:i(,nzit : Ititrrrro softer'1o. irr (lu(,llìl
clte eriì ltl prllestra di lotte :ìgog'rìrìt(' dir trrtti.
sui ('rìnìpi di battrrelirt. ,\h ! il srrr.r'ifir.io ir rrnir

[tiìroliì fur'i]e ir clit'si, tìììì t) tuìtì (.osiì (.osì diffi-
t'ile ir compiel'si! [)ottstttc, l)clìsiiuììo noi, :ì cui
['rltnot'e clelhr patriir i, tliverrttrtt) ('osì f:tt.ile tlrr
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prìrerci quasi y()lgàre, noi che pur troppo vc-
diruno il nonte cl'Ititlitt trtrfficato rr scopi ambi-
zlosi e perfino rì Scopi finrtnzialii, pensirrmo qual
forzil cl'irninto r'i l,oleviì per rìmàìre l' Italia, Ii-
bertr e concorcle, clutlndo cluell'rìlltore trcceso tut-
trtvirt nel ctrore cli por'hi, ltotevrr,, ntirnifestilndolo,
costtlre l'esiglio, il c:itrcere duro, Ll morte.

ìì l'trnrore i ptrtrioti cli rluellrr genertrzionc
lo tnostrrìì'orì() vlvo c litrte non soll dinanzl al
patibolo o sul (:iìnìpo dl brrttttglirt, ltìrl, selìtpre,
uon unrì telat'itr, inclouritt-r, di r-olontà. [-,tr, storil
rl'trllorir ci offre clrrei grturcli t:irrirttcri che rln-
ditrrno lolse iìnche orrl inut[]mente cerctrnclo. 'l'atr-

t;io tli trlcurre figrrre, drrvrtnti tì (:rri ttrlti ci in-
chirrirrmo riverenti. ('()nìe rlrrelle clel ^\[alzoni,
del Brrlbo.... rìe t:tt'r:io, rttrt iìrìclìe in rr,lcune di
rSrelle, srr cui non potrernulo p'nr tlrppo non fare
illrrrrrte, persino rtrolte riservt,, rlrrturttr forzil (lurìlì-
trl nolliltà irr irlr'trne flgnre o rtrinitne o (:erto

seconclilrie ! Quel popohrno t:'he, tr.ntttto un'ultimil
voltil perchè sr,ell i suoi r:ourplici, clinturzi trlìrl
(iiìsiì prrternit, non t:erle noppule rrllir, speriÌnztì, di
rirrbbrrr,ct:izlre lrr, r-er'c'hia nì:ulre, clirenclo s0(:co tìi
stroI ctlrnefici iI srro celellrer 1 lit't'ttr itL itutrtn:....
non ò un eroe ? e il silenzio cli ['rr,rl o 'l'enctr, ncl
slro Ctt'r,1tt(st:rtlo intrtnro illlir, venrrtrr, cli F-rttrtcest,o

Giuseppe tr, ìIiltlno nel 18ò7 rì()n ò sublime ?

I-,,' .\ustrirì tìv€\'à chiesto, per nìezzo clel suo go-
vernrttore in I-,ombtr,r'clirr, trl rnoclesto scrittorr.,
che dicesse uniì l'rrtse, Lrììrì semplicte frrrse, liL

IDEALITA BL'TO\E
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rlrrale a,nnunciasse come e rlutr,lmente l'Impera,-
lrlre d'Austria era giunto a }Iilano. Oondiscen-
rlere potelì anche sembrare prtrd.enztt, perchè
r'erto il rifiuto avreJrbe condotto in men che
lirsse alla soppressione clel giorna,le. F)ppure Carlo
'l'encA rifiutò.

I-lc ctrusc chc htr,nno cli tali crrmpioni trion-
l'rrno ed ò giusto trionflno ; i popoli, cptrndo
Irrlnuo cti rluesti uotnini, sono già moritlmente
lifatti : il loro riftrrsi rntrteritlle cliviene, clttasi
rlirei, rlrìa tluestlone ser:onclrtritr, ecl è in ogni
(.iìso cgrestione cli tempo.

***

Irl vi ho pirrltlto fin clri tutt'insieme clel 48
c c1el il[), tlnrllizz,rlnclr ]e crìuse dei gmncli suc-
(;essi oncle rluei rnoti furono coronrtti, cercandole
rrellrr cluplice forza" rnor:rlc clell'idet-r, e deÌle anime
rrlla, icler-l sincerir.mente gerìerosiì,meute clevote ;

perchè in cluesti frrttori cll rluel grturde e operoso
ptrtriottismo, lit cui ntercè noi'itlllirni rir-r,vemmo,
d"opo trlnti secoli cI'umilirrnte servtlggio, cli pro-
l'oncle clivisioni, unrr ptrtritr,, v'è il progri-ìmma
necessilrio cI'ogni movimento che s[ r.ogliit fe=
(roudo. Se. vorretno ftrre rprtllche cosrì anchc noi,
ci trbbisogniìrìo e idetrli e (:olturr'r, e ca,ra,ttere....
e, sovrrì ogni rrltrrr (,osiì,. crrpacittì illimittr,ttr, di
stre riflcio

)Itl questi stessi thro nroti cleÌ -lti e clel 59
ebbero fra cll loro piìr'ecclìie tlifl'erenze irltirmente

i)
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istruttive. 'l'accio di alctrne diversittì seeondarie,
su cui pure potrebbe utilmente insistere chi non
fosse ristretto in quei brevi confini di tempo,
che a me impone la discrezione. Così, ad esem-
pio, il moto del 48 fu più schiettamente popo-
lare, il moto del 59 piir :rbilmente dlplomatico:
quello non ebbe che dei risultati morali, apprez-
zabtli dagli spiriti pitì veggenti, questo dei ri-
sultati materiali visibili a tutti. Ma la principal
differenza, se non sba.gllo, ò c1ui, che il rnoto
del 48 fu federa,listn, e iniziato e in parte anche,
nella migliore, più geniale sua parte, svoltosi
sotto auspici religiosi; il moto del 59 in cluellzr,

vece fu unitario, e si svolse non solo fuor d,'ogni
influsso religioso, nìA pur troppo, in parte alme-
no, con intenti o crerto con risultati anticristiani.

Uno stacco tla il 4tì e il 59 lo ammettono
tutti; ma ò troppo superflciale, e non è nean-
che esatto, il dire, cornc fanno taluni, che nel
48 gli Italiani furono preoccupati delltr indilten.-
dcnza e nel 59 della u,nitti della patria. Il pro-
blema della ttnione (una cosrì più generica clella
unità, mà una^cosa molto reale, molto vera, per-
chè importava non solo il cessare delle italiche
tradizionali disc'oldie, ma l' organizzarsi di tutte
le genti italiane in un solo corpo di nazione),
il problema della rrnione si posò agli animi, o

certo agli animi superiori, nel 48 come nel 59;
solo che fu nelle due circostanze diversamente
risolto. Nel 48 i migliori,'e anche i più, vollero

IDI]ALITA BUONE

lrr rrnione degli Italiani per mezzo di una fede-
riuzione tra i varii stati, liberi omai e per sem-
lrre del giogo straniero (1). La federazione pur
l,r'oppo non riuscì; ed allora prevalsero per isto-
rica fatalità, preveduta da alcuni spiriti più acuti,
prevalsero quelli che già prima avevano detto
e allora predicavano con maggior voce <, unità ,.
F u il fallirnento dei federalisti che diede causa
vinta agli unitarii; perchè la unione appariva
necessaria alla stessa indipendenza, e, fallita la
via della federazione per raggiungerlil, non si
vedeva altra via aperta che I'unità.

E questa unità si trovarono nel i>9 a volerla,
ir promuoverla det ghibellini, - li chiamerò così
per intenderci, mentre il movimento del 49
era stato e s'era a,nche chiamato un movimento
ou,elfo. Qui è, amici miei, la più radicale e la
più importante differenza tra le due date. Nel 4fl
gli Italiani si commossero al grido di u Viva
pio IX! ,,, e nel 5g si leyarono a combattere,
rna senza, anzi indi a poco, cotrtro di lui. Nel 4tì
erano i parroci che guidavarro i lor.o parr.oc-
chiani in I.,,ombardia ad una guerra che pareva
santa; nel ò9 e poi i parroci furono più ftr,cil-
mente vittirne che promotori dei rivolgimenti

PER LA PATRIA fi7

(l) Ciìr rrorr irnplictt, elrt.irnelrrr rrìlorn rron vir.e$ser() (.non
()l)oritssel'r) giì pirreer'hi rli colrlro cllt. poi dierlero ilrrprontt
eosì ghilrellinll ll,urourot,rto posteriore ; rrorr olrlrcro llerìr <.ssi,
tllneno du lrrirreipio, nel 48 il soprlvr-elrto. \'odi srrl rrrovinren-
to dol .18 :rìcrrrrt altre eonsirlt.raziorri irr Appenrlictr il 111s1,s1 
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rnolteplici e vrlrii, Il4, crìrrsa nazionale procedeva
eontro di noi, perchè procedeva senza, di noi.
Manifesttr,mente noi etr,ttolici ne avevamo per-
duta, e trltri ne àvevano presr la direzione. Cre-
dere e clire che tutti allora e poi zr,ndassero di
proposito deliberato contro la Chiesa, sarebbe
un frlre grtr,tuitrr ingiuria a molti patrioti, che
noi stessi abbiam() eonosciuti, che forse abbiamo
:lvuto nellc stesse nostre fa,miglie, animati dalle
più eirndide intenzioni, r'onvinti, cornbattendo
allorir e poi, di filre gli interessi d'Italia, alie-
nissimi dtrl reca,re ontir ed offesa al Cristiane-
simo. Ma che unrr, gente non cristiana abbia
cerctr,to mettersi alltr, testa di tutti quei moti"
irnpa,dronirsi della causa nazionale, sfruttand.ola
tr,i suoi scopi; che risultanze dannose alla Chiesa,
ll ('ristianesimo, insieme con le risultanze stret-
tirmente politiche, cluei moti abbiano effettiva-
mente rtvnte, ecco ciò che anche i liberali più
onesti non potrebbero negare.

Austera, mà non trascurabile lezione per noi,
o miei gi«ivani amici. ()i sono dei movimenti,
delle cause nella storia, eosÌ mtrture, per il com-
plesso delle civili condizioni d,'un'epoca, che in-
clrrbbiamente riescolìo.... e riescono a tutto van-
t:r,.qgio di chi ha saputo a tempo impadronirsene,
a tutto clanno di chi se le è, per una riìgione
qrralsiasi, ltr,sciate sfuggire. Tale i\ mezzo il se-
colo ltl ciìusa naziona,le, tale alla fine dbt se-
colo il sociale problema. [)ome' allora Uq mi-
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l lirt'rr, rrn più razionale assetto d' Italia no-
r.lr':r, r'osÌ ora è fatale un miglior assetto econo-

rrriro rlclla nostra società, fatale l' ascensione
rlr,sli umili. A rluale dei due gmppi o partiti,

'lrr, irr fondo in fondo si dividono la società pre-'
r.r,nl,('. rluesta ascensione clel popolo riuscirà pro-
li.rr:r I rrl gnrppo crlstiano o al gruppo anticri-
r.lirrrro ? a coloro i cluali vogliorto il I'egrìo di Dio
() ir, ('oloro che lo respingttno ? a coloro pei rluali
rl rlcstino umano si risolve t1tri, o tt coloro pei

,lrrrrli il clestino umitno si ntaturtl più in alto ?

rii:rc«'lrò - non o'illudiamo - sorto rgresti gmppi
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Irt si ycrrrìnno ognora meglio delineando. Lu,

rslrosttr ò ftrcile e sicura: a cluello che avrà
rrgrrrl,o, aiutando efficacemente cluesto moto de-

(ii)

rrr,r'r'iltioo, padroneggiarlo; a cluel gmppo che

',r'r'\'(,rìclo rneglio Ia ciìttsiì clel poltolo, si sartr

rrr,slr'tto c leso degno della srttr, fi.ducltt,. 'I'clct;it

:r noi, o gio't,Arli, et,ita,rq utr :rltro 'ttj pel' lìolì
:r\('r'(r rrn ir9 c rìncot'a pitì urt'60, trtt 70 socitlle-

II.

lf inr;hò c'era dt-l ftlre 1' ltrtlia, o ltlmeuo rlrttll-
, lrc cosu, cla firre tn Itttliir, avevtl, lrr stra ltrgiolte
r I 

' r'sscre un p:rtriottismo t)peroso, c nelìa sttit
,1 rr,r'osità stessa il ptr,triottisnro si oonsel'vaviì,

',;ln(), o trltnetro conserYat'a, alcttni elementi sani.

l)iro così, perchè nel periodo discendentc, l'ul-
Iuno, di rluesta prima ftlse del nostro patriot-
lisrrtg, I'eloisttto ftt ttsstri n-rinot'e. N6i ci siattttr
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yoluti un poco illudere, per un nattrralissimcr
amor proprio ntrzionale, sulla epica gtandezztr
di eerte imprese. Ma la realtà, che bisogna aver
il coraggio di confessare, poiehè solo la verità
ò indizio d'ilmore, ltl realtà che i migliori oggi
r;onfessano, ò che l' Italia fu troppo facile a farsi:
non trovammo pitì, dopo il 59, nessuniì, di cluelle
fiere resistenze, che rìccrescono il valore di un
popolo, ne eccittr,no l'entusiasmo, ne plasmano
l'anima - nessuno di quegli ostacoli, che, col
ritardare notevolmente la metrr, ltr fanno amare
di più, rpur,ndo finalmente si è ru,ggiunta.

E il. prr,triottisrno, prlr du,ndosi l' ariil d'essere
oorne ditr,nzi vivo, generoso, eroico, lo lir in
retrltà a,ssai di meno. (lol che di nuovo non vo-
glio detrarre personalmente trl valore e al me-
rito individutrle di cluelli che allora andarono acl

imprese non scevre di rischi, con l'entusiasmo
stesso e colla stessa abne.gazione, con cui altri
orano a,nda,ti, qd cssi medesimi avrebbero saputo
andare tr,d imprese più difficili. Non solo non
voglio mai offendere nessuno, mrì sono pieno di
lrna iìmmirazione, che ad altri plrrtì ingenua, a
me par molto giustrr, verso tutti r:oloro che hanno
osato, rischiato e fatto. Ma prescindendo da ogni
personalità, clrr,l 59, e pitì ùrìcorrì dal 60 in poi,
il patriottismo illanguidiva.... col 70 il patriot-
tismo operoso fu morto e sepolto definitivamente.
C'crano è vero, Ancora, cri sono ancorrì terre
itÀliane non separate solo,, r& non libere, irre-
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rlrr11[g.... ci sono e continuò un'agitazione in-loro

I'rrvore, ma sempre meno secondata e poi deci-

srrnrente combattuta, da quei medesimi che pa-

r'{rri1 d.ovessero, pei loro precedenti storiei' es-

srrrle più favorevoli. Decisamente l'Italia era

l':r1,ttr, à gli Ittr,Iiani d'ovevano essere contenti'

INd allora comincia untì lìtlova fase nel no-

sl,r'o patriottismo - triste fase, su ctti quasi vor-

r','i sòrvolare, se lllì a,more meglio inteso alla

tlrrlia non mi consigliass.e di insistervi, sia pure

l)(,r un solo momento. È, non in tutto no' nè

s(rnìpre - non mi piace essere pessimista' non

rrri piace esagelar; - ma è per molti capi iI
,',,re.cio della fase precedenle"" è Ia liqu'ida-

:.irtne deII'Italia, che i patrioti veri avevano

firf ta. Non già che I'Italia si disfaccia' ma certo

uli epigoni clella rivoluzione non la sanno effr-

rrrcemente tndirtzzare & nessuno o cluasi ctegli

sropi che patrioti mtr'gnanimi avevàno sognato'

'l',rnto che accacle cluesto fatto signiflcantissimo:

i pochi superstiti ù quel primo e verace patriot-

tisrno, i iochi orro,,i delle forche austriache'

rlt'lle 
'galere 

borboniche, o si ritirarono sdegnati'

('ome Achille sotto la tenda, dalla vita pubblica'

o, se rimangono al loro posto, non dissimulano

il loro clisinganno. Questa Italia d'oggi non ri-

sponde, o risponde troppo poco, troppo male' ai

l,,ro generosi idea,li. Antonio Fogazzaro non ha

l'rrt,to che dare sfogo al giusto dolore del suo e

rlt,ll'animo cli molti, rluand'o ha volto tì senso
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politico e civilc Ia, fi'asc mctcrcologica dclla
brava sua guida Patata : u la Nitàlia I'ò bro-
déga l'Italia ò sporca ,, (1).

Al patriottisnro pratico ò subentrato rur viì,cuo
patriottismo rettorico, r.elboso. Io non so se ab-
biate mai assistito atl una crosi cletta commerno-
rrr,zione pr-ltriotticrì,.... io non c,i ho propriarnentcr
assistito, rla ho sempre avictamentc ìetti c tr,r-i-

damente leggo i cliscorsi che vi si tengono. Il
li leggo clrasi semple corì lllì serìso cli gran
penrr, ttrnto essi sono rettorici. f)'ò un fnrsurio
convenzionale, crhe ricor'ìre (:orl una fedeltà clurrsi

stereotipa: orr, non c;'è miglior indizio della
morte cl'una idea o d'nn sentimetrto, ehe la suil
incapacità a creirrc fornre nlro\.e in cui trrrdursi.
E clueìle comrìerìrortr,zioni sorto troppe, o rniei
amici,'e troppo officiuli. Si ò voìuto imporre
l' entusia,smo, e intpot'ìo a scu,clenza flssn : e non
si è cnpito che il miglior ntezz(t pel' spoetizzare
una festa, renelerla udclilitturil noiosr-r,, c l'ucci-
derne la spontancità, irnponenclone 1r celebra-
zione. Il non si è ar-rrto nesslln disi:ernimento:
si sono c rnfuse trrtte le date.... si sono volute
celebrrrre, come rrnr glclrir, clrrelle r:Ìre era pirì
gentile, pirì onesto e piùr politico ltscirrl ctrclerrt

in oblio cornpìeto.'I'utto rluesto convenziorìtì-
lismo di frrrsi e di forme ci hrr sttncir,to, noi
giovtrni soprrrtutto: io ho osservato, e dolorosa-

I

(l) ,Sonrrlirr t lti::u,r'r'r, Clt:r.rril lti[)i).

IDEALITA BUON}I

rrrorìte, alìa università, la manca,\T'i\ d'i slatrc:itl,

rli 0ntusiasmo.... e se ne conserYo ancorÀ, è pcr-

r.lrir rcno cristiano, ò percrhò amo rifrlt'tn:, iurmc-

ilror'0 clelle miserie presenti, allc glorie, tri str-

,'r'iIit:i del patriottisrno opcroso, crr:atore'

Ir-nrnemore clclle miserie pl.esenti...., peroccltil

,ì(,1t, rn:rle, se gli epigoli del nostlp'risot'gi-
rrrcrrto si fosseto t:ontentuti tli sost ittrire lltrt'ole,
,',','l)rt. r?t'lt(l 1)t'ttt'lt'l't'q/!lt(' niltit' tìqli sforzi o

:ri srrt.r.iflzi màgnanimi dei prrclri - trhi[rò! tlott

sr sono contentati cIi questo: llle llelle pr.r'oltl

Inrrrrro rnaudtr,to insieme stlr-etrte tristi fitttl, llet'
,.rri cli rettoriche, le Ptrrolc lìpptr\rer'o llÌenz0-

ln('r'Ll. Itrdtrrno,, o rltrasi, r'oi cércate per tutti
,lrrr,sti ultimi anni ligure d'trolnini che aìlbiano,

r.,,rrlrnente e u, confessione cli tutti, strcrificr:lto sò

rrrlrl(,sir-ni o moìto di sò meclesimi trllrr patrilr,

irnpolenclosi cti trl glisa alla irrnrnit'irziotte, tl11,

lirlrrr:itr cli tutto il paese. Qriesto ò lettemltnento

sfirtrrciàto dei suoi uomini: r-ed.e i l'arii partiti
I ) i r.rrrii rappresentttnti d' tttt partito aVvit,en-

rlrtr.si aI potere rroll trna rlutrsi comlllettt iudiffe-

t,(,nzì. crìpace solo cl'inYr-teare o saluttrro ltntì

ilriUìo rli ferro che reprimìr i disorditri rlttandtl

ilrqr'ossiìntt, li reprittrt lì. pel' lì - s:tll-tt ptli tu

nr)lì (;tìIfttsi punto che, con efficrrt'i \\e,z'tr) titrtlvi

rlisrrltlini e rnaggiori si prevelìgano' I-',' opiniono

rlill'rrsii, ò che il potere sit-t,, tron ull servizitl pa-

lr.i01,tico, ma nnA ambizione ocl trtr iuterelsscl

l'ltrrlirr, untr r.igna d.u mietere. Itl notr tutti i no-
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stri uomini di Stato meritano questo rimprovero,
rniì nessuno ha ancoriì ftr,tto abbasttr,nztl per clis-
siptrrlo.

Alle tristi opere. che smentivano così vergo-
.grìosàmente le belle pttrole, si è cercato un ri-
medio peggiore del male in un patriottismo d'av-
ventura,. f-,'eserrrito ci ptu.evrì ancortr, Ia più pura
e lrr più certt delle nostre glor.ie : tr,hirnò ! an-
che r1rrestrl gloritt ttrrdir ilcl oscur.arsi, mrlgrado
I'eroieo vrr,lore dei nostri soldati, sulle tlmbe
scirìguràte di Adurr. Non irbbirr,mo sirputo calco-
lrrre primtr di il(:eiger(:i tllu, irnpresà, e,Jer.non
lrver eillcoìtrto, non frrmrno cirprrci di conclurla,
t termine. Ci rniìneiìrono del ptrri pnrdenza e
r'ostrtnza - le clue virtù, che ad un prrtriottismo
sincero c profondo norì rnancrìno rnai ! -- Quindi
uno sconfbrto che vtl fino rr, mettere [n dublrio
i vrrntaggi delltr, t:onseguitrì inclipentlenzl" e na-
z,ionrrlità -- rluincli un sultire da pirr.te di molti
ìrr rrnità, più che rrtr ilrnru.lrr - e rrna cliscordia
ognoltr, pitì insistente trtr, il not,i e il sr,rd di
«liresttr Italirr,, t'he parevrl clivenutrl omtri una soltt
frtmigli:t ecl ò t'sr1e drt così por:o rrn solo reglìo.

***

Sr:on(brbrr,nte spcrttrr,colo, rt rr,nrici, se noi cri-
stitlni non iì,vcssimo tlellrr fede impàr.iìtiì la spa-
I'rìnzà; s[)errìnzrÌ t:he, cltrilnt[nc1uc ter:rricamente
r:ircoscritta rri clestini eterni dell'indivicluo, spa-
zilr, per rrna, estrbet.anzl, spontttnea, e s'cstende
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rrrrt:he ai civili destini delle nazioni cristiane.
Sconfortante spettacolo, se tìon fosse proprio
rlrrlle sventrlre acuire, quando ò profondo e ve-
t':t,(:er l'amore. Il noi amiamo, noi dobbiamo, noi
voglix,rls amare I'Italia. La {uale noi non iden-
lifichiamo, come hanno fatto i nostri avversarii,
rri, oon un detcrminato assetto politico, nè molto
nìono, con una, forma di governo, nè ancor meno
('orì un partito. E, btr,d.tr,te, io non voglio dire
rlre noi perciò dobbiamo esseie sistematici ne-

rrrici di tutte rlueste cose, o tr, tutte queste cose,

irrdifferenti - no.... no, mrì l'Italia, ma Ia ptr,-

lr'itr è per noi, ò in sè tr, ttrtte clueste cose su-

;rcriore. Nell'ordine civile, ltr, pa,trltr, l'Italia, il
srro bene è unn finalità supremiì a cui tutte le
rrllre finalità devono subordintlrsi. I-.,à rloriìrchirl
st,essrr,, se si vuol essere alle istituzioni rttzional-
rnente e pereiò efficacemente devoti, si deve
:unAre pel bene cl' Italia ; non il bene d'Italitr,
('(ìr'càre per la montr,rchia.

E rlrtesto bene d'Italia,, che tleve sttre in
rimtt ai nostri pensieri ed rrffetti, in qtrantrl
siir,mo cittadini,, non ò trnrl coslt vtìgiì ecl inde-
lrrrmintr,ta. Perchè Ittrlitr, sappitrrtro tutti che costr,

vuol clire; ò untr, geografia r:osi frtt-rile !... e bene

sir,ppiarno tutti che cosa, ò, o ci sono alctrne costl

indlscutibilmente bttone per lei. È bene per

l'Ita,lia l'incorrotta onesttì degli afftrri, e. noi
t,i adopreremo a procurarla ; è tru bene per I'I-
talia ìa dignità del privato e pubblico costume,
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e noi, dopo aver fatto guerr& al vizio, noi cri-
stiani, in noi medesimi, usciremo a fargli girerra
d.ovunque uscirà procace a mostrarsi; è un bene
per l'Italia la cultura scientiflca e noi consiì-
creremo allo studio le forze dell'ingegno ; è un
bene per l'Italia la vittoria delle sue armi, e

noi, pur cletestand,o, uomini e cristiani, la guerra,
nen lasceremmo, viva il cielo ! senza difesa un'I-
tzr,lia ingiustamente aggreditu, ; è un bene per
l'Italia, l'alnta po)'ct'ts f'rugu,ttt, iI fiorire della
agricoltura e noi ne procureremo l'incremento.
Non ci sarà gloria di lei che non ci esalti....
lieti e superbi se con nome italico si presentino
al mondo civile nlrove scoperte, lieti se l'arte
nostra colga unit m.esse di non mentiti allori
presso gli stra,nieri. Non ci sarà sventura di lei
che rron ci commuovrì.... tristi se il nome italico
vada, per delitti infrrme a,lle genti, tristi se debba
umiliata piegarsi la nostra bandiera. 'l'utto que-
sto sentiremo e falemo, perchò ò un dovere per
noi. u Al disopra delle patrie » grida il socia-
lismo : noi gridiamo: u al cli soprà d'ogni par-
tito la patlia ,.

Nla poichè cla noi la cSrestionc politica assorbe
tutto, poichò un patriottismo ridotto a volere il
bene, ogni bene dell'Italiu,, di tutta l'Italia -senza distinzione di nord e di sud, di est. e cli
ovest - benchè sia in sè Lrna grande e pt,atiea
cos&, può parer rr, cluaìcuno o troppo piccola o
troppo astratta, permettetemi di finire trac-
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r.itrndo Ancorrì rlrurlche linetr,mento cli rluesto ptt-

1r'iottismo cristiano, ltr, cui tlseensione di tra' Io
st'ilcelo del patriottismo libertrle mi sembra lln[t
rlelle nostre maggiori sPeranze.

III.

I-,'Italia, penstìno e dicono iìncol'iì molti, o

i, untì unità politica, rprcsta unità politica che

ò ora, o non è nulltr,. Iì rl f[r'ia di inslstere su

r1[esttt unità materitrle, sl climcntica t:hc ciò che

lil le nazioni non è il corpo benchò tluche

r|rcsto ci voglitr, - ò I'rr,nima ; si dirnenticrr' che

i rrnità non è il sir;ir trrt, ltttttt,rttt. irnzi trrltr ò

tr,ddirittlra lrn bo)1tttr, se rìotì giovtr tlll'lniope;
si clirnentica cho 11[esta, ò irsst-r,i pirì importtltrte

di rluelltr
Ilbbene, o a,tnici, untr, Ittr,lit-l spiritutlle e nellrl,

spiriturrlità sutr, vivissiurtr, io l'ho sentitt't, it 'I'rellttt.

strlvo in ciìsrì cli t-rttimi trmici, gruncli patriotti

- clella prima tntlnierA, vch! - c certo in fonclo

a,l ìoro cuorc battcvtì tìncorà l:l spertr,nztr d'' es-

soì.e tln gior.no ricongiunti ulltr grancle patria
itrrliantr,; màì ancot.rì più t.he .lellrr, ital ianittì ma-

tcrittle, si mostrtlvttno irnpensleriti c solleoiti

clcllrr, italianità rnorale. l\[i prt1l1,vrìn0 accgrati

ctelltr, guerra accirnittr, che, per t,utto il 'I'irolo e

il Trentino, non l'Austritr, ftr tllln ltalia, tntl il
get'mànesimo alltr, italitr,nittì. Ltl btrse di cluest'i-

talitrnità e l,obbiettivo prirno delltr, Iotttr è lrr
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lingua, in quanto cluesta è l'espressione d., un
pensiero e d'nn'arte.

E questa italianità verissima, sia pure che
non politica, imparata dagli amici, la sentii an-
che meglio, ammirando a Trento il monumento
di Dante. Non so se fosse il vederlo lì come
l'ha meravigliosamcnte descritto Giosuè Car-
ducci

Ed or s'è ferruo e p&r chtr aspetti a Trcnto,
I

ma a me quello è parso il più bel monumento
dell'Alighieri che abbia veduto mai. Ebbene,
ora quel monumento lÌ ci commuo.ye a gioia ed
anche a spel'anza, perchè simbolo di italianità
sempre viva e sempre, pelchè viva, ricca di
opere - ci commuove, perchè sappiamo che
I'hanno eretto coi loro risparmi quei cittadini,
perchè lì d'intorno risuona la nostra dolce fa-
vella - ma che cosa sarebbe più quel monu-
mento, il giorno malaugurato in cui lìtalianità
fosse venuta a cessare ? il giorno in cui cluello
diventasse in'I'rento l'incompreso monumento
di un incompreso straniero ?

II norne di I)ante vi dice che cluest, ita,li:r-
nità spirituale, morale non è fatta solo di I ingutr,
ma anche di tradizioni artistiche, di tradizioni
storiche. Noi siamo un popolo, lo fummo setn-
prei anche .quando ci opprimeva lo straniero, u
potemmo, vittoriosi di lui, ridivenirlo, riappa-
rirlo ancora meglio, perchè abbiamo un, arte e
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rrrrrr storiu.... come rul gluppo di persone è uua
l'rrrnig'lii-r, anche perchò hu utr patrimonio. Quella
lirrgutr e tpresto tesoro di artisticho, di scienti-
lir'l1s traclizionI noi crrttolicI vogliamo gelostr-
nrcrìt(, (,ustod.ire. Èl ,,,r' grtrl)Ix) t;trttolico t:he di
rr,r:(,nt0 ltrl levato ltr vocc 1lt'r 1lt'otesttlre t:cltttl'o
i sircrosirnti diritti dellrr trostt'it Iirrgurr,, del tì()-

slro popolo, t:ort insigne imprtttlenziÌ Iniìtìotrtessi
rlrrll'Irrghilternì i-ì X{rrltu. ['ì per I'trrte e per l:u

.sr'irlnz:ì, senzrì tlbbandonrrr('i trd trn certo cltou,-
r't'n istttr' arcadico, pel ctti sI t't'edcllro ingetrtr:t-
nrr'nt(. I'rrna e l't-lltriì lrìorìol)olio nostrcl, qua,ttdo

irrvecc Irldio di'genio e di setttittreuto frt litt'go
:r trrtti i popol[, noi ctrttoliti pelir si t'uole, trtt-
rlrc nell'imitl,ziorìc o nÌcglio ncll'ttso degli strit-
rrit,r'i, ('onseI'vrìto il nostro genio [)tìestÌtìt).

Mu t'iò che crerl drlvl'elr l'tttritna d'ttn Ìx)-
1rt,lo, cli untr nàzione, ò, sietrot'i eil amit;i, ltt t'o-
sr.icnzu cli rrn:r, rnissione clrt t'ornpierc trel motrdo.
I l,'ralnccsi sono rlnrì rìrìziorìt', lterchò ltttuno t't'e-
rlrrto e ct'edono i'tl gc,slrt l)ci 1tr't' I,')'(t)tcos. Di I'l'r'-
sr'o il (lard. \'trughun r'i ha rir.eltr,to trul, piegtt in-
lirna dell'anim:r inglese, il scgreto di cpella vitit-
lità meravigliosu, di cui cluel popolo i4)parc dotato,
rrr,ila (,orìvinzione d'essele, cr)rÌre trltr:t volttr l'inr-
l)(ìr'o rorììrìno, il predestin:rto stnrrnento pror"r-i-
rltnziult. per la diffusilrne dellu civiltà nel mott-
rlr». Lrì t'oscienza di ttntr missiorte tedest;tr ò prt-
lcse ne i cliscorsi di (iuglielnto I[, l'imperirtot'c
qcniaìe. e eomunica persitto rrd alt:trni britrrlisi
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tanto calore d'eloquenza. Questa coscienza biso-
gna, che acquisti l'Italia, e da nessuno meglio ltr,

può a,vere che dal cristianesimo.

Quando cristianamente se ne esamini Ia sto-
riir, si vede che l'Italia, come nei tempi anti-
chi ra,ppresentò e cliffuse la civiltà umana, cosÌ
oggi dovrebbe ràppresentare e diffondere pel
mondo Ia oiviltà cristianrr. A questa missione
essa, non ò stata scmpre fedele, ltr, nostra patria,
e perciò, giusto crrstigo, decrld.de; decadde e noc-
tlue ttlìvoltrr, invece cli giovare, l,llir, grande causù
cristiana. I nernicl clellrr, (.lhiesa notarono con com-
piacenzir? per fir,re onta al cattolicisrno, quanto
l'Ittr,lia fosse indietro nella civiltà. L'orrr, è ve-
nnta per l'Italia cli essere, I' ora è venuta per'
noi cli renderltr,, civilmente e religiosrr,mente, pirì
grtìnde; civilmente pitì vivtr, e religiosamente
più efficace. Ptltrioti, perchè citta,dini clella terra,
noi vogliamo un:r, Ita,lia più grande pel bene di
lei; cattolici, vogliamo un'Italia pitì grande per
la, gloria del Oristo. Yogliamo una Itttlia nel
Cristo più civile e nellir civiltà più cristiana.

Piir cristitr,na; clui è in fondo, norì c'illucliamo,
o irmici, cluelltr, differenz,tr, prrltica nell' intendere
l'amor patrio, rr, cui rìccennavo francamente da
principio, tra noi e i riostri avversarii. Vera-
mente tali non sono se non cluelli che vogliono
unu Ita,Iia, grande si (non voglio negar loro iI
4atriottismo) ma senzzì Cristo 'arLzt contro Cristo

sono, srìranno §empre nostri aYversarii, ap-
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l,rrrrto perchè noi vogllamo in Italia una gl.àn-
rl'/,2ù" civile che cli (lristo s'inforrni e al Cristo
s{,r'vrì. La grtr,nde e vera cluistione non è politica,
i' r'cligiostr,, non ò I'unità, è il ('ristianesimo.
I'rr pzrrtito nemico dell'unità in Italirr, oso dirlo,
norì esiste, e i eatto]ici ne sono meno nemici,
:rlrneno come cattolici, cli ogni altro. Il concen-
Irirrsl t;he da noi hanno fatto gli animi clei eat.
lolit:i nella rpistionè pontiflcirr, dellrr libertà,
r ltllir ihdipenct eLZLt) clelltr, internrrzionalitò clel

l'rrpa, hrt impeclito il naseere frir, noi cli partiti
.rrltoliei legittimisti. (1ome cilttolici in ItaÌia i
,'rrltolici vogliono lt-l interlaziont-r,lità clel Pir,pn
rrlllc forme che toccir, r lui cleflnile, rntl cgresto
r, niente t--ltro. Iì in fonclo, tr, gutr,rclrrr bene, tzrle
,lucstiorìe rientrtl e si iclentifir:t-l coll'altrrl più
rrrttpirt cl'rrnrr, Itallrr cristitr,na,mente o prìgàtìa-
rrrente grancle e clr.ile.

l-lrtvor'àr'e a rltrestir libertà clel Prtptr, non è

un rrttenttrre rrllit unitrì cl'Ittrlitr,, è un tenclere
;r ritfforzarlrr. llrr,terirrlmente trnitir, l' Italiir, -r0nì0 negtrrlo? - è cliscorcle, certo per parec-
,'lLie trltre crtrlse, m& tr,nr:he, e forse più che

lrlr ogrl tlltrrr,, per questit. L,' unione clegli rrni-
rrti, chc segLrirebbe frrtalmente trr,l prìce dell'I-
l;rlia, col Pontefice, non sarebbe il più vtr,liclo e
-ir:r1r'o ccntento clella nostrtr, rrnittì?... Ptr,ce, clico,

lrct'chè noi non r,'ogliu,mo ltr, guen'rr. Noi non
so(rlrìmo uno straniero, r;he vengt coll'armi a
ritlttre Rorna trl l]ontefiee,'dopo rìver ilisftr,tta

i
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I'Italia; solo i maligni possono trttrilluire cluestrr

sogno a noi e al nostro comrtn Padre' Il vene-

,oido \regliardo, che tracciò & piò della \rer-

gine d.el Éoccia,relone, ,irì ennd.itlu della ne'e,

iti.r,o canrl:irlirti', le nobili, le fiere ltarole « [l«liot
t,trci.efinas))Iìon.1lrròneatrclreCsseresospetttl
di volere c|rest'italo suolo calpest:rt,o dtr, trtrovl

barbari. Il giorno, in crti armi strttriete s'rlffttt'-

ciassero- cotì ta,Ii intenti sulle Alpi' strebhe utr

giorno alla (lhiesa ecl alla ptltria infiursto: tltrello

Irmi sca.r,ereb5er. *no di r1*eeli trbissi che i

secoli non colmalìi).

***

A troi, o attrici, tttttt tot:c:tr tletttrr cli rlrrell:r ptt:e

le cond.izioui, a noi ò possillile e spettrr fotnen-

tarneneglitrrrimIit:rlitr,niildeslder.io:ttlrritoeea
sentire e ftrr sentire che tltresttt grossa rltestio-

ne, trasrnesslr,ci drr altri, se ò tllì iutoresse lnolì-

diale, è antrhe, e più, uu intercsse italiano: se

pel bene di trttti I'a risolttr, ò però clovere no-
^stro 

,isolverla noi. A noi ttltlca frre oggi cluellcr

cheaclaltropropositoebbet-uclireI}errignollos-
suet: tenere i dire ctrpi derlla t:it'tctta, credendo'

anche senzà vedello, :rl vincolo; ohe li ri[nisce;

&mare ptlssionattrmente la Ohiestr' e I'Itn'lia' si-

curi che ftrtte dtr, I)io I'una per l'trltra, fini-

riìnnoperirrtendersiilgiorrroinctti.gl,Italiani
qentanocheservirelacaìls.ììdel()ristrlèper
io*o segreto di civile grantlezz:r, e la Chiesa
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scrrtr d'avele finalmente in Italia tlna gratrde
l'orza, un valido strumento pel la sua azione
rristiana nel mondo.

Quel giorno, Signori ed arnici, affrettiamolo
rllrrrdo aÌl'animA nostra, all'atrima italiana gnrtr-
rli idealità come sotìo tpeste; e dzrnd.o a clueste

irlerlità nobili mente e t,uole, lat'oro e sacrifi-
nio.... affrettiamoìo, pet'chè rluel giorno fin:rl-
rrrente

I)i rlrrcst' rrtuilc Il:rli;r lì:r sltlttlr'.

lrr salute che I)antc ittvot'tva alìa stur pttt'iu
:r (i(,esarnente diletttr, nel nome di eoloro che pel
lr,i da prineipio avevarìo s&erificattr ìa vita,

l't,r' ctti rrrrt'io ll \-elgirre Llrt»rilll
trlrtli:rìr,. Nisr, 1.'1'ttt'tto rìi felrrtc

c t:he oggi possianto irtl'ocat'e nel uonte di I-,ui,
rrel nome di tanti penstrtori, cli tanti poeti, di
lrrnti eroi prodighi in rluesti c'ent'autti all'Itrrlitr
rtel loro sa,ngue.

Armati d'un suuto ideale pttriottico, socirtle,
rcligioso, nutriti di buonn cultrrr:r ruoderna, forti
rrel canlttet'e, pronti al sacrifizio, rlttesta ltaliu
t'he i padli ci cliedero frrttrr ntuterialntettte, pt'o-

lronitrmoci cti trusnretterltr, :ri rrepoti mortrlmente,
t'r'istlananrente rif':rttu, ( 1).

PER LA PATRIA fì3

(1) \'. srt vitrii pttnti
,\ lrpeutlicc aìla 1ìue rlel

rIi rlrrest:r, (]oult rr:rrztr lr'lcrrrrr. ttote itt
voIrtrrre.
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Qucsta Corrfereuza

gno 1899, in occirsione
Rirttist,:t.

lìr tcuuta a Genova rttl
delle !'este Contenarie

Duomo iI Gin-
rìi S. Giovanni

nclla sua anima di poeta accogliendo le ispirazioni
rlcl suo tempo intuonava un carme a cui i fatti
rlovevano dare un sapore dì profezia << Nocus
ttb integro saeculorun?, nascittn' orclo >> ) - al-
lora, sulle rive del Giordano, nel'deserto, appar-
vc come per incanto un uomo, per austerità
rli vita, per nobile ispirazione di linguaggio,
nìrìraviglioso. Cirtr,ndi e piccoli di sua gente, gli
si rì,ccalcarono dintorno, chiedendo a lui stesso,
rol pitì ingenuo stul»re, ohi egli fosse. Rispose;
t In araldo. Non era, o almeno a lui pareva di
non essere che un nulla; ma dopo di lui ver-
rrrbbs un Grande, il Grande: egli l'annunciava,
(luosto bastaria alla sua missione, la missione
lrmterebbe alla sua gloria. Giovanni annunciava,
l)r'ecorrevir Gesù; qui stava la sua ragione cli
I'Ssere.

Signori, diciannove secoli son piì,ssati da quel
giorno, e Giovanni rivive nel cuore d'un popolo

LLoBCHit iI mondo antico fra strane con-
vulsioni àccennaviì, a morire - e Vergilio
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festante, ma la missione di lui - oh meravi-
glia! non è punto cangiata; anche una volta
precorre, annunzia Gesù. Un anno ancora e poi,
al chiudersi del secolo, sarà non più solo in
Genova, sarà per I'intero mondo cattolico un&
festa, un inno di gloritr,, un griclo di speranza
aI Cristo Redentore. Non cercato, rìon voluto
espressamente da nessuno, ma perciò stesso, in
questo caso, tanto più elorgrente un vincolo di
preeedenza e di preparazione le nostre feste I'a-
vranno con qnelle -- le feste secolari del Bat-
tista eon Ìe feste secola,ri del Cristo. Non è un
rimpicciolirne, è un accrescerne la importanza il
guardarle così: ci sono cose ta.nto alte ehe il
subordinarvisi è gloria ! Ed altissima Qosa sa-
ranno le feste destinate a chiudere iI secolo che
muore, altissima cosa per il loro signiflcato re-
ligioso, morale e, poichè queste cose sono tra
loto, indissolubilmente congiunte, anche civile.

Un secolo, Signori miei, può sembrare e qual-
che volta è niente altro che una d.ivisione cro-
nologiea arbitraria o per lo meno artificiale. Ma,

anche la convenzione ci obbliga a riflettere, a ri-
piegarci sovra di noi, a rientrare in noi stessi;
esame di coscienza il quale, comlrnque artifi-
cialmente provocato, dà una specie di unità ai
fatti sui cluali si estende e segna nella grande
storia dellzr umanità quasi rln nuovo ctr,pitolo.

- Talvolta c'è di più: allo spirar d'un centen-
nio si chiude un r.ecchio e s'apre nuovo ordin'e
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di cose. Di tal guisa sullo scorcio d'el nostrtr

quattrocento e i primi anni del cinrlrtecento, con

le fortunate scoperte, con le ard'ite esplorazioni;

oon i rivolgimenti religiosi, con i rassodtr'ti as-

solutismi, passavasi d'una in altra età della

storia. Pochi centennii offrono per questo ri-
guardo rtna unità pitì t'ompatttr e severa del no-

stro. Per cluesti cento anni invero, che altro ab-

biamo fatto, se non scontare le conseguenze tlella
grande rivoluzione francese? Ed ol'a che il
centennio si chiude, a cluale sentimento dob-

bitr,mo noi atteggiarci? Vi sotro, o miei Signori,
dei tramonti fredd.i di mestizia, e Ye ne hanno

che si presentano cald,i di speranze; vi hanno

tramonti in cui tutto sembra finire e Ye ne

hanno in cui qualcosa par che accenni a rico-

minciare. Come'è, & quale categoria appartiene

questo nostro tramonto di seeolo? in che cosa

accenna a mettere capo tanto lavoro di pensiero

e d' opera in cent' anni compiuto ? tanto ardore

di ricerche, tanto splendore d'arte, tante lotte

d,'uomini, tanto agitarsi di idee, tanti trionfi
sulla materia? Abbiamo diritto di aprire iI cuore

alla speranza 0 il dovere di abbandonarci alla
tristezza? è un inno trionfale che dobbiamo scio-

gliere o una mesta elegia? il p-oeta dell' ora

presente sarebbe un Orazio intonante' con lln
nuovo carme secolare, la marcia gloriosa del fu-

turo o un Leopardi pronto a irridere e ma-

ledire?

PRR IL ST]CIOLO sf)
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Le feste al Redentore, promosse con alacrità
d.tr un gruppo di cattolici, mostrano che un gran
sentimento di speranza e quasi di gioia agita iI
mondo cristiano. Questo secolo, ora che accenna
a rnorire, non pare neanche ai -più fervorosi
creclenti così cattivo come fu più volte giudicato
rnentre esso visse. I-,e preparazioni cristiane cli
cluesto povero e grande secolo, occulte per lunga,
sttr,gione e solo da rrlctrni più acrtti e penetranti
spir,iti i.ntraviste, sono diventate.o stttnno diven-
tando visibili a tutti. Le preparazioni cristiane,
io dico, perchè il secolo ha, largamente, poten-
temente, sia pure anche senza saperlo e volerlo,
Irr,vora,to pel C)risto; lavorato così coi suoi errori
come con le sue verità, con le sue grandi colpe
corne con le sue eroiche virtù. - Eccovi il fatto
che io vorrei mettere in luce, per rendere al
secolo che mlrore una supremà, giustizia; pet'
attingere rrlla realtà del presente serenamente
intuita stimoli e norme d'tr,zione. Il secolo no-
stro muore altrettanto orientato verso il Cri-
stianesimo di cluanto il secolo passato ne erà,
al suo deelinare, liJntano; e questo cristiano orien-
tamento del secolo è il portato ntltut'ale cli clrelle
tendenze medesime, che clapprimà pitrcvrtD.o oor.
durlo a ribellione, rnrì che, grrr,zie trd una espe-

rienza inevitabile e sincera,mente inttrita, si pu-
rificarono come da sè, e purificate ascendono al
(lristo così naturalmente come ogni cos& leggera
sale su Yerso il cielo.

P].]R IL SECOLO
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I.

()on pessimi rruspici per la religione il
r'ltc signiflca, da noi pel Cristianesimo - chiu-
rlt.r,ir.si il secolo decimottavo ed aprivasi, per la
rirgione d'identità, cluesto nostnr secolo decimo-
rìono. 'I'rionfante la, rivoluzione non più solo nella
lirtlncia dove era nata, ma pet' mezzl\, Europa,
lir rlrrale sconttr,va, col subirne il contraccolpo,
il tardo e flaceo tentatirro di soffocarla nella
srrit madre ptrtria. E la rivoluzione non voÌeva
,lir solo il trionfo rlelìrr iclea repubbÌictlna sulla
rrtcir, monarchica, mtì dellu, iclea m:lterialista
srrlla spiriturrlistrr,, della ognor rintr,scente idea,

[):rErìnrì, sulla sernpre combattuta idea cristiantr.
tlrrelìrr rivoluzione non erà solamente politicrr,;
r,r'ir, trnche, per le cause stesse che l'rìvevi.ìno pro-
vor:rì,trì,, un:l rivohrzione religiosa. - Strano corì-
trirsto! Signori rniei. Nel seoolo X\rI in Ger-
rrrirnitì, per operrr, di Nlartino I:utero, Ievava,si
uniì baii-clieru cli rivohrzione che pareva unicir-
rrrcnte religiostr; nìrì tosto sotto rluella, bandiera
-':rrnrolìviìno c contudini insofferenti clei loro
sisnori c signori feuclali ostili allc prerogative
,lr'l Strcro Romilno Irnpero: l:r, rivoluzione reli-
{iostt diventavrr, vitr, via, unrl rivoluzione politiea.
Srrllo scorcio dcrl secolo X\rIII gli Stati Gene-
ritli, crettisi drr, sò in Assemblca, Nazionale, Ievrt-
\ rrno Jo stertclardo di unu rifbrma, t;he era o
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diveniva subito livoluzione politica; miì, irr'capo
a cluattro anni Robespierre sui frantumi dell'al-
tare cattolico inaugurav& come Pontefice Nfas-
simo il culto dell'Essere Supremo, dopochè
Giacobini :rudaoi e fiacchi Girondini avelano
sulle ruine del'la'Monarchia inaugurata la Re-
pubblica. f.,a, rivoluzione politica finiva in una
rivolrrzione religiosa.

Solo gli spiriti superficiali se ne stupivatro;
gli spiriti vigiltr,nti scorgevano il maturare di
rluei germi che lungo tempo prima erano stati
gettati. I precursori e prepal'atori di quel rivol-
gimento erano stati ancora più audar:i in reli-
gione che in politica, si erano più sbizzarriti con-
tro i dogmi che contro le leggi; zìvevano levato
pirì alta, e assidua la voce contro i preti che
contro i re. \-oltaire iìyeva posto in cima ai
suoi pensieri l' trnnientamento, lo schiacciamento
del Cristianesimo. Rotrsseau, meno accanito di
Voltaire, iì\'eyiì tuttavitr, vagheggiato e diffuso
un naturalismo sentimentale, mentrc altri piu
radicali di Yoltaire andavano a un materialismo
ateo. Qual merrlviglia che un& rivoluzione, te-
nuta a batteslmo da, tali padrlni, crescesse slr
prolondamente anticristiana ?

In un angolo di tr'rancia era morto, prigio-
niero, dopo arrer dato di sò compassionevole spet-
tacolo rì norì so qutr,nte città d'Italia, cluello
che allortr si ehiamavtì, con superba sicrrezzzt,,
l'ultinro dai I'api, Pio YI. È vero, raceolti in
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('onclave a Venezirr, sotto la protezione - strano
,r dirsi ! - del Russo e del 'Iurco, rr,lcuni Car-
,lirrrrli all'ultimo dei Papi davano un successot'e
rrr'lla person?ì di Barna,ba Chiaramonti. ì[tt, que-
s1,'uomo, che raccoglievrr, rrnche nel nome di
l'io VII la eredità del suo predeeessore, che costr
,rvrebbe mai potuto contro la rivoluzione frrr,ncese,
,'lrc riprendeva, col primo Napoleone lecluce dalle
s:rllllie africane, il sno cammino ast;end,ente? (1).

Questi fatti inclicarrtr,no una siturrzione che
,'lr i lbsse penetrato negli animi rìorì rrvrebbe
l:rrdttto nè stenttrto a, ravvisale. I nemici delltr
('lrieszl erano sicuri clelltr, loro rrittoriil e btrldan-
z.rrsi come se già l'a,vessero eonseguitrr. [-,,'avve-
rrire, non ne clubitrtvano, loro trpprlrtenevrì, e
,lntnto alla [)hiesa, il suo disftrrsi non era pitì
,'lrc quistione di tempo. Come le rtrummie egi-
z.iirne si disfanno*irl solo contatto clell'Aria,, così,

l)('nsrìvrìno, si disfarebbe la (lhiesil, ora, che l'a-
\'('viìrìo strtrppata di vlvir, lorzit rr rlrtel chiuso
rrrrrbiente c1ua,s[ di saeristitr, in cui err,r, per sì
lrrrrgo tempo vissuttl. Il alla bnldrr,nza dei nemici
rlirvtr rìnsa e rinforzo L-r, timidittì dei ereclenti. I
rlurìli certo non iìvevrìno perclutrl ltr fecle, m& se

lrr sentivano singolarmente fittrtcrt nell'ituimo e

rrrl'econdtr, nelle opere. A protesttlre energica-
rrrcnte contro ltr violenzrl tì ctri Piìptì Pio \rI

(l) \'. !'r1tt't'o llr:n.r: L' ullimo l'etptr, )Iiìrtno 1899. Our lrl
,',,rrli.r'etrzit lit lrlrte rìi rtu t,lcgltttte r-olttttre li'llo,Slot'ia r ntlt«
I i1rr. È'it'etrzt,, Lilri'r'ì'irt I'llitrict' l'iol'etttitrrt.
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era, strìto fatto segno nella sira stessiì petsona'

chi mai clei ttrnti 'milioni di uornini nominal-

mente cattolici, chi mai era surto? Corne nella

notte cli Pttssione gli Apostoli sepPel'o fare unn

cosa soltr,, fuggire vigliaccantente, per noq es-

sere coinvolti nelltl catastrofe del Mtestro; cosi

orzr, i cattolici non sapevano far di rneglio chc

nascond.ersl, aspettando che, eonlc nèmbo dal]tl

forua dei venti, la bufera rivolrtzioutria e ant[-

cristiana fosse dispersa dal braecio di Dio.

***

Ho insistito trlquanto, o uriei Signori, nel de-

scrivere cgresto spettacolo, prirlcipio di seeolo,

perchè esso ne suggerisce dei tlottfronti' mate-

riali se volete, nltì tl nostro scopo utilissimi, cott

altri che si svolgorlo sotto i nostli sgnrirtli. Yo-
levamo sapere se il mondo ha t'ttnnlinato collì-

plessivamente tl ritroso del Cristituresimo o Yel'so

di lui ; volevlrmo sapet.e se il biluncio del secohr

decimonono si chiude religiosrlrncnte" cristitrnil-
nente parla,cltj, con tlp attivo o lllì ltassi'o ; stl

rluesto secolo, ol'it clìe tratnotrtit, dà a Iroi cri-
stiani ragion cli spertrnztl o cli tintore- Flbllenc:
guardate.... confronttr,te. I)itemi: tlggi tlccade più

nulla cli ciò che rll pr.incipio del secolo ftr vis1rl

accadere? clirò di pitì: sat'ebbe og-gi ftos.^ibilt',
solamentc possibile nulltr di simile? sarebbe iros-

sibile che il Ptr,pa fosse violententettte strappalu
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:rllir sua sedr'? confintto in untr lliecoltr città di
Iinrncia o cl' Itrr,liir ? serluestrato dal corpo clei

lì'tleli? IN non mi dite che clò, ller cluanto vet'o,

{)r'ovA uniì rrosA soltr: che è cresciuto in noi il
,'i,t1ir,tto rlellrr lilx:i'tti. No, sogglturgo; rìe
l)r'o\-a anche un'trltra: che ti cresciuto in noi il
sr'tttitttt'ntit i'tlirti,tso: itt noi crttolici dilppr'Inta
l poi in ttrtti luì p0r'0.

.\on io neghcrò che anche la libertà, abì;ia,
rliffondendosi, prodotto clel buoni fnrtti. Noi ab-
lrium visto, proprio in rluesti ultimi ternpi,corì-
r'ot'cli non [r'r'oler']tr per sò, lììrì iì reclarnarlil ller
lrrtti, gli uornini dei purtiti più diversl. f.,,a li-
lrr.rtà ò entrattl nelltr coscienza civile dei popoli
nroclerni, e c1uèsttt coscienztt I'orma certo urì anì-
lricnte di sicurezzi't" itttot'no al Orr1io turgtrsto clc,llrr
rrostrA leligiorre. - ][a se iurche i nemic:i lo ri-
slrettano, Ììorì è solo perchò rì notì frrrlo sentorro
clre passerebbelo pcr barbru'i e b:rrltari clellrr

l,csgiore specie: tìo, non ò per' (ltresto solo: ltììì,

ir pcrchò sentono star vigill tll:r difesu dei lolo
rtiritti, delltr lolo liberttì, loro e clel loro (,r)uìrìrì

l'irdre, norì so rluanti rnilioni di ctttoliei. ()qei
I'incertezzù e la timiclità r'ile cti eent'trnni ird-
rlietro, non dirò cla tutti, ma clir molti dei nostri
cristiani, dtri migliorl e piir attivi sono sconìp:ìrsc.
\lolti sentouo il dor-ere di essere non solo i r.orr-
I'trssori pii e segreti, ma i r:runpioni allerti e stle-
rrrri clella loro fede.

La religione che primn p&r'eva ruì feudo clci

PEIì II, S]ìC'OI.() t);
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re, oggi è diventata un patrimonio dei popoli. il
sogno di un Cesare eristiano che sia Io scudo,
la spada della religione - sogno che da Costan-
tino a Luigi XIV era stato qualche volttr, one-
stamente e'arrezza,to, il più tlelle volte sfruttqto
superbamente rSrel sogno propno nel nostro
secolo si trzsformtr, in quello d.'un popolo che,
non con l'armi, rnà con le leggi vuol protetta
la libertà della sua l'ecle. Non pitì Costantino,
miì Daniele O'Oonnel non ()ostantino che
fa una }egge a favor del (lristianesimo, per avere
dal Cristianesimo'appogglo alltr, dinastia, ma Da-
niele O' Connel che entrir, ardito nel Parlamento
inglese, chiedendo a nome di ptrreechi milioni
di Irlandesi, la libertà cl'esset'e cattolici e citttt-
dini. Non pirì Ctr,rlo Nlagno, ma V/indhorst -
che forte del diritto, forte dell'trppoggio dl tuttl
la Germania crrttolica, contrasta Ia prepotenzit
del ferreo Cancelliere e lo conduee pian piano
con la forza morale a Canossa, per sè non chie-
dendo che il ricordo affettrtoso del popolo creden-
te e la ricompensa di Dio (1). La religione, tratta
tr forza d,alla oscrlrità delle sacristie, non si è

disfatta come una vecehia mummla, r& nell*
vita dei popoli.ò diventata più t'iva, si ò chiaritrr,
meglio, si è svelata agli occhi cli tutti cosa viva:
, Ma il rispetto visibile verso la religione e

verso Colui che in quttlche modo Ìa personifica in
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sè, non nasce solo clall'rr,ssidutr, vigilanzrt clei
ctr,ttolici fatti pirì arditi e pirì attivi nella loro
fede, ma, anche cltr, un tr,umento clel sentimento
religioso pure in coloro che tllla fecle sono estra-
nei. L'odio rrlla religior-re ò pr-lsstrto cli rnotltr,, e

non perchò vi sirl suì:entrirto,'peggiore clell' oclio,
il clisprczzoj mi.L perchè, imrnensr-lrnentc piir no-
ìrile clell'oclio ò penetrrtto nelle anime il rispetto.
I-,,a rcligione hrr, scttperto certi stroi lati socitrl-
urente gr':tncli, che al rispctto ntrturtlJmcnte oon-
ducono gli spiriti per l)oro poncleritnti ed onesti.
Oggi invirno si rrgiturcbbe clintlnzi tllc plelti, pcr
cllnìmlroverle, lo spettro clel cler.ir:rrlismo ; l'rlnti-
oristitrnesirno rron solo hrr, ccssato cli essete una
rììerce cli esporttìzir.rnc, tììiì noll circoltl piir neiln-
chr,. nel mercato intcrno, - I)irò anzi che il
grilrrcle llrogresso it (lltesto rigurr,r'clo lo hirnno sc-
gnrto gli ultirni itrìtìi, l'htr, porttto con sò que-
sta flne cli secolo. ,\ncolrr, \.erìt'rr,nni ot. sono
errìno possibili rlui ecl rlltrove tlelle scene sel-
viìgge, clre oggl le pi'r,iono, I]€ìr il loro contrel-
sto con le nostle clisitosizioni a,ttut-lli, strane leg-
qende cli teurpi lcmoti. ìIrr, pensilte clunque ciò
t'he ircrilclevrl in Ììoma il 13 luglio clcl ltìtìt ! e

r'iò che si vicle clrrltrnte tutta ltl recente mir,ltrttirr,
rlel I)ontefico ! e poi rgrtr,nclo egli ne fu scttmpa,to.
Non era solil i'cttì clell'augusto Vsgliarclo o Ie
Ircrsonir,li sue clrti criì il principio rcligioso,
tlt'ei rrìpl)t'esentrr, chc clisponcrrir tr, sirnprrtirr, gli
rrrrirni. (ìiucchò noi, mi scmll'ir, sitmo cliven-

7
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1) Su «lueste tlue nobilissittro fìgure di
\Yindhorst vcggausi rlue srtggi tte'lì'or orit
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tuti meno facili ad entusiasmarci per le persohe,
e .più facili ad accenclerci di odio o d'amore per
i principii. Un pitì sano concetto della storia ci
guida, e noi sappiamo cluanto scarsa sia, benchè
non nulln, l'azione degli uomini anche più tn
vista, anche realmente più grandi. Gli uomini
passano, il principio resta - e al principio re-
ligioso Ie cinclranta e più mila persone raccolte
in San Pietro rendevano, nella persona di
f,eono XIII, un omaggio che sarebbe in altri
tempi stata follia speral'e.

,i 
*,i..

Questo gran fatto del ruvvivamento leligioso
in cluesta finc di secolo, cui la mercò di facili
confronti ho fin tlui assodato nella sua realtà,
mette conto di scrutarlo nelltr sua genesi. Non
eontentiamoci di stare alla mobile superficie clei

fenomeni, gettiamo lo scanclaglio dclla logica in
questo gran mrìre dei fatti umihni, per giungere
alle loro cause ideali e profonde. Di che si nu-
triva quella baldanza irreligiosa, anticristitrna
dei primordii del seeolo ? clrella baldanza ehe

materialmente esprirnevasi in bnrtali violenze,
così corne prorompe ad ingiuriose parole l'tromo
adirato ? rlrella baldanza che cleterminava lo
sgomento dei buoni ? cli che si nutriva ? Vi ertr,

nelle menti una nuova id.ea luminosa: la scienza,

- nei cuori una nrrova aspirazione fervidte : la
libertà - nelle miìsse un fremito ntrot'o : la de-
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rrrrr:r'iìzitr - e seienza eliberttìe clemocrazia, si
:rllrrgg'i111'a.o allorr-l così cla essere c P.r.evano A
rrr,l1,i i.r'imediabilmente, necesstìriaurente nemi_
.lrrr rtt'll* religlone nella s.n tr.ipliee forma cri
lì,rlr,, di legge e cli principio d',;i.dine.

I.,rr sci€nza clapprima, signori mifr.... (l). L,rrr
:rr:rr1,, scrittore disse : pr.irnil dcl seicre,tcl er,a
sr:i3112',. ripete'e il passato, dop, f* scienza cri-

'i'rrr l' avr enire. prima ro scie nzalo guardava
irrrtit'tro, poi cercò di spingersi ayanti è). Ce.tnir I)rìrtire dal secolo creelrnosettinro rur metodo,.lr. ,orì si pote'a dire del t.tto rì*ovo, di nuor-c
:r;rlrlicazioni ri.sciv. fecondo: ru, rivendica zione
rlrrllls realtà copernicana contr,o le ill.sio,i tole_
rr*rit'he è il più volgarmente noto, m. ,o, ils,rl, clei ris*ltati col metodo i,dtrttivo conse-
q'rriti. ,\lla vigilia dell* rivoluzio.e fi.:r,crese -il f'rltto i' c*i si rispecchian, e s[ possono leg-
1l'(ìr'o. corne in un clurr,dltr,ilte le ore, le tendenze
rrrrf i.eligiose com..lcate dal xvIII al xIX sc_
1'1vle - .lla vigilia della r.ir.oluzio.e f.",r.r.,
si fece corne .n in'entario deila scie,z., ,.orr.:
I' lrlncicÌrpedia. Dir1.eilrr g*is* crre uu ))(t),r()rt

(1) \rn ì)(,sso a rrrcrro rìi licor.rrnrc ,,rr,, *r,,",,,rirlll crrrft,r.t,rrzlr,li l,t'rs.r Axzrrr,l:.r.1't: per un l.ttot,o pafio fra ltt tiaiettza e l,llt'l!gione » (llilarto, Cogìiati 1lìgg), ,1u..,, *,,rr,, rlt,tttr ussir,i ,iirlrr.glrrrrerrtrr ('('o, rr,o sllre.tr.r'c tri fìrr.rr*t irrr.irrilrrrire, r)irr(r(,_
''lrirr rlr:lle.rso r:lrc', trlr rrroìt. tcrrrpr» lrr.,rrslrtr., rìc(,erìao,r.il rilri.(:l) l)r)tr.lir(,o Gx,r.r : La tilu, i!àlirrr,r, tt,tl :seicenlo, C,rf._lr,nz(!. -'I'Lct-es, trIilarro.
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si estr,lta mostrtr'nclo tr'gli trltri i suoi novelli tè-

làri, ,ori sli animi si esaltavano a quella un

po' vanitosa esposizione. scientiflca'

B iI lavoro della sc'ienza scovritrice' appll.

catrice, irrrolr,t'tce del pensiero e clella vita' il

Iavoro continuò malgraclo tpelle convulsioni so-

ciali del Terrore e clel Direttorio' malgraclo cluei

rumori di gtrerriì' I-'avoisier fond'ava' aI posto

della vecchitt aicllimia, la ehimica moderna' cosÌ

riqca di trovati sulla costituzione clei corpi e cli

;;;;;.. per l;arcl*o problema clella essenza della

materia - e I-,,aplae-e t'innovava I'astronornia

con studi ptr,zienti cli matemtr'tica e con geniale'

*i* pr.r. slìe cli poi contraclcletta' ipotesi e

Cuvier rifir,cevtr' tutto un mondo tl'animali da

sesoli defunto. - E contemporaneamg:l: nel

terreno storico [lhtrmpollion strapp,a'va all' Egitto'

rpel segreto ,li 'tti ùPpy.iva como sfi'nge velato''

interpretavtr, gli obeliJehi' clettavtr la gramma-

tica egiziantr, (1)."^"'È 
;; ,1r,està tr,mbiente che bisogna collocare,

per comprenclerlo, Augusto Comte' Iìgli è' o al-

meno vtrol essere' rl s(tt't'rd'otrt clella' scieirza'

appunto perchè cfeiltr scienztl pretencle fare Ia

rtligiorua nllovtì clell'umanità' I-,"ì clutr'le troppo

tempo si lascit vincere cltri terrori teologici' cul-

lare clalle astrazioni metaflsiche; ort-u alla scien-
-ro, 

,, Iei ecl tr' lei sola si ' cleve affidare come a
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guida sicunr. Un'era lLnoyà ò surta, e Comtc
solennemente la. inaugura, in cui la scienzr
sciolga tutti gli enigrni del pensiero e sola pre-
sleda alla vita dei popoli ! E allora e così h,
scienza, Signori miei, non rimane più scienza;
la scienza è cliventtr,ta rasiottalisttto, e come ia-
zionalismo è nemicrÌ essenziale, implacabile dellrr,

fede. - Che cosa è, o Signori, cluesto raziona-
lismo (veramente iI Comte lo chiamò positini-
.\ttlo) ma al mio scopo lazionalismo è più chia-
ro)i questo razionalismo di che si alimenter'à
Iungo il secolo ltr, irreligione delle classi pirì
ctrlte? Non è l'affermazione dei tliritli della ra-
gione cluesti sono sacrosanti - ma dellu,
sttffìcien:rr delltr, ragione, o dirò anche meglio,
la sufficieuz'a" di certi procedimenti della ragio-
rre, battezzati come soli scientifici, a scoprirc
tutto intero il mondo l.a,stissimo della verità. Il
rer,zionalismo norì dice solo: lu, scienur, ci uttolc;
dice: ,la scit'ttsa ba,sta, o meglio bastano certi pro-
r;edimenti a cui questo tìome di scienza è omai
csclusivamente riserba,to.

Yoi indovintrte l'u,bisso tra le due afferma-
zioni, voi intuite che non la primtr, la secondil
ir nernica della fede, e della fede provoca le prote-
ste. La scienztr bastu! è un ben servito dato alltl
lircle, è il suo congedo illimitato; è naturale chc
lrr, fede non si lascl licenziare così ftecilmente,
ò naturale che protesti. Il suo conflitto vera-
rnente ò t:ol razionalismo; mu si fu,, pnlte pcr'

Pllì IL SICOI;O

(1) Vethsi in Appenrlice t rluest:t couferenzt

l'i,ì1r,r.t.t,zll tleìllr scienztr uel ttrotttlo ttttltìel'ttt''
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ignortrnzir, Pir'rtc Pcr

,i.,u .ot ftrsione e si

- totr,t court - e

fecle ha ltr, Peggio' , cr:--. !

Oosi pu, *olti tr'nni; miì tr'ttenclete' Signort

mi'ei, e vedrete cSresta scienztl clel secolo XIX

eosÌ imbevuttr' d'i razit-'nalismo tì principio e tt'

mer'l,o il suo corso' venirsene poi cla sè ptngres-

sivamente liberancio' Da sè' bad'ate' perchò que-

sto è glorioso ft* I" scienza stessa' rpesto ò più

vantaggio.o ''lit' 
fecl'e' IJn grancle tl'rdore scien-

tiflco era certo entrarto nello spirito umano' e

;r*ll'ur,1or. clovevtr renclerlo e lo rese più se-

vcro nelle .ttu"ttigerr7'ee illimitato nei suoide-

siclerii. L& Severità c1elle esigenze ci rese àvver-

titi clelltr, vtr,nità cli certe pletese spiegazioni' e

ltr, vastità clelle nostre blamg ci impedi d'i arj

*..t"*.i nell'trgnosticismo: ln sevelità' llor per:

nrise che lo siirito moclerno si culltrsse a lungo

nelltr, illusione, e ltl fervelrtc ricerctr' non gli

permise netlncthe cl' apptgarsi cl'untì confessione

il;;; ; sernplice, cl'*m' confessione' che potevtr

.r=.r. umile o vilc, cf ignortrnza'

\'[i spiego, Sig'"ori miei' I.''o spirito trmtlno è

ptrssi-tto cl,,r.,t"tt Il tetnlo per clue ftlsi precise'

nette, cletermintrte' ^'\cl un certo punto 
.credette

di trvere colle scienze stor-iche e sperimentali

spiegrrto tutto ciò che prima si spiegava con ltr

rnetaflsica e con ì'r reiigiolìe; ò iI mornento cli

Littrò, l' el'ecl,e e il eontinrtatore cli Augusto Com-
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nrtrlizitr, si lasciar' anche fale

parla cì.el clissiclio tra scienza

iede, e in cluesto' d'issid'io Ia

te, il mornento di }foleschott, di lJùchner', a,

nel campo storico, di E. Renan. I-,a scienza crede
ingenuamentc cl'aver cletto l'ultimir, la defini-
tivtr,, lrr, consolrrnte llirrola. Tanto giù che una
prr,roltr, mrlgica esstr, l'ht-r, tlovata, ]rr, mercò di
I)trrrvin.... l' arolu;it-ttt.t:. Tutto ò spiegato; non
piir I)io neì mondo, non più rr,nima nell'uomo.

- Ma la scienza è severa,, e, perehò severa, ri-
[)ensà sè stessa, le sue spiegazioni, le sue ipo-
tesi.... ripenstr, tutto rlresto, e s'tìccorge cli non
:r\rer punto spiegt-r,to tutto rlrello che cred,eva,
s'accorge cli non possedere punto ciò che pen-
sàì\rrì iì\rer trovrrto. I-,,rr chiave clell'universo le si
ò disfatta, nelle mani (1).

Alcuni htrnno aspettato trd accorgersl cli rlue-
sttr fase nuoviì, chitrroveggente ed umile in cui
cntrava, spintrr clalle sue pt'oprie severe esigenze,
lir scienztt,, rluanclo ìln conferienziere ne pro-
r:lrrmò la bancarotttr,. Ma la fase criì, incomin-
r:itr,ta primu, nel 1872 ahneno, cptrntlo a, Berlino
in piena Università uno scienzitr,to, Du-Iìois Rey-
ntond,, sostenevrr il nuovo C)redo metafisieo clella
s(:ienzrì: l'ignorrìnziì ignorabintus,, - det-
lirnclo cli cluesto Clreclo novissimo e c;elebre ben
sette articoli. In sostanztr, la scienza, cliceva: noi
rrl.rbiamo clescritto i fenomeni, non abbiamo sciolto
l'cnigmtr, clelle ctìuse; abbitrmo letto cSresto gran
lilrro clella na,tura,, come g1i archeologi leggono
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l' etrusco, nì& non ne abìliarno clecifrato iI sei[so

intimo e Profond.o I

I,,' igttor'abittttts però, Signori miei' se per lln

lato e in cluesto senso el& Yero' era per un al-

tro verso esagertrto; poteva, secondo iI tono cotr

cui si prolìunzial'a,, essel'e umile e superbo'

secondo ehe r:onstztttìl'tt un ftrtto o csl)rlllLeYa lìIì

proposito - second-o che voleva clire: nott sap-

)rii,,ro, o invece 1 noìt ei cut'iftttto di supa?"("

itottr lo presero come I'ultimu, parola clell'in-

telletto umano e dive[nel'o tìgnostici - agnostioi

mesti, perchò sflduciati cli sctorre cpesto enlgmrì'

delmondo,agtrosticiapt-ltipersifft-lttasoluzione'
l![a l'ald,orc scientifico che con le stre esìgenze

aveYa sfir,tato ltl sicumeriì, con ltr sua irrtensittì

stimolò la inelzia -- Io ppirito mod'erno uon si

rassegnr) nè alltr, voce triste cli chi gli dicevi:

., Infelice, tu non str'prtli il mistero » ' tìè tllu'

\roce befftr,rcta di chi gli strssru'riìYtì: " I)io' l'a-

,ri-o, le origini c il destintl, tutto rpesttl che

importa? , Oggi lo spirito ltmtìÌìo, ì'ttotno mo-

clerlno vtrole *p.t. cluesto e ha sete di clresto'

e n.on solo ha sete, rna gli sorricle ltr sPelanzil

di potere pet rpt-tlche vitr, arrivtrre ltrssù a que-

ste granAi ,eaità delltl vita' I:'crchò un'idea'

st*d.iando, ci si ò insintrata cle,tro: l' iclea che ltr

verità ò poliecì.rictr, e che ]lolì à ttrtte le ver.ità,

ad. ogni Àrd'ine di verità, si arrivzr' nello stesstr

moal e per ltr stess:r vitt" - Sin pure' o Signo-

ri, c,he Ii rr-rimi-r, norr si tor:t:1i e,l ltisto,ri, sia
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pure che Dio non si veggà col teleseopio - l1lr,

t:hi ci ha detto che cpesti sotro i soli rnezzi di

osserviìzionc per scoplire tul,l.rr la realtà?
I-,,'intelletto modet'no così purifictrto drt szrlrr','-

bie e da ignrti'ir, sclentifiche, io norl oserci dircr

che abbitr, rirr,fferrrrto ltr lealtà clell:r fede, ura ò

sulltr via, o almeno suÌle rttosse l er t'icotrrltristltrltt.
Èl r,n intellettt) Iìon Ìrtìcora fedele, nra già alltr ri-
terciì della fecle - qu(t(')'r'tt,s f irlr'tir : l:r t:eI'clt,

(;onfe chi st che tttr:r cosiù (:'è e sente clre gli lli-
sogl-liì. I.,ottiì, - Ittr tletto trtr geuitlle poet:r discesrr

tr scnrtt'rr l'rurlmtr ttroclertru nelle slte trttitrrdirti
rcligiose (ionìc nessutì rtltlo lotttr, corubatte
per' Ia, fede.

[,,a, scienza, conscit-l cleI stro limiti, r'trole, in-
\-oca unrì prìrola, che, senzrì invaderìi, tte colmi
le lactrne - t;he senzrì negrìr'e nullt-l di ciò chc
cssa ha cletto di vet'o, clictr, rluel pitì c;he cssfl.

rron è arrivtr,trr a tt'ttt,ltt'e: in't,ttcrt tttì. principitr
superiore e, per la stur, meclesirtrtr supet'lorità, di
lei rispettoso.

***

'I'enete conto di rluestil tttitrrdincr firttrle del

lrensiero scientiflc'o cleI sct'olo XIX c:osì t:otttr:l-
strrnte con I'attitudirte suiì iniziale c ptìs-

siittììo. - 
(ì signori, ptrssitrtno tr strtititrre la li-

lrertà. Chi nolì sa, che cotr rlrresto clussicc' gridcr

tli libertà Ia rivoluzione corse tlionfturte ltr l-t'a,rt-
r'ia ? e clt'rlltr, l't'attcitt ttscì tlott tnelìo 'r'ittoriosa
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per l' Europa ? La scienza era la preoccup urrioo"
di pochi spiriti eletti, pochi, ma -per la loro
stessa elevazione potentissimi; la libertà fu la
passione clelle classi borghesi. Da secoli clueste
giacevano stranamente compresse : niente libertà,
politica, ma obbedienza alla volontà, dei mo-
narchi concentranti in sè gradatamente tutti i
poteri clello Stato; niente libertà economica, ma
corpora,zioni chiuse, gelose dei loro segreti e dei
loro diritti. Ora la libertà così lungamente com-
pressa scattava come una molla, e in nome della
libertà si rovesciavtr,no i troni, in nome della
Iibertà si abolivano privilegi nobiliari,, in
rìome clella libertà si scioglievano le vecchie cor-
porazioni. È vero che per un momento al di-
spotismo monarchico si sostituiva in l-rancia
un dispotismo anche péggiore, iI d.ispotismo ài-
litare clel primo Napoleone; quel popolo stesso
che in nome della libertà aveva decapitato un
re, acclarnava, immemore o stanco della libertà,
un imperatore. E poi tramontato e spentosi nel-
l'oceano l'astro napoleonico, stretti a consi-
glio i monarchi cercavano restaurare il minac-
ciato loro assolutismo: ma ind.arno. Il miraggio
della libertà seduceva i popoli.... seduceva i
popoli e li stornava dalla Chiesa o li rendeva
rì cluesta ostili, mentre Ia Chiesa alla sua volta
sembrava austerrt verso ctellà libertà.

Era un malinteso, Signori miei, un grave
e funesto malinteso, ma malinteso e niente al-
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tro. I popoli obbedivano non solo a un impulso
generoso di libertci, ma ad un impulso cieco di
libcralisrno, e tr,l liberalismo erroneo non alla
oqua e legittima libertà, la Chiesa, hi ne avesse
penetrato lo spirito, era nemica. liberalismo
c alla libertà quello che il razronalismo è alla
scienza - il liberalismo è il razionahsmo della
libertà. Non si appaga iI liberalismo di affermare
i diritti della libertà, ne proclama, la sufficierÉcc.
I.,a libertà sola, esso dice, la libertà pura basta, e
lrtr,sta a tutto. Volete negli ordini del pensiero un
l)rogresso verso la veritd? dategli libertà per

l)ensar bene, basta pensar liberamente. Volete
negli orclini economici iI benessere? date libertà
ill lavoro e aI commercio. Volete negli Stati quel-
I' ecluilibrio di tendenze, quella onestà di servizi,
che solipossono renderli tranquilli e felici? libertà.
Volete una stampa buona? fate che sia libera.

Ora, clui c'era un formidabile errore e

lrerchè l'errore si chiarisse, bastava lasciar fare
rlla libertà. Il flgliuol prod.igo clella parabola
commetteva un terribile errore, progettand,o d'u-
s(,ire giovane e ricco e inesperto dalla casa pa-
l,rrrna, e bastò lasciarlO fare perchè I'errore si
chiarisse da sè. Anche la libertà, come il fi-
qliuol prodigo della parabola venne lasciata fare

e fare da sè. I popoli dopo lunghi sforzi e

vrrrii, l'ebbero completa, senza, quasi nessun
r:orrettivo, certo col minor correttivo possibile.
'l'ripudiarono d'aver scosso flnalmente il giogo,
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e dei gioghi da cui si rallegrorano d'essere liberi,

non fu ultimo iI giogo religioso - La religlone r

era apparsa loro unicamente iu cluelle forme

esterne che assume per necessità di cose - era

apparsa loro come un sistema di leggi' Al tri-
piraio d,ei popoli liberi corrispose un non so c*ral

irr*or'. flei cred'enti: che nc sarebbe della reli-
gione in questo ambiente nuovo della libertà?

,h. o, sai'ebbe ora che tutti i presidii umani, o
quasi tutti Ie venivano a mancare?

Signori, degli illusorii tripudii, dei piccoli ti-
mori il tempo, il secolo, avanzando, ha fatto

giustizia. La, libertà da sola non tardò a diven-

tare licenza, e Ia licenza apparve rovinosa' a

tutti. senza freno Ia maochin* corre pel'qualche

tempo più spedita, ma,Poi finisce per precipilare

rovinosamente. Liber:td !.... ma la libertà del pen-

siero senlz}, iI rispetto della verità, diviene con-

fusionc di idee. Libertà economica ! ma essa di-

viene, senza iI correttivo d.ella legge morale, una

concorrenza spietattr. Libertà politica""' sì, mtr

con Ia libertà sola non sl governa più'
'Iutte cltreste cose che prima dette da clual-

cuno lo facevtìno passàr per retrogrado, si sono

toccate con mano e si sono imposte a tutti' E

come Ia scienztr, ftttta spet'imentalmente certa

delLa sua insufficienztr, invoca la fede, così la li-
bertà in cluesta fine di secolo invoca..... un freno'

Ma badate, amici miei, ai vecchi freni, ai freni

materiali non si può più tornare - sarebbe vo-
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ler applicare aIIe nostre ferrovie la martinicca
delle nostre antiche diligenze - ai freni esterni
non si torna.più o in ben iscarsa misura. È urr
freno morale, interiore, che abbisogna alla libertà,
come ò una parola non scientificrr, ma superiore
che abbisogna alla scienza.

E mentre oggi alla libertà non frt paura come

a,ltre volte la legge, la Chiesa e i cattolici fanno
buon viso erlla libertà. Il nuovo ambiente libero,
che forse alcuni ayevano 'lavorato a creare in
orliu,ttt, /irled, alla religione si è climostrato mi-
rabilmente propizio. ll Ia libertà, proprio essiì,
che ha spezzato quelle nuraglie per cui alla
Chiesa Cattolica era, in certi popoli civilissimi
d'Europa, vietato o cluasi vietato l'ingresso. Pa-
ragonate, por parlare d'untl sola regione, l'in-
tolleranza protestante d'Inghilterrrr, contro cui
levavasl a combattere nella primrl metà clel se-
colo Daniele O'.[)onnel, paragonateltr cort cluella
libertà di cui oggi tutti laggiù sinceramente di
rallegrano. Fl quello che dieo clell'Inghiherra
potreste ripeterlo di cluasi tutte le nazioni acat-
toliche. C'è un solo paese d'Europa,, dove la
libertà religiosa non ò ancora cornp.teltr: ma è

il solo paese a cui ma,nchi ltr, libertà politica. -,\l grrìn sole della libertà nell'America clel

Norcl è fiorito uno clei pitì belli e vigorosi rami
rli questo gran tronco cattolico (1).

(1) V, Yisconrtc rle ìIeaux, L'Égli,se Catholique et la liberté
«ur lltats-[/n'is (Plrris, Locoftrtr, 1893), c ir prr»posit«l tL'tru«r tlei
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Ma Ia libertà non ha solo aperto al Catto-

Iicismo d.elle vie nuove, dianzi precluse, ma ha

dappertutto rinnovati i cattolici' Gettate' se vi

riesce, una corrente d'aria ossigenata e pura e

forte in un paese avvizziranno più presto

gli organismi malati, fla d'iveruanno più robu-

Iti sfiorganismi stlni' Alla grande attra delìa

UUeita, io to so o almeno lo credo, sono diminuiti

di numero i cattolici, ma sono migliorati d'Ì qua-

lità.Coivecchisistemiprotezionistic'erailperi-
colo d,' aver degli ipocriti - oggi Ia Chiesl puo

sicuramente cÀtut. i suoi soldati, i suoi figli'

II. I
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Insieme con le preocctlpazioni scientiflche d'e-

generanti in razionalilmo, e con Ie aspirazioni Ii-

f,r*, volgenti a liberalismo, congiuri'lYano' sui

frimordi del seoolo, a d'anno d'ella Chiesa lc

velleità democratiche e popolali' La Chiesa ò

I'alleata d,ei ricchi e dei potenti, bisogna odiarltr'

e combatterla -- così diceva a sò stesso il cSrarto

.tuto, che, d.opo &\rer aiutato il terzo tr ftrr la rivo-

Iuzione, ora sentivtl un certo d'iritto a spartirnc

con esso i frutti. Iìra jl popolo minuto che univir

il suo anticristianesimo cottttttti,slru a clrello lilta-

rale delle classi bor.ghesi e aL ra;i,onalisitto degli

aristocratici dell' ingegno. Comunista, ho detto;
p'erchè anche lì era una gran confusiohe a prin-
cipio - si voleva da cima a fondo sconvolgere,
per poi licomporla secondo certi schemi utopi-
stici, la società.

Questo anticristianesimo popolare, democra-
tico ò egli finito, Signori miei, con cluesto tla-
monto di secolo? Sarebbe un ottimismo cieco
l'asserirlo. Il popolo subisce ancora iI fascino delle
dottrirre socialiste, che gli insegnano & cercare
e sperar felicità solo in una emancipazione com-
plettl da ogni idealità morale e religiosa. Ma
rrna sperartza, o' è - ed è qui, nell'interesse che

ora, i cattolici prendono alla cluistione sociale.
II numero di coloro, che al solo sentirne par-
Itrre impauriscono, o non vedono altra soluzione
che in un mantenimento puro e semplice dello
slatu, qtto, tl numero di costoro, trtt i cattoliei,
stessi, progressivarnente diminuisce; e crescono
fr:r, i cattolici gli uomini di mente e di cuore,
che vedono quanto sia cristiana, eminentementc
cristiana, cluest' opera del miglioramento anche
rnateriale d.elle classi più umili. Ai socialisti, i
rprali riducono la questione morale a una qui-
stione cli stomaco, si contrappongono' i cattoliei
ehe nella stessa quistione di stomaco veggoro
unel cSristione morale. I socialisti hanno detto:
Ohe cluestione morale !.... E cluistione di pane. -Alcuni spiriti gretti rispondevano: Che quistione
<li ptrne !..... è cluistione di moralità. - I eatto-
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lici o§gi clicono :..La, quistione del pane c' è, ed
essa appunto è una quistione morale. Voi so-
cialisti, che negate l'elemento morale, guastate
anche illato tecnico; col non voler pensare che
rrl pane, rimpiccolite lt-l causa, e col rimpicco-
lirla la, compromettete. - Noi vogliamo il pane
pei poveri, mrì perchè pensiamo che I'averlo
troppo scrìrso, che I'averlo troppo incerto, mo-
ralmente lo danneggia e gli irnpedisee di svi-
Itrppale in sè cluelLr, che è ltr, vera vita umana",

la vita del pensiero e clel cuore. Itr in nome della
vita superiore che s'impone a tutti come un do-
vere, ehe noi vogliamo tr,gevolata e ci adopre-
remo in tutti i modi per tìgevolare tll popolo,
al povero popolo lrr, vita inferiore. Il giorno in
eui i cattolici che parltlno così, che sentono così,
srrrÌìn cliventtrti falrr,nge il giorno in cui que-
sttl fa,lrtnge clrr,i sentimenti nobili, dalle parole
buone sarà passrlttl iri fir,tti, cluel giorno ltr, con-
ciliazione clellrr, tlemocrazia con la Chiesrr,, del
principio socidle col plincipio religioso srr,rà un
latto compiuto.

***

Attendendo, o Signori, il seeolo è già urien-
tato verso clel Oristo, iI seeolo muore cristiano

non ha ancorrr il battesimo, ma ne ha già il
desiderio - e non è già cluesto un battesìmo
tlnch' esso ? È orientato verso d,el Cristo con le sue

più intirne tenclenze.I.ù7 scienza, tormento e glo-
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ri:r, clel secolo nostro, cltresto secolo rrpertosi con
lt scoperta della elettricità e chiuclentesi con i
rrlggi Roentgen e il telegrafo senza fili, Ia scienza
invoca una parola non di luee - ah ! Slgnori
rniei, di luce, di fredda e smagliante luce noi
siarno inondati - no una parola di vita. Eb-
lrene il Cristo esso ed esso solo ha parole di
vita divina; ha un clogma che appagrì e stimola,
r'he è una realtà ed una promessà,, che supera
Iir scienza e non la contrastr-r,. - I.,iì libeltà,
rluesta passione d.'un secolo che ha pur troppo
rrreditato tante ingiustizie e ne hrl commesse,
rtrrr, ne ha anchc riparate, la libertà invoctl il
I'r'eno della legge, d'una legge però che non
sr;hiacci, vivifichi. Ebbene Gesù è quelltr legge
r'lre s'insinua co.me un alito cl'amore nei cuori.
I tt,tlttitt t)Lo\t itt sl(,ft[e t,st et ulL[s tii(:tLtir lct r,.
Venga chi sappia al secolo additare così il Cri-
str), così farglielo sentire ; venga, il secolo è

l)r'onto ad ascoltarlo.
Ieri, o Signori, mentre anche untì volttr me-

rlilrrvo su cluesto seeolo, cli cui, per ttr,nti lati
rlclla, mia anima, mi sento figliuolo - perchè
rron si respira invano da giovani l'aritr, spiri-
lrrrrle di un tempo, come non si respirtr, inclarno
I'ir ria nrtrteriale d'un luogo - una tenebra lenta,
rliscendendo, avvolgeva tutte le cose, dalle più
:rllc alle più nmili, ed io sentivzt nell'tr,nima
lrrtttr, la mesta poesia clei tramonti. Oh la notte
norì è così triste come clnesto morir clella luce

8
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sulle cose e delle cose tutte nella tenebra ! Sen-
tivo la mestizia del tramonto, e pensavo che

anch'esso il mio secolo, qtresto secolo ehe ha caq-
tato eon A. Manzoni, che ha pianto con G. Leo-
pardi, ha pensato con tanti fllosofi. e tanti insi-
gni scierrziati, anch'esso volge a,l tramonto. Ma
ecco ferirmi l'orecchio dal vicino eampanile
della Immacolata utr lieto,. un glorioso suono d[
campane. Più che annuncio di morte volavano
per I'aria quei suoni come una promessa di ri-
surrezione e di vita - non piangevano il'giorno
che si moriva, ma annunciavano Ia dimane ra-
diosa. Ed io ridesto dalla tristezza pensavo che
anche nella vicenda dei secoli nulla muore, tutto
si rinnova. Al secolo che tramonta non intonate
una lugubre marcia ;,r nato dall' odio tramonta,
nell'amore, nato tra il rllmor della guerra trtr-
monta in rnezzo ai generosi tentativi di pàce.

Morendo egli getta al [)risto Redentore un grido
pieno tutto insieme di desiderio e di sperarrzai
Ai:e C'ri.ste, tnoritu,ri ta salu,tanl.

IDEALITA BLIONE
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Y I Y " ruì disco,so - breve cluanto votete -@\ I F per ruìa prenìiazione catechistica il tema
ir obbligato; il che però non rende meno scabroso
il trattarlo: tutt'altro! Giaeehè, chi sa cluantc
volte e in cluante forme, ottime signorine, vi siete
scntito lodare il catechismo e inculcare 1'obbligo
rli studiarlo ? forse il solo pensiero di sorbirc
rrn'altra di clueste prediche, mascherata sotto il
litolo di discorso, avrà messo i brividi a qual-
('una - e solamente la scluisita vostra educa-
zione, una certa speranza che il discorso, se non
rìnovo nell'argomento, sappia almeno esser brevcl
rrella durata, vi mantiene in quell'atteggiamento
tti benigna e rluasi curiosa aspettazione che con-
l'or1,a - e cluanto più poi un oratore che viene,
('onìe io vengo, cluasi nuovo rn mezzo a voi. [l
t:'ò anche un'altra ragione di conforto; voi amatc
il catechismo, e di quello che s'am& si sente,
rtuche ripetutamente, parlar r-olentieri: mt spe-

I

yenne tenuta all' Oratorio rti Persevc-

lit solenne prenriaziotre tìeII'anno eco-

1

Questa Conferenza
r:rnzù in Geuova, per

l:rstico 1894-95.
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eialmente tpri in <pesto vostro Ortl,torio (1) I'in-
segnanrento ca,teohistico si rinnova in cgrella

forma ehe i nuovi tempi sembrano richiederè.
Nuovi tempi.... nuove esigenze.... forse il filo con-
duttore verso qualche novità di pensiero in vec-
chio argomento è trovato. Vediamo.

I.,

Al seeolo nostt'o la storia dovrà pur rendere
rluesta non so se lotle o biasimo, ma via, per

evitare ogni quistione, diciamo testiittortianzct,
d'avere quasi in tutto largamente e profonda-
mente innovato. I{entre per due buoni secoli

ciascuna generazione s'qra adagiata tranquilìa
in quel letto ehe le aveiìno scavato le genera-

zioni precedenti, senza, quasi domanclarsi se si
potesse render migliore o certo senza osar di
eseguire, di tentare rlrei miglioramenti che la
stesstr, esperienza di certi disagi spontanea-
nrente suggeriva; a partir dalla rivoluzione fran-
(,ese i progetti nuovi bruliearono, e non ci fu
progetto che non cercasse cli diventare realtà.

Voi ebmprendete, senza ch'io vc lo dica, che

non fu sempre tutto bene in rlttesta febbre
d'innovazioni, ma neanche sempt'e e ttrtto male;
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lrerchè il vostro buon senso ancora vergine vi
stlva dal pregiudizio, così di quelli che ad ogni
rrovità, perchè tale, ciecamente applaudono, co-
ure di quelli che istintivamente ad ogni novità
nrtledicono. I novatori ad oltranza hanno certo
rlcl passato un disprezzo troppo superbo, quando
l,rrtto lo respingono per tutto rifare da capo -nìrì anche i conservatorl ad oltranza non m[
scmbrano specchi di umiltà, quando credono ed
insegnano che non si possa far nulla meglio di
loro. Non sarebbe forse più equo riconoseere che
rnolto del passato è buono, ma che non vi man-
('iìno nè i vizi da correggere, nè le lacune da
r'olmare, nè i progressi da promuovere ?

Nel rinnovamento profondo ed universale
rlclla società non potea rimanere dimenticata o

rregletta ed esclusa la donna ; la donna che della
società domestica è tanta parte, la donna che
rrella società civile può, con certe forze tutte sue

l,roprie, influire cosÌ efficacemente ! Una delle
rrovità, forse la più importante e sintetica, fu
rlrrella di volere e preparare una donna più colta.
L,e doti del cuore e il senno pratico della dome-
stica azienda, si erano quasi sole sviluppate nelle
rlonne della vecchia soeietà: si proclamò neces-
siu'io anche uno sviluppo assai più largo della
intelligenza. Nel medio evo la coltura era rima-
sttr, rnonopolio dei chierici - nella rinaseenza
cra diventata patrimonio anche dei laici - ora
bisognava estenderla a due classi della soeietà,

(1) L' Oratorio tìi Ì'erscveralìziì' cìrt' ttellt sttil serle centra'le

ili S. Marta e in aìtre sedi lninori raccoglie, al solo nobilis-
siuxr sc«rpo rìi istruir'ìe ttel Citteclrisrlro, le signorine delìa
oittà <ìi (lenova.
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che almeno tacitamente n'erano state sempre
giudicate incapaei o indegne : il popolo e Ia
d.onna. - \

***

Il movimento per l.a coltura della donna tut-
tavia, per cluanto cronologicamente sia posteriore
alla rivoluzione francese e forse in parte si rian-
nodi a cluel commoyimento di pensieri, di pro-
positi, di uomini e di cose che dalla rivoluzione
ebbe origine - si sviluppò dapprima non in
Francia, nè in suolo latino, ma nel mond,o an-
glo-sassone, il cluale mostrò anche qui quell'i-
stinto pratico, ehe è tutt'insieme gloria e fortuna
di quella razza rqeravigllbsa. ù

Dapprima non si perdettero molto a discutere
se si potesse o dovesse coltivare l'intelligenza
della donna - dissero, come fanno il più delle
vo]te; ptt'otiunao. Bisogna nella vita come nella
scienza divenire un poco sperimentali. Finchè
si è frrtta della fisica nelle nuvole, non si eb-
bero che clelle aberrazioni di scuola; la scienza
vera, buona cominciò cluando i fisici adottarono
il motto; « provando e riprovando. , Non altri-
menti, a discutere in astratto le migliorie sociali
si perde del gran tempo, e anche più prezioso
del tempo, si smarrisee il senso della realtà :

Ttt"ouianto un poco anche qtri. GIi inglesi hanno
fiducia nella storia : non la credono maestra della
r.ita solo quando dir.iene, fui per dire, decrepita

IDEALITA BLIONE

srrlle pagine dei libri, ma la credono tale anche
rlrrirndo è una realtà vivente, una cosa in via
rli formazione. Ecco cluindi in breve, moltipli-
cirrsi sul suolo inglese propriamente detto e poi
irr cgtell'Americtr,, che anche politicamente eman-
cipata, rimane così profondamente simile alla
vr:cchia madre patria, istituzioni d'ogni fatta per
lrr, cultura della donna; dalle sctrole per le figlie
rlcl popolo ai collegi universitari per la forma-
ziore di dottoresse. E il risultato fu questo che,
int.rnto, la donna si mostrò capace di coltura
irssai più che clianzi non si cred.esse ; e non si
clibero, almeno finora, a lamentare quei disastri
sociali che molti profeti vaticinavano.

Il merito tli cluesto in parte però è dovuto
:tl carattere, all'tndirizzo pratico che sempre in
rlrrel mondo anglo-sassone si ò saputo dtrre alla
cducazione intellettuale della donrra. Sarebbe un
l)rrro pregiudizio il credere, che scopo di questa
rrdtrcazione sia stato e sia la formazione di dot-
lrrresse - formazione che riuscirebbe completa
in pochissime, e nel gran nirmero rimarrebbe a
sttdi r.arì, oscillanti tra un'approssimazione in-
finitesimale alla scienza e nu' approssimazione
infinttesimale all' ignorar,Za^ Sarebbe un traspor-
tare in cluel mondo saturo di praticità cluelle urì
po'rettoriche idealità che guastano iI nostro.

L'rndirizzo e quasi direi il progmnìma di
rluella edueazione fu questo : procurar che cia-
scunA clonna sappia fare r:iò che d.ettt, fare, co-
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minei & farc scientemente ciò che priml ese-
guiva in modo mrrteritrle ecl inconscio. Quindi
:rccanto ai collegi dottorali, donde escono delle
geniali poetesse, delle scrittrici feconde, delle
conoseitriei cli greco e latino - eoeo le scuole
per le infermiere, clove le donne imparano a
portir,re nella currì clei rntr,lati non solo iI cuore,
che alltr clonntr, clà la naturit,, ma ir,nche la te-
sta che Ll naturtì non dà, senztr, l'itrte, nettnche
:lgli uomini ecco clelle scuole, per toccare
l'ultimo limite tlella praticità, scuole per le cuo-
r:he, affinchò ammtenniscano con arte intelligente
rrn «:ibo, non tir,nto pitì stluisito, clttanto pirì sano
iri loro rispettivi prrdroni.

**i
I'orse l'avere in tutto o in gra,n parte slnar-

rito rluesttr, praticità di indirizzo e di scopo fu
ciìusà che il rnovimento per ltr, coltura della don-
rìa incontrasse dir, noi tturte e cosi persistenti
ostitità. Dtr noi infatti più che a, formare donne
r;he sappirr,no f?trc si attese ir formarne che s&p-

Ttiano senz'altro - il grande ideale della istm-
nione fernminile, l' ideale prevrìlente, assorbente,
fu di moltiplicare delle mtr,estre. Ciò nonostante,
(,ome le rrcrlue srìnno frrr, le aoèidentrr,lità men
propizie del terreno aprirsi un letto, e i germi
lnehe tra le nude aride rocce trovano loro modo
rr, svilupparsi, così rlresta tenclerrza, alla cultura
«lella donntr, che non è velleità di pochi fana-
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lici, ma si connette eon altre profonde tendenze
rlr,llil società nostra, vittoriosa di ogni ostac:olo,
s'ir irffermata ed ogni di pirì si viene affermtr,ndo.
Norr solamente le scuole si sono in modo mira-
lrilrr moltiplicate, acecgliendo d'anno in anno
urr maggior numero di alunne, ma a,nche una
v(ìriì e soda cultnra si manifesta, malgrado le
rrostre imperfezioni didattiche, nella ntroviì ge-
!rort17i6oe femminile. Da un capo all'altro d'I-
lrrlit questa diffusione di eultorrl produce geniali
crl efficaeissime scrittrici, che non solo pei campi
rkrll'a,rte raccolgono fiori di fantasia e di senti-
rncnto, ma s'rlpprestano anehe a cogliere frutti
rli verità nei campi della seienzir,, fìttti di bontà,
in «lnelli clella morale.

***

Ora, mie buone signorine - giacr:hè il di-
H('orso, come vedete, tocca voi così dtr,ppresso -rrrrlla m'è così antipatico al mondo come l'esau-
rire tempo e forze a lagrimare sopra quelle no-
v il,à che non si possono distnrggere, e tanto meno
ron dei rimpianti - piuttostochè forze e tempo
irnpiegare, perchè quelle novità di cristiano spi-
rito, a loro proprio vantaggio, si rinfranchino,
r, tr,l progresso cristiano della società aneh'esse
rontribuiscano alla lor volta. Ogni tentativo di
vcro progresso umano infatti mi par destinato
:r mettere in luce o ìtnrt nuovA neeessità o al-
rneno una nuova efficacia eristiana; giacchè Ie
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forze umane in cluello sforzo si chiariscono im-
potententi ad ottenere da sole, o almeno acl ot-
tenere così bene come con l'aiuto del Cristiane-
simo potrebbero, i miglioramenti a cui anelano.
Donde consegue che per nn verso cluesti tenta-
tivi rendono al cristianesimo, vogliano o no, ttn
omaggio nuovo, mentre il Clistianesimo rende
loro preziosi servigi.

Se anche ciò non risultasse in molti altri
casi manifesto, clui nel caso nostro sarebbe ad
ogni modo evidente. Bisogna che all'incremento
della cultura profana nella donna s'abcompagni
un proporzionale incremento della sua cultura
religiosa, affinchè s'evitino cluegli sconci che

dall'istruzione della dònna molti temono, e si
riesca àrLzt ad. un termine a quei timori diame-
trahnente contrario. La cultura religiosa ò un
complemento necessario della cultura proftrntr,
necessario perchè la cultttra nella donna non
nutra la snperbia, non soffochi la pietà, non di-
svii il dovere. Mentre la cultura profana da

sola finirebbe per sostituire alla vanità 1'orgo-
glio, nutrita, di profonda cultura, religiosa finirà
per rendere la donna non solo più modesta, ma
più umile - mentre da sola la profana cultura
inaridirebbe il cuore della donna, nutrita di Clri-
stianesimo renderà la tradizionale pietà della
donna più solida - e infine, mentre la cnltura
profana tende cla sola a snaturare i sociali uf-
flci d.ella donna, alleata con una buona cultura
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roligiosa, finirà per rendere la clonntr rll clisim-
l)r'{no clei suoi uffizi na,turtr,li più idonerr.

il.

PER LE DONNE

Yi offendelete voi, ottime signorìne, senten-
rkrvi ripetere dal mio ltr,bbro ciò che avete, chi
sir rlurr,nte volte, inteso da altri, che ltr donna

l)cr sua natura tende alla vanità? n vizio non
i, così vostro, che nella, sua radice più intima
c profonda non sia un poco cli tutti. Siam tutti
rLllla, guasta natura portati a consiclerare come
rrrrstri i doni che abbiamo, senza riferirli a quel
l)io da cui ci vengono. Gli è per cltesto appunto
rhe l'umiltà riesce unA virtù prez,iosa e non
l,r'oppo frequente. Nella donna questtt, tendenza
csoistica prende forma di vanità non per altro,
s(ì non perchè a lei Dio a preferenza deII'ttomo
lrr,rgì le grazie fisiche ed esteriori.

Non è men vero che questa maltlttitr, della
vrr,nità guasta le migliori doti e scinptr le più
prcziose energie della donna. Povere ore consu-
rrrirte in consulti infiniti dinanzi a,llo specchio !

lx)vere sollecitudini spese per coprir difetti, dar
ri lievo a vere o presunte qualità ! pensieri senza nu-
nr0ro, cerebrali energie esaurite sui giornali delle
rrr«rde, nelle scipite conversazrorrt ! E passi la per-
rtitrr clel tempo, passi anche il consumo inutile delle
lorze, ma l'egoismo acuito, ma le gelosie fomen-
lrrte, ma iI sentimento cli carità Yerso le reali
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miserie u,ltmi affievolito nella creazione fanta-
stica di tante false miserie proprie....

La culttrrtr, della donna è certo destinata t
curare «1uestu, ridicola e pur così tenace, così fu-
nesta ntalattia della vanità. Giacchè cluesta sup-
pone una stima esclusivtt, o almerto prevalente
delle dote fisiche ed esterne, e cluestzt stimtt
presuppone alla sua volta l' ignorùnz'ù dei gaudi
e delle glorie dell'intelletto. Una volta che que-
sto orizzonte nuoyo, con la sua luce superiore,
etereu si dischiuda dinanzi alla mente inebriatt,
non è possibile 'che rìon impallidisca il fasci-
nante splendore di una'r.enustà put'amente fisictr
e materiale. Allora quell'insierne di pensieri c

d'affetti, che si porttrva verso le umili regioni
dove ficlriscono le glorie fugaci clelltr avyenenza,
si riversa impetuoso là dove splende lu, glorit
dello spirito. La donna norì't'uole più solamentt:
apparire, vtrole sovrttutto crs.sci'tt stimatct.

Il una cul'rì della vanità ? No; ruìtì cura ap-
parente, l'inoculazione di un nuovo t'ir"us per
guarlre dell'antico, ò trna sostituzione ; un dia-
volc' è cacciato, second.o il noto proverbio, mu
con urì altro e forse peggiore ; il malo spirito
della raùita è cacciato dtrl demone dell'orgollùt.
Ira donna viìna non è certo moralmente nobilo
e bella : ma la donna saccente, strperba della stul
scienza è una figura forse moralmente pitì de-
forme. IÀ, superbia scientifica nella donna ht
qualcosa di più antipatico che nell'uomo, perchir
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ir ruur superbia puerile ; l:r, donna culta, se in
lci [l vizio dell'orgoglio non sia curato da una
lirrte dose d'umiltà, posa in un modo ridicolo.
.\;rpunto perchè siì che da un lato le donne
sono credute in genere men crilte degli uomini,
rrlrpunto perchè sa che in donna la cultura quanto
griir ra,ra tanto è più ùpprezzàta, la donnaculta
lr;nde, con cluelle alti finissime che sono proprie
rlr,l genio femminile, tr, mettere in mostra il suo
siÌl)ere e intanto non vuol darsi l'aria di farlo

tu,ffetta scienza e vuole mascherare le sue af-
I'r,1trr,zioni di naturalezza; si mostra a tutto po-
ltre, pur fingendo di non volere erpparire, sì piut-
losto nascondersi. Sono spettacoli che bisognu
r \'cr visto per assàporarne la comicità pr.ofonda.

IL peggio si è che l'orgoglio dlviene in essa

;rrcsunzione: ltr, sua, più'che scienza, snol essere
unrì tintura scientifica; della cultura più che
I' intima sostanza possiede rrntr lustra esteriore.
( )r'rr, rtertre la cultura profondtr, mettendo l'a-
rrirna a contatto coi misteriosi abissi dell'essere,
lrr dispone alla umiltà, lu cultura strperficiale è,

1,or il suo ftr,cile luccicrrre, urìo stirnolo funesto
rl i presunzione superba.

***

Come ottenere che il rimedio allu vanità in-
sitrr, nella cultura riesca non palliativo, ma verà
rrredicina? Come ottenerlo, mie buone signorine?
f,lccor.i 1l mezzo pratico e sicuro: mandar di pari

PIìR I.Iì t)O\^\I.I P7



128

passo con la vostra cultura scientifica o lettera-
ria una soda culturtr, religiosa. Mentre la cul-
tura scientifica e anche più la letteraria è di
per sè stessa brillanlc e come tale dispone a va-
nità leggera, la cultura religiostl, è serùa e a se-
rietà dispone l'anima in cui penetra. C'è poca
esteriorità nella eultura religiosa ; non è cli lÌ che
si può trtr,rre àrgo mento per ftrr figura in una
conversazione, in una società, ma v'è per com-
penso interiorità molta, molta sodezza. Ora iI
rniglior rimedio contro Ie frtr,scherie della vanità
non è appunto questa virile maturità di spirito ?

E non basta: questa cultnra religiosa guari-
sce la vanità senza sviluppare l'orgoglio. Essa
infatti ci rnette di fronte tri pirì rrrdui misteri
c;he fanno sentire all'anitha, all'intelletto, tutta
Itr, sua impotenza, tutte le sue umilianti limita-
zioni; ci fa camminare in una regione clove ci
sentiamo deboli e imbecilli senza il s'ostegno
di quella forza divina che si chitlmrr, la fede.
L'a,nima in rluesto intellettuale commercio col-
l'infinito, eontrae un sentimento abituale pro-
fondo clella su?r piccolezzir,, che ò umiltà della
migliore e più schietta lega, di legrr ancor
rnigliore che non fosse e non sia-Lr modestia
della donna incolta. Giacchè' sentirsi piccoli
quando non si sa nulla o si sa poco, è virtù as-
sai rninore del continuare rì credersi un nulla
anche sapendo molto. Quella della donna incolta,
è modestia istintiva, questa della clonna colta
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srrr'à umiltù cristirlnir. \on sarà solamentc lrr,
rrtlrbia clelltr, viuità, urtl [[ rrcrro e spesso fumo
rIr,ll'orgogl[o ohe si clisslperà ai raggi cli unrì,
sr'ierrztr, ilrrnon[carnente cìispostr,ttr, trlla fecle.

***

[.itì vtìnitr"ì ò il iiletto clc]lrl clonntt, il senti-
rrtt'rìto è la strtr, fitt.:rt. lil stiir, gloria,. Nelltr, fe-r,-

rrrlq'Iirl, ltl clonnrr poltrr, il ptrlpito clcìl'tffetto; noi
lrr1ti ultltiirmo liiir rislietto ller il prldr.c, urrl piir
:u not'c l)cr lit milclre. -\l lettrt clrr i nostri clo-
lori ci arrs4rrritlrtro cl'in-crrr: noìì tlurto ltl mrìno
lirr'to rnir, r'rrclo di rllt tr()nì(.), rlrrilnto lc gontili
l)r'('nìtu'c cl' rrnrr, clonnrt. r\llpnnto lter,r;ltò sanlt,
rrrolto, lll clonnil t'r portir,ttl irllil religiorrc, lrl clutrlo
rrorr ò (:ct'to nit cler-c cssel,e scntinrento put.o,
nriI non si crlncitpisce rtc' csisl,e scnzit unit Jrlr.gtu
rrrisrrlir, tli rlresto. I)opo ìt\.cr. offerto llle (:t'erl,-

lrrrc Iil piena clel suo rrfletto, ltt rloun:l rron tr,o-
r irnclo tìessunrì (rrcrìttu.rì cllc lo nrer.itl tutto, it
r1rin1ir, srr slr fino rll (.'rcrrtore. No, non ò perchò
lrrL clcbolc làr tìtentc crirc lil clorrnil ò ltiir rcligiosrt
,ltll' rromo, nìù per.r:hò ltrl ltiir tlerl icrrto c pirì
r'r'rrnclc il cuore.

Ortr, non scnzrì r'trgione, rnolti tra i buoni
lr,rrrr)no t;he il rìrlovo sr,ilupllo cli crrltrrr.a debbtr,
o (:erto possil trelll:r, clonnir,, nellrr giovincttrr, s[n-
!r', rlrrrmcnfrr, spcgrìclc o rrfficvrtli r,e lir, clefittitter,za
,' lft errergirl rlel sentimerrto r.eìigioso. (iiacchò

9
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se per un lato testa e cuore s'aiutano, per un

altro v'è fra essi contrasto. Una iritensa vita
mentale sembra richiamare a sè molte di quelle

energie ehe dianzi scendevano a nutrire una vita
rigogliosa d' affetto. E non mancallo' a'rendere

ancora più ragionevoli quei timori, delle ben tri-
sti esperienze. Giovinette in buon numero hanno

perso e perdono sui banchi d'ella scuola la vi-
vacità d.ell:r, fede imparata tra.le domestiche

pareti - hanno perso e perdono sui libri la de-

ieatezza, il profumo del sentimejnto e della pie-

tà '- hanno sostitnito e sostituiscono un Yapo-

roso romanticismo a quegli tr,ffetti sacri e robu-

sti, di cui la pietà ò maestra e tutrice.
Saremmo per avt'enturA nell'alternativa di

scegliere tt'a clonne cttll,o,scllzo, Ttietù e donne

pie mn senia cu,ltura? ln cluesto caso non po-

trebbe essere dubbia la scelta. La donna pia ò

così bella, eosì socialtnente utile, da vincere tutte
le sed.ucenti attrattive del uuovo ideale. Ma no,

cluell'alternativtì non può essere vera.... non può

essere che la vita (se vera e piena) d'ebba nuo-

cere alla vita, il progresso trl progresso. La cul-

tura che dissecca il cuoÌe ò certo uua cultura
sbagliata; Itr st:ienza che trccide la pietà, una

scienza rnonuit ed impelfetta. th tal caso la te-

rapeutica buona nou ò lo sltegner'e ma il ra'11-

aic, ar e, non iI 7" s y) r" P s s o ma'trti' o gre§,so 1ti en o, int ero,

corrtpleto. Alla cultura scientifìc:a dia compimento

la cultura religiosrr, - ed. allora, se poca scienza
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I rryea allontanato, molta scienza ricondurrà a,

I)io; se una scienza superfieiale avea atrofrzzato,
rrna scienza robusta nutrirà il sentimento. Avre-
rno dorine non solo credenti, ma conscie di quello
r:he credono e dei perchè di loro fede - donne
in cui la fede continuerà ad essere un ossequio,
rna in cui l'ossequio sarà diventato più ragio-
rrevole: rationabile obsequiunt - donne che po-
lranno portare tanto più alta la bandiera di loro
l'ede, cluanto nello studio severo avranno appreso
ir, conoscerne le prerogative e le glorie.

E la loro pietà, senztl diventare meno tenera,
si farà più robusta. Lasciate che, odiando con
lutte le povere energie della mia anima Ia
scienza senza sentimento, sospetti anche un poco
rlella tenacia d.ei sentimenti ai quali manchi un
lnron fulcro di convinzioni. È ,,n fuoco il sen-
l;imento, ma il fuoco va nutrito bene. Il fuoco di
lrnglia dà una vampa, e poi si smorza d'un tratto.
( )ra il nutrimento del cuore deve venir dalla te-
stu, l'affetto deve fond.arsi sopra solide e sir:ure co-
gnizioni. Chi ben guardi, alla pietà (anche quan-
rto i tempi volgeano men propizi per la cultura)
la Chiesa non ha mai voluto si lasciasse man-
r'tre iI nutrimento della idea: la Chiesa ha sem-

l)re voluto pei suoi figli una pietà illuminata.
Se oggi i tempi dan moclo e cluasi impongono
Itl necessità di rischiararla ancora più, perchr)
lattristarsene? perchè temere che la luee sia r
rletrimento del calore ?

PER LE DONNE 131



l:iJ

I)el resto I'esperlenzrr tlella ctrlttrrtr' se ò tri-
ste tillvoitrl per ì.tr, feclr', rlon 1o è sempre' Non

màncano nell.i nobile schiertr, clelle clonne crrlte

le flgure cttttrllit:he, e tril Ie cl,onne cu'ttoliche

sincerrr,mente ìì()n mruìcAno le moclertamente

culte. QuirncLl ltl nostrrì poesitì si voltol&\'àl nel

ftrngo di lltì \-erism0 inrlecente o -si sfrenavtl

nelltr, ernpietà clei metri blrllari, trllortr trtril clon-

1il lprbrit, t1'aliprrt virile, r\lind.a lJonucci-Ilru-
numonti trirevtt tlalltr slttr cetra cristitlng e tle-

lir:ttte iÌr'tììottic.,\trtonietta Gitrcomelli tlà pl'oYa

trei sugi libr.i rl,rrnir, ltrrgrr, cotìoscenz:r, clel[l vita

o tl'trtt vivltr'e stlntimetrto cristiano. [''rrisa Arl-

zoletti, tlopr'r tì\'er tettttrto, llon selìza lode, I'tl-
Pologirr, rlel ('r.istizr,nesinro, rssot'ge tlrl utta lttrtl
«lclit',ttezz,r rli IensieIi,, r1'a,ffetti c cli loItne in

rrn liltrit:t.irto ret:cntissittrrl , Lrt drtntut ttttl 1lt'tt-
(lt'ct;so ('ti,sl,irrntt ., che r-i esrlrttl tì chiedere ller
lir 1rrir1rr, t.ir.r.gstiltrzir rrllc ygstre miì.filmc e c;lte

rllreste fru.irnno urolto ìreno tr, regirlttrvi. )Ia, ller'-
chò ptrrlrr,rr: rli rrltre rlo1ne ll (ienrll.it,, dovc lìYete

S. ('ttterintl ? it ctri lir, srrntità t:onstrm'ata del

(,llortr trotr tr,lstl rtò srt'tttit l'ilcttttte clello intel-
lCttrt, e rltresttt ittrche t'S('l'('i.lrrttl trOlr iStlitrttì :tnZi

crcllbt gli trltlori tlell:l strntità?

,! 
*rF

[]n rrltirno tinrore r.lrc lir proftr,tttl (:lllttu'ir, cleìlti

rÌonnit ftr uiìS('(.I'e. ltt t'ttlttrril lcligitlsa ò clesti-

niltt-r :r clissiprrr.r. : il titrroyr, t.lre lrl st:iettztt, I'ilrte,
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innamorando di sè la donna, la distmggono da
rluei rniti offici domestici che la Provvidenza
sembra averle assegnati come propri. Le donne
t;ulte, letterate sapranno essere, rluando ne ven-
ga anche per esse il tempo, buone madri di fa-
rniglia? diligenti massaie ? No. se rìvranno nella
scienza, nell'alte cercato unicrr,mente il piacere
o la gloria. L,o ,studio'può essere, ò spesso una,

voluttà o untr vanità. Chi vi si sente portato trova,
rrello studiare rrn gusto, che se diventa scopo,
vizia lo studio come qualunrSre altra cosa a cui
si propongrì come fine. Oh che nella caritrì stesszr

rron ci può lbrse entrarol'egoismo, se ltr si escr-
citi per trovarci gusto ? Altre volte Io studio è

strumento di vanagloria,, quando rìotì si voglia
che giovaÌserne a brillare.

I\[a ltr, religione, mie signorine, studiata
profondumente vi fartì sentir cluesto, che lo
soopo della vita non ha da essere il piacere in
Iìessurìiì delle sue forme, bensì il dovere in tutte

- e che la gloria non è nel sapet nt,olto, ma
nel fat' benc. Il perciò stesso la religione vi in-
segnerà zt" studiare tli. )titi nell'unico intento di
lroter un giorno fare nrcJ1lio.

Nè crecliate che la cultura sia mezr,o a tale
soopo sproporzionato. Quel crhe riserbi nell'av-
venire lr Provvidenzù ?t" ciascuna di voi che
rlui rni ascoltate non so; ben so che clualcosa ri-
serba ir tutte. Chi di voi sarà chiamata alle pure
gioie della vita domestiea, chi forso alle abne-

PI]R Li.] I)ON\E I '!.)I ')r)



13-r

gazioni sublimi delltr, vita claustrale; maper un

\rerso o per l'altro, rtn giorno dovrete essere ma-

dri -- vi saranno cioè d,elle creature piccole, de-

boli, inesperte che si rivolgeranno a voi come

voi già vi siete rivolte, vi rivolgete ancora ad

a,ltre. Ora ered.ete voi che a disimpegnar bene

gli ardui doveri tt cltrel nome congiunti vi aiu-

terà poco I'essere culte; credete che a ftrr del

bene basti il volere, e lìon occorra anche sppere?

credete ehe concilii poco autorità ad una madre

le seria, ltr soda cultura ? Sentite: I'uotno tanto

più lrr quanto pitì r'ale - La cultura ci ftl acqui-

stare un ntlovo' lln incaleolabile valore'

Lascitrtemi dire clualcostr di più: nessuna di

voi è destinrrta a circoscrivere nella piccola cer-

chia delltt famiglia il sao pensiero e la su&

azione - rlrale più quale meno, siete destinate

ad espanclerla nel grande ambiente socialel Dove

omai ò fattrle che Ia donna si faccitr', ancor più

che per l'trddietro, efficacemente sentire' Le

donnò senztì, I)io, nemiche di Lrti, esse scend'ono

e scend.erànno ognora più audaci nel campo' re-

clamando posti nuovi, nuove forme d' attività;
quelli e qrieste sfruttando per rendere i popoli

meno cristiani. E queste d'onne, non temete, si

faranno forti d'' uttzl vela o pretesa cultura'
Io vorrei che un pugno di donne cristiane

(ognora più numeroso anch'esso) potesse tenero

io.o qo.llo stesso flero linguaggio, che Paolo

teneva ai nemici cli Gesù del suo tempo. siete

IDEALITA BUONE

I
I

t:ulte voì? Ebbene Io siamo anche noi. - Amate
Ia luce del vero? l'avete cercata su pei volumi
della storia, nelle leggi della fisica, nelle astra-
nioni della filosofitr ? lìbbene anche noi a,miamo,
(,ercammo, sappiamo tutto cluesto. - Vi appas-
siona lzarte coi suoi divini splendori? l'arte nei
suoni della musica, negli accenti della poesia,
nella vivacità dei colori ? Iìbbene rr,nche noi
irmiamo, gustiamo il bello, tentiamo d'espri-
merlo anche noi. - Ma voi vi fermate lì, noi
trndiamo più innanzi. Voi trlla scienza vi arre-
state, noi procediamo nei carnpi immensi della
l'ede, voi aI bello d,ell'arte e noi ci leviamo su
rrlla bellezza, infinita di Dio - nella scienza voi
un fomite di superbia, noi troviamo un nuovo
motivo d'umiltà ; voi nell'avidità della scienza
vi serrtiste spegnere, noi invece abbiamo sentito
rrrvvivarcisi Ia poesia dell'affetto ; voi snaturare
volete la vostra missione, noi compierla con in-
telletto d'amore.

Dio ce le mandi, o meglio col suo aiuto pre-
paratecele voi queste donne, grandi e umili, sa-
pienti e buone, capaci di assorgere alle idealità
più sublimi e di attendere agli uffici più mode-
sti. Perciò mettete quanto più vi riesce di cul-
t,nra nel vostro spirito, ma anche quanto più
potete di Dio nella vostra cultnra. - Non te-
rnete, perchè cristiane, di divenir culte, ma perchè
r:olte non vi vergognate di essere e comparire
r:ristiane.
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Ed ora venite pure a ricevere quel premio
che con le mie chiacchiere \ri ho fin troppo ri-
tardato - quel premio, che è appena simbolo
delf interiore soddisfazione, che vi deve procu-
rare la coscienza d.el dovere compiuto, Ia cer-
tezza della abilitrì acquistata, la speriìnza d'una
ricompensa più nobile e durattua ; - venite a

riceverlo sotto lo sguardo gioiosarnente scintil-
lante delle'nostre marnmc, tra il plauso feste-
vole delle vostre compagre, dalle mani d,i questi
venerandi presuli che ci mostrano vivo nei suc-
cessori degli Apostoli lo spirito di Gesù amico
clei fanciulli. ,!

'Iuttavia, c'è fi'a voi chi più di ogni altro
meriterebbe e non ricever'à premio. Sono le si-
gnorine che, dopo di esserc state assidue disce-
pole, ora sono fatte solerti maestre della verità.
Sono le ottime slrore I)orotee, che ai rnolti ser-
vigi resi da loro alla gioventù genovese, questo
aggiungono d,i supplire al triste vuoto leligioso
d.ella cultura pubblica ed ufficiale. i: iI vostro
zelante I)irettore (1). Ma a tutti costoro è pre-
mio la gioitr, di cltresto giomo, iI quale attesta
che le loro fatiche non sono state inutihnente

IDI]ALI'I]A BUOI{E

spese; ad essi è premio la riconoscenza vostra,
«lei buoni; premio sarà un giorno Dio medesimo.

E a me, poichè ci sono anch'io qui e nn
premio posso, non dirir pretenderlo, ma deside-

rilrlo -- & me sarà premio, se vi a'r'rò convinto
r:he bisogna studiare non metìo rna più di quello

r;he avete fatto finora ; studitlre nelle seuole e

rlui; studiare non per diventtlrer pitì dotte, ma

1rlù buone, più utili ; - gittcchè, finirò con certe

lra,role profondamente trrgtrte di un vecchio santo:
o, Si può studiare per sàpere, ed ò una curiosità
-- perchè altri sappiamo di noi, ed è vanità -
per far del bene, ed ò c:arità per diventar
lruoni, ed è la più alta e c:eleste sapienza. ,

PER LE DONNII

1l; Il Curr. I't'rk,r'zirri,
fotrthto lil rrraggior' pirrtc

clto co»s&crlr all'Olirtorio dir lrri
tlellit sttl :rttività.
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Qrresta Corrfereuza fu teurrttr a Rolr:l
rlel P:rlazzo delìrr (lrrlrccìleria drrrtnte ftt

trr,ll' Arr'lt rrrirssirr»r
qrralesirna dcl 1897.

S,§* #{*Ò§* P+xs<.} O{s

l'rr a rifiutarsi, quando sono clelle signore che do-
nrrìrìdano? specialmente se non clomandano che
unrì carità di parole ? tanto più che si suppone
lc parole debbano costar poco rìcl. un oratore?
(:orne negare il proprio concorso rr,lla carità,
(ltu.ìndo Ie signore che te la chieggono ne danno
I'csempio ? Per queste ed altre lrì,gioni, mi tro-
viri giorni addietro impegnato, ecl oggi sono qui
rr soddisfare l'obbligo allora contrLìtto. Non senza
urì poco di trepidazrone) perchè è trltra cosa an-
rrrrnziare dal pulpito verità che ci vengono dal-
I'alto, ed hanno, per male che si annuncino,
rrn interesse lor proprio ed eterno,' altra cosa
('sporre clelle idee più o meno nostre, a cui bi-
sogna dar noi, comunicare il meglio che ci rie-
s(,tì, I'interesse e la vita. lIa mi conforta iI
ponsiero che, essendo venuti tlui & far opera
lrrrona, comincerete daII'essere buoni con me.

Guarcland,orni d'intorno, in mezzo D" parecchi
l'rltti che rni rattristano, uno ne veggo che som-

N grnppo cli signore uri hirnno frltto «lhie-
dere la carità di un cliscorso. Come si
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mamente mi conforta e mi fa sperar bene per
l'avvenire concorde della religione e della ci-
viltà. Non, a parlar propriamente, nel cattoli-
cismo, ma nella r.ita di noi cattolici c'è nn'onda
nuova di gioventù. La mia età non mi permette
di risalire molto indietro nelle mie memorie, ma
anr,ora solamente una vèntina di anni fa, sem-

brava che noi cattolici fossimo alleati naturali
di tutte le forme più vecchie d'arte, di scienza,
d,'industria; il nostro gruppo parqva destinato a
far d,a retroguardia nell'esercito della civiltà e

a lasciarsi rimorchiare stentatamente dalla cor-
rente fatale del progresso.

Ricordo che il mio maestro di rettorica, nomr)
carissimo del resto, a cui debbo quel poco dl
lingua che so, e debbo l'avere imparato corne
non s'ha da scrivere, mi dtrva da leggere, con
un sentimento cluasi di devozione, i classici, e

mi lasciava intendere che l'essere manzoniani
in letteratura non era una tendetza, proprio ere-
ticale ma.... erà cosir molto pericolosa. Ho co-
nosciuto uomini, cari a me e venerati, pei quali
la diligenza era urìa forma di viaggiare un po-
chino più ortodossa della ferrovin,, la illumina-
zione a olio più devota e moralrnente più sanrr,

della luce elettrica. Erano, se volete, dei tipi
esagerati ma sintomatici delle disposizioni dif'-
fuse in tutta una generazione di loro simili.

Oggi tutto questo è cambiato : i cattolici con
lapide mosse e rlualche volta ardite, hanno cer-
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.llt, e cerciìno di passare dalla eoda alla testa...
O'ò in tutta la loro multiforme attività un,an_
rklt.ra più giovanile. Il che si deve eerto in
lrrrona parte alle n,ove reclute che in q,esti *l-
lir,i a,,i il cattolicismo è venuto facendo. I
giovtr,ni sono oggi della falange cattolica non
lriccolo .ò trascurabile elemento : cammirano irr
Icsta, a passo, come l, età porta, rapido e mar_
niit"le, strona,o di tanto in tanto .n pochino di
l'ir,fara.... e 'r-oglio dire che qualche 

'orta 
ftrnno

:rrrche piir ehiasso che lavoro; ma i.nsomma n,ò

'rrnuto all'intiero esercito, in grazia loro, un trt-
Ioggianrento ed un fare nuovo.

Superfluo il dirvi che a questa avanguarditr,
qiovanile appartengo anch, io, perchè le coscri-
zioni qui Ie ha fatte, le fa la natura, e la ntì-
lrrra mi hrr fatto tìascere tardi. Ma anche per
s.elta trppartengo a r|resta avanguar.dia con tuttrl
lir, simpltia del cuore. Ciò tuttavia rìon mi fir,
.lrl.dere gli occhi nè rimanere i,sensibile ai
;rcricoli di che il gruppo giovane è minacciato.
ll pericolo è nel connubio armonico di cluellc
rlrre parole che paiono, a taluni almeno, con-
I rrr,ddirsi: giovani e cattolici.

Ci possono essere giovani che, in nome della
r;ioventù, siano spinti ad essere meno cattolici;
, crrttolici che, per conservarsi tali, credano cli
rlover esser.e meno giovani. pregiudizi, o signc-
t'i, eontro dei quali vorrei levare la mia voce
lrer clire: siano cattolici, veramente, profonda-

PER I TiIO\-ANI l+3
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Inento r':rltolit'i i rrostri sliovirni; r, si:rno rrior irrrr,
veriììlìerìte, lrrofontLlrnr:nte giovirr-ri i nostl'i r.rrl

l olici.
I.

Il lrerrsiero è senrplir'issinro: noi trblrirurrn
lrisogno innilnzi tutto tlI giot'rrni t:he voglirrtrl
ossere vcratitenl,c, lrrot'onclirnrcrrtrr ;.rrttolici. ( iil
vtt,ni. rroi lo r eclctr., rtc lltlritrmo oggi, couì(' Hrl

rre elrbr.r'c seml)t'(t, g'iirt.t.lri, il tcnrlto r.he s'irrr.rr
t'icrl rf int'er'r'lrirtre, si l)l'co(.(rul)lì rìlìclre rli ritr
girrvitttiri. r'ostrtnlr'tìtcrtlr' rlttestrt ttostt'tt lllnilnn
l'rlrriiglirr. \lrr lir sior-crrtil rìorì i, oegI rlrrcl r,lr,'
crir tllr'it r-oì1ir. Iì rrorr 1t,rìlcttr t:lr'io vogliir littr,
rlrri lulir r'(l(luisitor'Irr tììor';rlr, r.irrrtro ìa gIovr,nlr'l

1»'{.sctìtr, irr ltotìtc rlellrr lritssirtit. ( iIrlt'itnc, nr]tt

i)()ss() (ìSSol'(, ltt ttrl,tl,tt' lr'ttt1t[tt'i,s ttt'li, (-', (.llll,rrl'r'
(sirt I)lu'c rtr:llr, or'(, ll'rrt.irrte) rL'llrt storiir, lr,,

tltl'strt itlclit: r'ìlc lc r',rsl slt[)pL)t'giùt siirtrrt s(,ntl)t'ri
rttl rtrr rttocLr.

('on lrl clr,lritrt tlill'elcrrzrr 1rt,Lir, e lil diflt,l'('nzrr
i't1rri, r'lrc la g'iorrentir r.rtrrtir oggi lrit'r c;lrrr llnn
vo]tlt. ('t'c.rlo r'he rrnil i'ol1ir non r:r):rtìtsso ìì(lrlirrl
lttt'it tittlltr rtt.l tttonclr. ( i ià lror'lt i r:rlltiì\'rìno, (' (lur,l

llor'lti t,r'irnt-r r.ecr'hi. Si lrrrir c'r'ctlcrc r;he itllolrr lr,
(,osr-' rIrxlitsst't'() rììcElio r. si prril rimpirr,ng1,1'1, 1,11r'

oggi virdrìtìo [)€lq'gi() tìtìr il l'rrtto ìr t;]re viu u r,,

t:osì. I giot'rtrti sotro txr'gi tliù consci rti si,. rlr,l
vrtlorc rlellc loro itlce. tlellir loro r.ilpirc:i1,à rl' irrr.
zirttit'rr, tloll' lrl,tivili t,srrllcrrrntc clel loro r.irrrrl

II]E{I,IT.\ IÌUI]NE

lr,r'ol somiglitlno i. c1rres1,o rr, t*tte Ie trltre classi
,l.ll* società che si sono frltte, ciascuna per conto
lrrolrrior piir t:onsapevoli. I_,, umanità, progreden_
rlr), svil.pptr anch.e essrì, qlresttr, facoltà clella ri_
ll.ssio.e, che ò tra le nostre ftrcoltà s.periori e
|,iir run:ìne. Non è il meclesimo forse clelle elassi
'|)r)('r'rìic? (le,t'an,i lil, appelìrì i gover.ntrnti si
;r(.(.orge\rtrno che ci fosscro al mondo; oggi sono
l,r'rlr.io cssi, gli operai, che ricordano a tutti
r s'rvo.ìi ltr loro esiste,za : Lt ricorda,no ad al.-
l.i. pe.r:hò ,e soro cliven.ti r;o,sci essi stessi.

I.,,a libertrì e ltr, p.ìrblicitrì crelltl ,ostra vitrr,
rrrrrlerrìlì clanno tr, clrresta gioventrì conscia di sò
rrr.rlcsinril, rnoclr e ntezzo cl'afler.marsi c di filrsi
,,rrli.r,. f_,,' intl.ror.ttlnte (r,oi i, veclete) è che si

;rlli'r'rni'bene, c rìon si frrccitr, sentire scmplice-
rrr.ntc col chltrsso. Pcrchò, r|rtrncÌo f.orze rnove
,,r'iir[[ \.c]lgono s., l'rrbilitrì rro. sta ,el soffo_

r;n'l{', (:onìe r-,r'r'ebbero (inutilrnente clel r.esto) i
'r'lrogrt.tcli rrcl oltrir,nzir, c n()rì ronsiste rìellìrneno
rr,'l l'.rlo scapirriccirrr so.zrl fi.eno, ,ra ,el r.eg-
r','r'l(ì a brroni e feconcli risultati; tr r.isrrltati nei
'1rr:rli sia r;osì la maturità di cluelle forze come
rl s,rt;itle i.cremento. ortl tr, r1.csttr, forzit nnova
'l''llrr società nostrA, che è lrr gioventtì, occorre
rl l'r'.rro clel crlttol[cismo, -- freno così per. clire,
1,,'r'r'lrr) si può, sotto altro e non meno vero ri_
l,r'l1rt, (,()nsiclerrl,re come ìtno stimolo _ non un

'' rIlol[t;isntrr rlrrrrlsirr,si, r.rÌiì ìln t:irttolir:ismo vero
r, |)t'{rlirndo !

10
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I.ie gclìct'àtziolìi r:hc c:i prececlettero oollcl'('1il

r'ono rlr-r tipo ili gioi-ini: ctlttolico, che io ttri

glarcLet't) ltene clttl r'ritiutlre ilì ciò r:lte esso il\'('ir

cli buono c di positivo, tnrt t'he (non esito tl clirlo)

non t\-er-tl tutttt «1uclìtl t'lie da ìuìà gi(')Vetrtit t'irl

tolit:tr, oggi ttìtltitruro il clirito e iI cltlr-ere clir ttspt'1

tarci. (.)rrel lipo r-ecr'hio di giot'itne ,"1ffsl[1;e (rl'rr

a buse cli pietà - IìlìÌì r'illrochrziotre llolì tlr'l

S. L,rrigi r-ivo 0 \'et'o, lìliì cli tluel Srln L,rrigi lllr

l)oco urteftltto et1 rrrtilrttertle. t:lrc si rispec;t'lr irr

in viu'ic, l'orme rrrtistit'ho (I): e lu pietà irr

<lrrelltr g'ior-clttit, tllulì11'0 :ì\'tìtì ttntr titrtit I)r(lvil
lentetncnto sentitnetttitlc', :rlirnctrtitvtr rltusi tttri

t:rlrnente cloÌle yirtit clottlestic,llc': io, irllegt'o rlt
t'ostumi, c oltbeclietrte; ecco lc tle linec colì ('lll

il rlurrclro si t'reclela, ed el'it, l)ci tt'rltpi, llcllo r'

comPiuto.
Ora r-oi r'otnprtttttloto t:lte lìoll può ciì(tt'l','

]I)I.].\T-IT.\ IìL ()\I.]

(l) Distitrgrtcle il S. Lrrigi slttrit'rt - il crti cltr:tttt'l'r'si tl
slrecr,ìrilt ttcl I'itltttto tttltLzi:tlc r'lrt' 1'rr ltltt'ìte itl Ilottllt lrlt'1irr

rrrcritc rliflìrso pcì srro ccrrlr'rnlio - 
tllrì S. Llrigi tt'uii:ittnrtlt

r.it1r1»'e'sctttltto tl:tlltt lrlrrttissitrtt' irrlrrgirri. r'lrt' rli Ltti rlrtol i,li,r

rrirrrrt'rr1e si rlitlirtttlotto - 
i'f'ttl otttltgLtio ltììrt r-ctità. ltì h:tttl,,

ì, rrn volt'rne u()n :rìrolito trtit t'ittt'igolitrl il crtlto; ì' tltl t,'
lclc clto i gior-irtri trostt'i tlovitto in ìlri il trrotlelìo rìi rlrrlll'
viltit lrttive clre srttto ttt,ll' ('ss('ttzil stt'sslt tltll (llistilrtlt'siltt,r,
neìlc esigcrtzr. r'lci lerrrpi ttostt'i. 'l'rttto t'iir tni lllìl'('\':t clrirrr,'
per r,lrinttrllr(t scrctìtttttt,tttr, ìeggosst, il rlist'orso : tttlr llt t'lti,, ',,

lrrcstrutrJ rroìì sl,t'ir, t't't'tÌo srtlrer'1ltrlt.

\'. itr r\llpetrtlice lrt trotlt sttlìtl it,oltogt'lttìll slt(fl.'ll'

irr rneÌrt(, i-r rìessurìo chc rltrt'sti trrrlti si rlr,[ll)ln(),

l)er rifltle plir elegrtirtc lrr fignra, o loglicrr o

:rltcrare rììerÌonìrìnìe[te: sc nìiìi ò il rrlrso tli ro-
lorirli Ìlreglio, di iìpl)roforìclirli arìcorrì, di lrirì.
()uarrdo dit'o giovttnc t:ttttolit;o, notì l)osso ncrut-
r,he pensar'(. (.lre glI mtrnt:hi lo spirito o lil prt-
licrr cle]ì:r t:r'istirrnr pieti, \'r)r'ì'r,i lurzi rrei rrostri
q'iovani ìur (llriìsi nristico :ìr'ctort'. I'ert'hò, sc Ia,

roligiono tìon ò ì)r'oprio trrttrt lìei clor-et'i \-et'so
I)[o, t\ priut.iptllmc,trte ]ì;c so (lrr(,sti cloveri norr
soììo trrtti, solìo l)el'i) itì e'r'rtrì pìtr'1e rtovt,r'i tll r.rro-

r'('. Utt giovirrtc t'ilttolit'o r'lrr, tìorì anì[ I)l'o1i)n-
rlrlrnentc [)[o, t:he non stnl,ir rrt'lì'trìrot cli I)io
il bisogno clellt preghicriì, clte rìorì serìtu il do-
\ cr'c di attesttrrc,, scnzit ostcntazione llensì, lnrì,
('()n pel'fettrì lealtù e frarrr.hezzzl) ltr, sua fede tli-
rìluìzi al rìì()tìclo ('on pt'iì1lcho r.r'istiiure, un taI
q'it.».Anc ir rrrr (.ontrosetìso. I.ì iì 1rr:inìo rì dislllez-
z:rrlo siìr'à il nìorìdo, rì 0ni egli furse ttvr'à (.r'(':

,lrrto tlI t'etìdersi p[rì rrccettu r.ol clirle luìrì itìt.o-
rr:rzione lriir inoclema, piir llrit.ir, rrlltl slliì l'cli-
r:'iorre. No.-il nìo[do ir ]ogit:r) o \.uole yedelo rro-
rrrini tutti rli nn pezzo; gli nr'ìer-r.hini 1i ltullrt lrrtl i

l S(rllìPl'O.
'l'ttnto llit'r, girlvrrrri rìtici, r.lt('senzrì rrntì 1lie1rì

'.irrt'ct'ir. [)roforìcLì, se]ìzrt tuì erìttrsirrsmo religioso
(:tl)l)cl'trt (''ò ltisogno ch'io r-e lo l.trmurenti) nOrr
,' irr pnìtiorì possibilc iì serbrrre la digrrità tleì co-
'.lrrrrrc. Iì propt'lo pet'r:lìi) lrr pietà ò r'enul;ir c
r ir,n ìlìeno ne'llt rìuo\-àt qcrrerrtzione, t.lte essrt ir

PI.]Iì I (iI()\'A\I r t7
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rnonrlrnente r:osi firlccil nel ccrt:rme delle prrs-

sioni così vile. Om, per combattere le sante bal,-
ttglle di Dio non ci vtrole rln numero'grun-.de di
fiaeehi, basta c ci vuole un manipolo di forti.

Il i forti sogliono essere obbedienti, qerchò
sentono il bisogno di una severit compatta tli-
sciplintr; l'obbedietr,llL ad ogni legittima auto-
rità non clovrebbe però soffocare nel giovane
ed ò rlui ehe comincia nna clualche clìfferenz:l
tra il nuovo tipo eh'io vagheggio e rluello clrrr

ci fu trtr,smesso - uniì legittimtr, inlzlativa rli
pensiero e d.'azione. Corre oggi lrn pregiudizio
ben frrnesto, r'hc nun si clia giusto mezzo tra lrl
servitrì e la licenza, r:he non si possa cssere al,

tivi senza sfrenrrrsi. e non si possa rirnane rr,
obbettienti scnzft clivenire intellettualmento o

I)riìticrìmente inerti. È eol suo csempio che ulrrr
giovcntrì rrerrìmente cattoliea, dovrebbc combtl,
tere il pregiuclizio: r'iir-scunr) cli noi deve srìprìr'

pensrrre, siìper r-olere - pensiìre eon la proJlrirr
t rsta e volele r'on lil propria volonttì, pn»rlo
sempre a sottoporre u ehi di rttgione e il pro
prio pensielo sc errorìeo e ltr propria inizin,l,ivrr
sc inopportunrr.

L[ì ('osiì t:ominciir a fa,rsi, mtì lentamerrl,r,,
perchò è nuovtr, e perc:hò lìon ò facile. I-,n, rlil'
ficoìtà a,pparist:e ir rpresto, ehe molti si sotrrrlrr
hzzirno prtr solo tcl intenderla; rr, molti ptìr rrtr)

stnroso'che clei giovtrni pensino, o giusto r;iolo I

tltrirnenti tlrri veeclti., c ehe vogliano essi lìlrrt

]DEALITA BUONE

I

,lrurlcostr a ctui i vecchi non hanno rntri accinto
lrr lr', destrtr. N'Ia co' q.esti criter.ii di obbe-
rlirr.zlr ò .na generazione eruruca crre si alreva;
r' «li rlrresti giova,i, in crri rìvretno atrofizzato
I'rrrrcrgiu clel pensier.o e della r.olontà con lrn
lrcrr congegnato sistema di plincipii di obbe-
rli.rrz:r malintesa, di cltrcsti giovirui che rre f:r-
ilìnro, «1uando srr,rà giunto auche ller lor.o, c0ì
rrrirturalsi delltr viriÌita, il momento delle oppur-
Irrrre ccl energiche deliber.*zio,i? Ire. avere dei
(i.vurri buoni, badianro :ì rìolt preptrra'cl degìi
rrrrn[ni inbecilli. - N'Itr dunquc lt r.ivoluzione,
l:r 

'illclìi.ne:)... Iìd eceo i soliti estrerni. No; r:rtrn-
,;rro 1rr, obbedienzt,la" r'irtù cr.istiantl, ehe modera
ilrir rìorì cornprime, che guida ma non fer.rna,
.rlrrca ulrì rron atrofizza; che vrrol dire dtr, par,te
rli t:hi comrrnda: goverrìo, non tira,.la, dtr parte
rli chi obbeclisce: osserluio, e norr servitù.

. 
**a

I'io, onesto e docile, il giovano cattolico di
rrrrir voltrù ct.a conrpleto; oggi non basta: non ò
,lrurlcostr di meno che bisogna tìvetc, ma qual-
,'rsil cli piu. Iì un progresso che noi invochiamo
lxr' tìoi o i nostri compagni, non trn t.egresso qual-
siirsi. Urr plimo progresso deve essere nella men-
lr, : credo che i nostri giovani debbano esserc
rcligiosrlmente più illurninati, più culti. La pieta
uniì, \-olttr s'insinuar-tr, direttamente nel r:uore, c
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I:l testrr ciorì lrot:ltc itlee trl'iì tr 
'postrl. Utt btrDtr

r-ir,techistno cleI Iìelltrnn itrt-r pt-rtel'tì riìpprest'ttttìrt)
il nrm 1tfits-trllt u dclltr r'trlttrlil leligitlsLl, ltr,ictr, :

i trrntpi er'àìrìo trrrntluilli; tli pitì, I)el' Iìolì dill
rr trttti,, ìlltsttn'ir ìtr, ft'cIe tlel ctìrl)()lìÌìl'o.

IItr, oggi le t'rist s()tlo t:irtrgltrtc c di rttoltrl.
I-,a, tetle nel gritrttle irtlllielte sot'itlle rrort ò lliit
(i )nìo clirtnzi tttt irssioll'ltì, t\ lrn prtlìlì('llliì, ìtlì Pl'o-
Irlemtl clisctrssrr itr trtttt. let strer fclrmc. Soffi:l lln'iì-
ri:r, rli tlist:ttssione ììo1ì selì1I)re lletlevoltl. cLllltl
rltrtllo ò ben cliffit'iìe cltt' trltri si possit intiertr,-

nrente ripitritt'e. Iì rrn,r rttolliir,'pctìstìre tr Iueittet'e

lc {iitttrnreìlrt tlcllir proPritì fecle sot,trl ltlìil, (,iìm-

l):ìlììì, clot.tt I'trrltl lìolL l)olìctri pnrlttl ; bisrlgltereb-

bir (per ttsrìt'e tutiì ll'ttsc di lJ. l)trtllrl) ttst;il'e dal

Inonclr, us(,inlo pt'rtltrio in rerrltà e clcl trrtto, per

non sontit' ltraI tttt prrlf'trssore tllte inst'gni, ttlì
qirlrnir.lc «rhe st't'il'r't, tttt librrt t:he trtrtti, più o

rrìeno, (:()rìtr'o lrt religione. Iì tlIcot'iì, t:hi Itl sa?

,\nc;he riprrrrrttdrl trel desel'to, (,ollìc i ('ristiani
tlel IY secoìo irr Iìgitto, cl strreibbe il t:aso dl
'r.ed.ersi clistul'bttle dil rllrtr,ìt'he fr:rt'ovitr tran-
sahtrrictr,

I)untlrtc notì tì Itrettere lir fiilmtlrelìrr clelltr,

fede sott() tUì!ì (:iìt'llptìlliì llisogtìu pcIìsiì,re, lììa iì
nutrirc rlttestir fitrrttmelltt cli sÌ bttouir, sostanza,

r:he il vento, Irorì (:lìc spcgnerlll, ltt rtrffrlrzi. Ci
vrrole luìiì bttonrt, profrlrld.tr, e moderntt ctrlturir
religiostr,. (lerto ìlisognertì proporziottarlir, alltr
r:ulturt e rtn poco iìnelìe rrll'ingegno di ciasctrno.
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\ta io rlni rton ptrrlo cìi trntl gioventìr ctr,ttolictn,

opcrrr,itr,, bcnsì cli unrl gioventÙt crrttolictt, còIta ;

pcrchò ncl pt'esente e trell'avvenire Ie clirezioni
sociali tr,pp:rrtet'rrnno trglI uomini cr)lti. [.,,o stesso

purtito sor;irtlistrl ò guiclirto tlrr, cttpi iì ctri non
nìrìncrìrìo (,erto i plesiclii o altuelìo le iìPPtl'enze
della cultrrlir pirì r'ecente.

llisognt chc i giov:uri nostri rr,bbit-lno il co-
lrrggio di grrir,r'clrrre in frontc i problemi nuovi
ohe nuovc scolrelte impongouo a,lle menti mo-
tlerne, le fornre nrrovo che i vecchi problemi
htnno trssrrnto; ecl tlblliano l'cnergia, rlchiesta
per stLrclirlrc 1;tttto tlrtcsto. Strrditìì'e, ec(,o il verbo
rì.uo\ro, strrdlare la, religiotte, che si tr,ggiunge al-
I' rlntico: sentirla. Strrcllarla di pirì, per sentirla,
meglio.... e frr,rltr sentire. In tempo cli glrerra
tutti i cittadini chc iìrrìrìrÌo il lolo poese debbono
essere soÌdrrti: rsrancLr la gnerril, è contro la Chie-
sir, tutti i figti di lei del,ono essele tr,postoli.

In tempi cli guerlir, sitrnto nati; non li ma-
lediciamo pel cluesto i tcmpi nostr"i. I-l:ì guerr&
leligiosa ha i stroi 't tlnttìggi, senza c:ui Dio non
Irr, permettercbbe. trl non ci lamentiamo che rlue-
sti ternpi siano toccuti ir noi ; rlngraziamone in-
verre la Provvidenza. (lreclete che itempi in cui
si sttrvtl, con le mani alla, cintolrr, fossero mig'lio-
ri, fossero piir belli ? Io non so d'altri, rna a
rne piir,ce tlncsto mmore di guerra, questa fan-
firrà che tutti i giorni ci desta rr,lla lottu; e mi
piace ehe si lottl intorno aì flristo, perchò è la
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pro\ra più bella che esst-r è vivo, perchò sono certo
che il trionfo sarà per lui. Il sarà trionfo glo-
rioso, perchè sarà contrastato.

Dunque alla lotta, non con I'od.io, ma corl
l' amore nell' anima; alla lotta non con I' astu-
zia, ma èon Ia lealtà. Scintillino al sole le no-
stre armi e sieno armi di luce, armi di carità.
Ad altri iI costltuire lo stato maggiore e il corpo
di riserva, ai giovani I'onore di formtrc lrt sclrrì-
dra volante dell'esercito cli Cristo.

II.

Arrivato a questo punto della confererrziì, non
vorrei credeste ch'io v'abbia dimenticate, ottime
signore e gentili signorine, che mi fate cosÌ nu-
merosa corona. Un soffio di l'ita nrlova spira, o io
m'inganno, anche tra le vostre file ; si viene ela-
borando un tipo nuovo di donna. frfl, vecchizr, so-
cletà ci avea trasmesso come , classico il tipo
della donntr, casu.linga.' ed io sento rimplangere
da rnolti cluei giorni beati, in cui la, donna non
andava nelle sue letture molto pitì in là del li-
bro da messa, e nei suoi scritti si spingevn tuf-
t'al più a qualche lettera d[ inforrnazione o di
avviso, e le dita le tenevtt in serbo per f'trre la
ca,Iza.

Tipo venerand.o questo della, donna di casa
per tutti noi che sappiamo di dover molto a no-
stra madre; tipo che, non solo conser\.ato, ma
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ctobbiamo volcr rinvigorito clranti oredia,mo alla
grandezza della patria necessurio il consolidarsi

àeil'istituto elementare della ftr,miglia. Ma, ba-

date, Ia grand,ezzlt" di quel tipo non dagli ele-

menti neqatiù s\ cui insistono i soliti misonei-

sti, bensì nasceva da tluei ?osi'lit'i elementi che

sarebbe fgnesto iI trascut'al'e. Ngn pcrchò ic,ttt-

t'rrnte: ma perchò in.tcll'itJt'nlr', c IÌon perchò sgrti-

sln ma perc,hè bttonn rispondeva alla missione

d.omestica, che ò ltr sua rnissione prima e na-

turale, la clonna.
La cosa è tanto evidente che sarebbe un'of-

fesa al vostro btton senso I' insistervi. Quzrndo

nella d.onna anche d.el vecchio stampo rimane-

\rano solo 1, ignoranza delltr mente e ltr gretiezza

del cuore, non si avea pitì la gratdezza matro-

nale,ma ltr, fr1olezza moncì.tl1rr. f)rtr se, itt ftltrtlo,

le clualità cti rnente e d.i ctrore c0stittrivtrtlo ilt
ciò ch'esst-r a\:ea d.i Ùello, di *tile e di gra,dc
il vecchio, il classico tipo delltr, dorttru, percht'r

ternere c:he rur ttrl tipo Possa veulre sforurtrttr

dall, incremcntc cli r|relle clualità? I'el'chò tc-

mere che, piir culta e 1liùr largtr di crtore, ltt

d.onna sia, unche nellrr brevt, cer0Ìtitr tlellt fil-
miglia, merìo ar:c,oncia rìi provvidenziali srroi trt-

fici? Non strrebbe logico, invece c;he temel (ltle-

sto, sperarne I'effetto contnrrio? I'iù ttrittr, lil
donna potrà nell'eduerrzione dei figli portarc [ìolì.

solo q,rel fascino che viene dal cllore, ma rluella

lucitlità e fermezzà e superiorità che viene dalltr,
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rììcnte: (llrìr.nd() il flglirrolo sitl entlato in priuttr
girtnir,sirrle, essi-r, non ilr-rà dtl confessare, e «l:l

strrttit'si" r'on irnt'hc nlàìggiore scnpito clelìa slriì.

itrttorità, t'infirt'rritrtrt lir strtr, ignorrìIìzrì. Iì se rrl

«li ltì rlella truniglirr il (:u()re clellrr, chnrrit avr'à
itttt'irristo o r-irgheggirrt6 itleali piùr vasti, potr'à

fitt'rttitrt. ììon solo drti figli lrrronl, nrtr clei «.ittlr-
rlini onesti, ntil dei r'ristirrni lrrboliosi,, tlcgli rro-
tnini r'hr. sentrtrio tli non tpprrrtenerc srtì.rt it sir

t'tl it I ìoro stt r rgne, ìììiì itlìrr prrtritr, cd t-r,lìu, ( 'ìtiesil.
I.,tr «lourrrr, r'ultrr di rucnte e lrrrgtt, tli ctrot'e

firrà nresÌlitr rrr,lltr stessrr, ttrniiglia pert'ìtò 't,itt't'à
tttorirìrntrrtc di pir'r. Lr'rsr'iltrno ai cle«'rrtlertti i so-
gni rli rtrt (-r'ltr't'trr('n,\('lt o rìrtrschile o fcrttrtrirti-
le; r'r'istitrrti, rroi rtìtìrirruro unit dottrintr cli pro-
gr'(,ss(). Il (lristirrnesirno rtgni forzi.t c;e la, rttrtstrr-l

t:t'c.lttil tll I)io, c (;r'eiìtit pcrr;hò si sviluppi. Or
notr frr I)irr Lrrgo rlI intelligcnzrl ttncthe rr]lt don-
tt:r? [-titsr:iittnrt se più o nlerìo clte al]'ttotno... rl

r:ltc sorr,orìo (3r0sti <ronfronti ? Il srrrebbc nrai nei
tlisegnI dcìlrl I'r'ovvirlenzrì chc tutti i tesrtri di
intclletto ì:rrgiti irllir clonntl rimilngtr,l-ìo perpe-
trtttrtrerrte inerti'? []he si prrtpugni, per noll s()

tlrtirl (r()n(:ctto c prcrcorìcetto socl:rle, lir, ignorr\nzù,
tlellrr clttlrrrit, lo r::rpisr:o; nrrl che si \rogìiiì, in no-
rtre clr.l ('r'isti:rncsimrl, ir,r'restirrne gli intcllettuali
proqressi, ce(:i) riìr r:ltc non r'Iesco ni.r u, co]lpren-
tlcre rti,-iì, l,ollel'iu'e. ( litrr:chò, trnchc guirrdir,ndo
Itr eost' d:l rrtr lnnto di t,.isttr, storico, rìot-ì iìverì
gii il (lristirrnesinro, nrolti seeoli prima ehe s'an-
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rrunciasse tluelll, che fu chiamata Ia emanciprr,-
zione dellrr, tlountt, creitto clei tipi immortali di
donne crrlte e sot;ittltnente effictrci ? N{a non vi
sono tesori cli cltttrinrr, nellc letterc che (late-

rlna dt-t Siena indirizzturiì con ltr rned.esima fran-
chezzlt ai I'api ecl tii suoi frtrtelli? IN donntl mo-
tlern:r, hrr, ancor:l escrcitato untr, così grtlndc rnis-
sione sociale (iomc cSrelltl tì (;ui il (lristianesimo

r'onsrrcr'ò, nei l,ristl glonri clelltt invt't,sione strtl-
niertl in l.'r'ilncia, la mcr:tvigl io-stt ltulzelltr, cl' Or-
Itli1p57 [Ì cristitttresittro itcldittn'il così flu cl'trllortl
l' inclirizzo nu()vo cho tlvreltberrt drtvtttrt prenclere

le energic intt'riori clellrr clottna il giorno in crri

fossero provvirlenzirrlmeutc (,res(,ilttc.
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Alla rtonrtrt, culttr c largir ltt ftlrulglia, lo am-
tnettt-r, non brrster'à piir. In fond,t però tron bt-
sti'lvrr r-ìeiìrÌclìe t-r,lltr, rlonnil trntica, la, famosir,

tlorttttr ctlsirlinga, e notì ne esrrttt'iva 1'u,ttività;
per:eiir l'incttpaoita in etri essrt si trovtrvtt d'irrttg-
giitr fuori clella ftlmiglitr, ltl strir, ttziclne, la con-

diurrtavit, a trovare nelltr società trn pet'icrllo o
rrn perditcrnpo. lrrì ctrlttrril, tìl.tì, sovrtrtutto ltr
ctrrità, trlltl clonntl tnoclet'trtr clistrhitrclono tln nlloYo
(,àmpo di tt,zlone.

II dominirl delltr, r'crità ò c;osì vrtsto c così

grirnde, che non cleve imprrurirci ltl colìcorrenzàì,

della donna; unzi rnercò clel suo prezioso con-
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corso possiamo sperar d.i ved,erlo piu prontamente
illustrato. Nel dominio stesso della verità religiostr
il genio della donna è destinato a rendere an-
cora ed ha leso a tutt'oggi preziosi servigi. Pe-
rocchè non v'è solo cluella apologia scientifictl
della fede a cui può sembrare più acconcirl il
genio robusto dell'uonto, v'è rlrella apologitr,

morale a cui appare predestinata, con le genia,li
sue intuizioni, la donna. II Cristianesimo non
ha solo in suo firvore Ie ragioni della testa, mtl
ha eziandio, e forse, per Ia nostrrl generazione,
più efficaci, le ragioni del cuore. Or clueste chi
meglio delltr, donna Ie può sentire ed esporre ?

L di qui senza dubbit-r che derivtr, tri libri di
Luisa Anzoletti (1), di Antonietta Gitrcomelli (2)

(ed ora anche della modesta, Signorina X) (3)

- per parlar solo della trostra Ittrlia e degli
ultimi anni cluel largo favore con cui Yen-
nero accolti cta lettori d'ogni specie. A cluesto

donne valorose, che hanno voluto consacri.ìre al

Cristo i frutti di un ingegno che altri vorrebbtr
in nomc del Cristo atroflzzato, io mando un stì-

luto, e m'&uguro che il loro nucleo divengtr ftt-
Itrnge e che rrltre molte, anche senztl impu-
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grtre per ltr, c:ì,usr, cli Cristo lrr, penniì, con
la cultura cristiana del loro spir.ito contribui-
scano agli incrementi sospirati della scienza
cattolica.

Mrr, il terreno pitì feconclo aperto alla donna
moclerna è la carità - il terreno classico del
Oristianesimo, e nel quale esso oggi ò ehiamato
tl dispiegare la. sua azione, a ricingersi coi be-
nefizi suoi una nuova e divina corona di gloria.
I-,a ctìrità non è l'operà clel cuore? E il cuore non
ò, a confessione cli tutti, vecchi e nuovi, ltr, forza
speciflca della donna? Oh perchè questi vostri
tesori d'affetto li rinserrereste voi, o signore,
egoisticamente nella cerchia domestica? Perchè
di lì uscireste solo ad esposizione sterile di va-
nità femminea, e non anche specialmente ad
osercizio fecondo di carità cristiana,? Anche
rpando la donna parea cond.tr,nnata ar,lla easa e

rìon era sorto ancora con tutte le sue terribili
incognite il problema sociale, il Cristianesimo
iìvea già spinto la d.onna per questa via della
carità, già l'avea accostata al letto clegli in-
fermi, fatta inginocchiare ai piedi dei misera-
bili, introdotta nel tugurio clel povero. Perchè
non continuerebbe cluesto suo lavoro di carità
Ia donna, oggi che n'è clivenuto pitì urgente il
lrisogno? Perchè anzi non radcloppierebbe in
«lnesto lavoro di intelligenza e di cuore ?

Uscite, uscite, signore e signorine, uscite
tlalle domestiche mure, uscite sotto l'impulso

(1) Lrrisl Arrzolctti, La.fetle ncl soltt'unnalurale (Miluno'

Cogìiati, 1837); La tktnnu ncl yt'ttgret,ro critliano ivi, (1895).

(2) Antouiottt Gitrcotttt'lli, Lungo la ùu (l'' etl., llillrro,
Cogliati); Su,lla llrcccio (3." ctì. ivi); A Raccolta (ivi).

(3) Signola X tli X, L'ot'risltonileu:a aulenlica di il,ue into'
gnild (trIilano, Ct,gli"rti, 1896).
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dcl scntimento e del dovere, ad. esercitare il
grande sociale ufficio della calità - uscite ad
esercitarlo, così conìe i nuovi tempi richiedono,
non con le limosine sole, ma con la educaziorre
del povelo; non con denaro ciecamente distri-
buito, ma con soccorsi logicarnente proporzio-
nati. Alle figlie vostre non fi'eno, o madli, nur
sitte guidu, nel novo e d.t)veroso cammlno
non all'inerzia le avvezzate o all'u,patia in nome
di una malintesa pietà, ma a sentir la,rgtr,mente
ìc umane miserie ed, a volerle in nome cli [tri-
sto sollevate, lenite. Non meno virtuose Ie vo-
gliamo nol, o meglio le vogliono i tempi le vo-
stre flgliuole, non meno felventi nella preghierl,
non meno umill e pudiche, mtì in ogni loro
virtù più robuste non fiori di serra artificicisi
c mingherlini, ma fiori di crrmpo da,l profunto
schietto e \.igoroso - ur-nill le vogliarno rn:Ì
serrza ignoranzr-t,, pudiche mil nella lotta, obbe-
dienti ma con una coscienza piena cìella loro
vigoria.

Guarda,te o signore, quelle poverc plebi chc
oscono dai loro tugurii affamate, nbbnrtite
sentite che fremito d'odio, che selvrrggi propo-
slti. Sono i figti delln, fucint e clel cùnqro a cui
si. è tolta ltr, sperrìnztì d,el ciclo, e lìon si souo
dati in giusta misura i beni d.ella terrtr. Sono
i senza lavoro e i senza pàne. Da verc cristiane
ftrtevi loro innanzi col saluto clella etrità; ftrto
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r-ostri i loro bambini, r-ostr.e le lor.o miserie, il
vostro superfluo diventl il loro neeessario.

Dalle bocche sfrenate alltr parola della bo-
stemmia e della imprecazione salirà un griclo
rli amore e tli r.everenzit" lieta. L conte ,ellu
(:upa notte della ferocia medioevrlle ]a donnir,
.obilituta dal clristia.esi,ro r-ibrò ìrr raggio di
gettilezza: così eonfortuttr drr eristiana carittr
la clonna cuntribuirà :rnc,he lrniì r-olttr a salr.t-lrtr
Itr socicttì tl*llrr barbirrie. \[e,tre l, spir.ito p*-
gtuìo tendeya e tencle arì(.onr t gutrstrr,re il tipo
<lella donna casirlingtr rrel tiP, clellrr cl.nna rnor-
rlana, s.tto l'irnp*ls, dcl pl'ogresso er.istiun,
tluel vecchio tipu si pell'ezloni c s[ eonrpia neì
rìuovo della douna srlidir,rerrte crrltt e s.r.iirl-
tnente effir'atre.

III.

Sia^o cattolici i tr.stri siovrì,.[ - ò srl, t:osì
r:he potriìnno essete serii, nrtrrtetrer,si onesti, di-
venire socialmentc utili - ìrìrì siirno gior':rrri
tunche i nostri cattolit:i; noi ne trbbia,nro tltret-
trrnto bisogno. L cluard, prrrlo di necessità pei
ctr,ttolici cli essere giovuni, r'oi corìpr.endete scn-
z' ztLtto che io ,o, purl. cl'.ntr girvinezzir di
ctà, ma di spirito. \" lrtnno gior.uni il cui spi-
rito si ò fossilizzato e 'i so.o clei r.ecc,hi glr-
.iosi che paiono rinno'irrsi spirit.almente ad
ogni passo che dtlnno norì \.erso lu tomba - si
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direbbe che cluestiÌ rìr)n ò firttl, per loro - ma,
verso l'eternità delta vitir,. Questa freschezza" di
spirito, clresirt giovinezztr,, questa s&na moder-
nità io invoco pel nostro esercito cattolico senza
nessnntì reLicenza, perchè all'ora attuale mi
sembra che sola ne possa assienrrrre la vittoria
sttrbile e feconda.

La tatticiì vrì, secontlo i tempi, opportunata-
rnente cangiata. La, generazione che ci prece-
clette ebbe rude iI còmpito e spiacente: resistere
rr,lla rivoluzione che trtrvolgevtr nel suo impeto
cieco non solo veechl nrcleri o edifizii, per cui
non mette conto che ca,ttolici in cluanto tali si
rrffannino, mal costruzloni secolari crhe cattolici
ecl italiani non potevtlno senzà colpa lasciar im-
punemeute distmtte. Onore ai procli che sep-
pero assumersi l'ingrtlto lavoro, c, con una te-
nacia, una costànzit piìri alla, grandezza delltr,
(.a,rlsa, continurrrlo. Lrr Ìor.o opera cli resistenza"
inflessibile, ilssoluta, anche a,d oltranza, era
tltrella che rr,llora, ci volevrr,, è rluella che rese
possibili opertr,zioni ulteriori e cliverse; e se per
rluesto merittr, la nostrtr, riconoscenza, per il ca-
rtr,ttere di cui diede provàì in cluelli che vi si
ilccinsero, meritrr, il rispetto cli tutti. Se anche
rìon fossi, come sono, cattolico, se anche non
sentissi la mitr, spirituale fratellanza con essi,
la continuità che ci cleve essere tra Ie nostre e le
loro azioni, questi intrt-r,nsigenti della vigilia io
li saluterei eome uomini di carattere forte in
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fiiezzo ad. una generazioue di flacchi. Al postut-
to, non hanu.o combattuto nè per un giorno di
popolarità, nè per a,mbizione di potere, nè per
lucro di guadagno; quanclo ai più sorrideva la
causa vittoriosa, sposrìrono la causa dei vinti.

La fortuna delle armi non fLr per loro, la,

rivoluzione ha in gran parte demolito ciò che
essi difendevano. Con ciò, o signori, la posizione
cli fatto è cambiata. Finchè un nucleo di isti-
tuzioni storicamente legate coi principii nostri
stavano in piedi, io comprendo, ecl ertr,'necessa-
rio, che i propugnatori di cluesti difendessero
ilnche cluelle contro untr, r'ivoluzione che faceva
man bassa su tutto: alla totrr,lità clel tentativo
cli assalto dovevtr, r'isponclere unù tottrlità nello
sforzo della clifesa.

Ma, avvenuta la demolizione, il piano di
guerra, deve cairgia,re. Intrrnto urì crìngiàmento
ò certo: non più cli conserrtrre si trer,ttt-r,, ma di
ricostruire. E che cosa ricostmiremo? Il giorno
in cui il problema della lotta si pose così, cluel
giorno si manifestarono nè poteva essere
rrltrimenti, - due tendertze) le clutrli non Vo'cer-
(,are se si affermassero talvolta a scapito clella
carità e clella pace che cì.er.e essere tra fratelli,
rna che certo possono senzrì cletrimento cli que-
sta pace dlscutersi.

Tra i vecchi che Avevano conosciuto cluel
prr,ssato prossimo sulle cui rtncortr, fumantl ruine
si levtrva su rrn presente ttr,nto divelso, era na-

11
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turale che i pirì, che rnolti alurerro, l'u,gheggiers-

sero il ritorno proprio di rgrel passato. Oh, non
cra esso ingiustamente stato distnrtto ? e religio-
samente ìlon era, o almeno rìon pareva per molti
capi migliore del plesente? A ricostnrirlo dove-
\-ano tendere gli stbrzi di tutti, se l'ole't,ano all:r
bandiera della giustiziu e della religione rima-
rìere fedeli.

Ma tra i giovani che del passato non a\.e-
\-ano fatto nessrtna esperlenza, ehe tpprtnto per-
t'hè giovani elano condotti a.fissarne d[ prefe-
ren.Zù certi latl ma,nc,]rcvoli e clifettosi (tluale di
tilnti ord.inamo,11[ soclitli non ebbe, non ha (lue-

sti lati?), tnl i giovtrni era altrettanto naturalc
t;he si sviluppasscro grrsti diversi. A r.oltarsi
indietro ci voleva urìo sforzo per essi, c tetne-
vano, frr,eendolo, cli lesttlre :rneh' essi di sale....
A rimaner fermi non r'[ tìvcvtìrìo gusto como
gior.ani, e come cattolici sentivano di non po-

tere: il partito pratico si presentAva da sò, an.

dare innanzi. Il presente ò brutto, dicel'ano i
vecchi, e ne concludev&rìo: dunrlue rifacciamo
il passato. - Il pt'esente non ò bello dicevano
alla loro volta i giovani, rnrì per conclud.erne:
(unque prepariarno llrì avr.enire più bello del
passato che i nostri vecchi rimpiangono, e del
presente di cui tuttl r'ieonosc:irrmo le lacune, chc
tutti deploriamo.

IDIIALIT.{ BUON-D
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No. è .na, ricostruzio,e ipotetiea lil rnia,, ,
signori, ma una ricostruzione storic:a. Il grrrppo
dei giovani c'è da poco, tna s, ò affermato, e
ha già fatto molto. Il merito ò un poco dei gio_
vani d'età, ma ò nellrr, massima parte di cluei
tali vecchi dallo spirito giovane di cni ditrnzi
vi parlavo. Chi pìrì vecc,hio di TreoD€ XIII, di-
yenuto omui il clet'arro dei r-escovi rli cui ò il
I'}rimate ? Iìbbene i, I'ra,r.ia, gettunclovi il suo
sguardo penetra,te, r.ide *rr ufl'uccendarsI di
r, olti b.oni a demolire la rep.bblica, il presc.tt',
per rifabbricare la monarchia, il passato : e coìì
rcume di uomo politico, con veggerrza di sacer_
dote e affetto di pt-r,ch'e dlsse: - 

perchè tor.^ar.
tt, tanta noia ? perchò r-olere per tbrza, a clispett.
del pop.lo, .na monarchia, e r-olerla come c.ut_
tolici, cluasi la chiesa rìolì potesse altrettirnlo
bene conìporsi con un, onesta repubblica ?

E chiaro che lzr lettera del progl,amma pon-
t,ificio - per molte buone ragioni che t.tti irr-
dovinano - non poteva esserc la ,redesimtr irr
Italia conìe in Francia; appunto perchò qui Ie
condizioni di fatto sono cliverse dailtr tr'ranciir

- ma non era egli altrettanto chiaro che Ir
spirito doveva essere iden co ? Perchò, se al di
I à delle Alpi si doveva prepa.ar.e I ' tlvve, i rt,,
qui si surebbe clovuto restaurare un passtto mo11,
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o scpolto ? Così dissero tl sò, ed' ebbero iI' co-

,',.ggio di dire a,cl altri, lln grtlppo di giovani, la

.oi 
- 
parola, e perchè ne interpretaver' trna più

ir,lta, e perchò veniva alla srta ora, ebbe trn esito

clrtrle essi medesimi forse non s'aspettavano. In
pochi anni noi abbiamo assistito non solo ad

irrr lisveglio d.elle forue cattoliche, ma ad un

rìr.rovo orientamento delle meclesime'

Il fatto parve meraviglioso q molti che, con

ìoro stupore, vid.ero schierarsi all'tvanguardia clel

progresso parecchi cli coloro che parevano desti-

nati ad essere per sempre i campioni del regresso.

llpptrre il retrofi'ont, c]ni guard'i bene addentro

l" .o.u,, era logico : pochi fatti sono così norm:rli

come la simpatia che accorclarono prontamente .
rri giovani, tra noi, molti di quelli che parevano,

e, secondo Ia defi.nizione che ne ho data, erano

r.ealmente vecchi. La verità è che cluesti vecchi

rimanevano attacctr,ti al passtr'to, più che per

rìrnore d.i esso, per odio del presente : il giorno

in cui si sentirono invitati, per lln verso o per

l'altro, non à restar nel prcsente ma a prepà-

rir,re l'trvvenire, si trovarono senz'tr'ltro soddi-

sfrrtti.
Irtì nuoYA azionc dei giovtr'ni, senztr coinci-

',i.,.. 
con la vecchia intra,sigeute, ne serba,va le

parti migliori, e benchè avesse clualche andatura

,r,,our. o larga, era d.a1 liberalismo d'i vecchio

statnpo profondamente diversa. Giacchè il vec-

t,hio liberalismo ctr,ttolieo - tlico vecehio perchè

IDEALITA BUONE

io eredo spostate tutte le quistioni aveya
due note : non voleva iI passato, ma amava in-
condizionatamente il presente. Noi lo abbiamo
sorpassato, quando ci siamo spinti all'avvenire.
In fondo, i retrogradi oggi sono rimasti i con-
servatori puri e semplici, che sono dei misoneisti,
degli amici dello statu quo. Io non so se siano
pochi o molti, quasi non m'importa sapere se

ce ne siano ; ma se ci sono, sono quali Ii Ìro
definiti. E, bene inteso, con ciò non intedo me-
nomarnente offend,erli; ho ritratto con lealtà per-
fetta nnA situazione quale mi si presenta allo
sguardo osservatore.

Non è un indirizzo questo dei giovani che
intenda a metter capo ad un partito : noi gio-
vani non vogliamo imporci a nessuno, ma un
soffio giovanile agita, senza dubbio, il gran
corpo delle forze cattoliche. leri i liberali guar-
davano con un superbo di§prezzo, con un ghigno
lleffardo a questi poveri paria della società, a
questi deeadenti della vita,'a questi utopisti
del passato --- sentivano di poter fare e face-
vano seqza di loro. Oggi. i morti sono risorti;
oggi i liberali settarii, a cui la libertà non ha
fatto altro che da maschera di duello, guardano
ai cattolici con dispetto; i liberali onesti li guar-
dano con ammitazione e ne invocano iI soccorso.
Se i cattolici hanno potuto entrare nelle ammi-
nistrazioni comunali, se possono contare e con-
tano nelle manifestaztoni molteplici della vita
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naziona,le, se possono orgù"rTizzarsi con fiducit,
per l'ora provvidenziale cli rìuoye e pitì larghà
battaglie, gli è perchò si sono presentati non
(ir)n rln programmir clI recriminazioni sterili, miì,

di preparu,zioni feconde. Ha,nno (,apito i tempi.
I-,,'ora clel libelrr,lismo ò passtta: le vere li-

bertà conrluistate clai popoÌi non si cliscutono piir
tla rìessnrìo e nessuno pensrÌ piiL rt, strapparle ;

r,na, il libert-Llismo non ò ltr, liberttì. Il libera,lismo
ò untr, dottrinr-l che pone rr, r'egola di trzione cltrelltr
I ibertà ehe ò àppena una concllzione dell' opertìre
r:tto e fecoudo ; che l)ropone cÒtue ideale qrtellrr
libertà Lr rpalt, nei gitrsti suoi limitl, non è,

nt) può essere, che un mezzo: il liberalismo non
ir il rispetto, ò il feticismo dello libertà. IDbbene
rluesto idoLr della libertà va perclendo egrri giorno
rr,clort.r,tori, pcrchir vien ogni glorno mancahdo
iille sue promesse. Agli icleali politioi della ge-
rrerazione che ci h:l prececluti, sottentrano in
tuttrr, llrrropa gli ideali socir-r,li. llentre il libera-
lismo crcdeva d'rtver fatto tutto, iI problemtl
srciaie, nato c acuito sotto il suo tegime, mostra
che per un velso ira fatto troppo e per rtn altro
verso non hir, ftrtto abbrrstanza. Il troppo cadrà
in grtr,n palte cltr sè; uìa per (,r)ln.ì.are le lacttne
ci vuolo lAvolr, energia, genen'lslttì. Lovoro, ener-
gia: mil, rìon veclete chcl ttrtto rlttesto ò affrr,r di
giovani ? Iì la costanza ci verr'à d,a I)io, perchir
noi nou siamo giovrrni solo, r,ogliilnto essere cat-
tolici. Lrt .rgrestione sociale ò il terreno in gran

II )I.I^{Lt'f A ÌIU()NI'
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ptrrte verrginc drvc noi siamo ehirrmati a lavo-
rare; ò il canrJro clrve ltr (lhiesa, potrà dispie-
gare a vrìntrìggirl clell'umanittì Ia sua maggiore
energia.

,,* o

Ho detto rll principio che ubbiamo bisogno
nrn solo di glovrr,nl cattolici, mtì anche cli cat-
tolici giovrr.i : oriì però s()no rlutrsi pentito clella
t'orrnola sccltrr, tl sc.lpi.o i[ r.i, pensiero, perchò
ttrluno potrebbe chrbitarc cho bisog,i al cattoli-
cisrno aggi.ngere rl.alcosa cli rì.ov() e di estrin-
seco. [ili uggetti'i .ggi.nti trl .,,re tli cattolico,
[)(]ssono cssere ttrlvolta necessrrrii, mrr rni riescono
serìtpt'e lln l)oco. sospetti, per.chè o esprlrnono
(:osa che rtrrnpolli sn, che ger.urini dar lbncLr stesso
clello spirit, cuttolrco, e sono superflnl; o qual_
cosa di estr,rr,e, rì, qtre l. 'spirit,, benchò non
contralio, c lrrnno cattivtr lega. per essere gio_
vtrni davvero, e giovani ctelnu,rnente tl'intelletto
e di cuore, .olì \,'tì bisogno cl, altro : ltasta es_
sL'r'e vet'rr,mente, profonclttrnente cattolici.

Il cilttolir:ismo ò gior.trne sernpte, perchè,
(:omc I)i., lrl r-erità, Iil gi*stizirr, l, urnore, ò
.terno. Nrn rìppiì,re veechio sc rìorì rlrr*ndo er-
rrlìoornente lo si itlerrtiflchi con rlrrtrlche clottrina
o istituziorìc unìrìrìa. Il ctrttolieismo clei censori
rli Galileo erìì r'ecchio, ìrìtì pcrcrrò indentifieavano
(Idclio ìo perrLr.i * 11,cìla b.rr'ir gerte) ictenti-
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flcavano il czr,ttolicismo con il sisterna tolcmaico
una dottrina che c'insegna come si va al

cielo con un sistema che spiegava come iI cielcr

era, cioè non era, fatto. II cattolicismo di certi
conseryatori è, o pare, vecchio, perchè lo iden-
tificano con certe loro passioni e prefererìze po-
litiche. Liberiamolo dtr, ogni allcanza, ibrida, e

lingiovanirà. Siamo cattolici sinceri, cioò puri, e

saremo giovani nel più \'ero e profond.o senso
clella parola.

Un uomo, che avrebbe potuto fare un gran
bene all'Italia, se pari all' energia avesse avuto
la rettitudine dei propositi, - cluest'uonro voi
lo conoscetc: Francesco Crispi ad un suo
amico che, non ha guari, gli dice'ra : u Siamo
vecchi )), - No, replieava, (non so bene se con
o senza urì gran pugno snl tavolino), no; sola-
mente gli imbecilli invecchiano >). Ed io dico :

solo i pagani invccchiano. Noi cattolici, pur di
essere tali veramente, sianro giovani sempre; ed
ccco perchò, invece cli rivolgerci cpremli al pas-

sAto, guardiamo eon balda fiducia àlI'avvenire,
e gli diciamo, in nome, di Dio: Sei nostro
o meglio - Sei di Gesù Cristo.')

l) Y. in Appentlice a qrrestlt Couferenzr lir rrotil srr Plolo
Alcero,
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(frrcst:r L'otr1i't'r'rtzit 1ìr tcrrrttlt irt Iìotrut, rrr'l lf.1l5 lx'l'rrrìiù1i'-
strt, tli lrcttcfict'ttza l)r()rrt()ss,l tlitìllt, Societi'r ()lrelrrrirr Clt,ttr»lit.lu
S. (lioriurtri lìlt,t,tistrt I)t. Iìossi e lrrtbì»ìicir,1 :r in rrrt opust.olo
rlrr'l titr»lrr << f,t .lltrnt' nttt)rt dtllu ru.t'iltì r'r'j*tirrlra » (lìorua, f i-
lx,g-l'irlìr Sirlì rtstiiruiì. 189;).

\

urìa fonlìrì di crtrltà l)et' tIlì cltrplice l'i-
spetto nltovtì rSrellrt rì ctìi, ('ortesemente

irccetttìIrdo il nostrtl invInto, siete totìvcllttti rlue-

strì sera. Non che oggi la pt'itlìrì \-olta, p0r meì'ito
o per colptr rìostra, si presenti lrr, t:trrittì in mle
guisrì atteggiat'(ì - non sitrmo lìovtìtot'i o riYolu-
ziontr,ri noi mernbri clelltr, Società oDerrì,itì S. (iio-
viìnrìi llattista I)e lìossi (clico Iroi, pet'cirò ad ttn
openìio clel pensiero cred.o let'ito il ftrr ctttrstì oo-

rììlrne coglI opertìi onesti tlelll lnrìno, e cle] resto
<'otesti buoui operrìi tn'htuttto lrrtto lorrt soc[o);
niuti di fresco c iìrìcot'rì cleboli per òqni Yerso,

n()lì 1'rotrcrnmo portare in Ventl.l ciìmpo del]tr
ìrrììrìnA attività nna, ri\roluzirtrte c1rrrtlsiasi. ()uanclo

io chituno nìlovrì la r:arità che voi sicte yenuti
rlrri ttd osercitrìl'c qlrestrì serrì, iìltro tìott intcttdo
se rìotì cho qltcstiì ftrlrna cli t'lrrità ('ì di frestttr,

rlirttt,, ìlìodorriì, - o oerto r-lI g[orrti nostri ò cti-

\'ontiìtr.ì, rìssiìi piùr frerluente cì.te pt'ittl?1, tlolì fossc.

Iì Ie novità che tr, Itìe prìr(' tli s(:orgcl'e qtri,
oceove'lc senz:ì ttnti pretìnìlloli.

è*-
---,alt-
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I.

Voi siete invitati ad opera di benifieerrza,
ossia di carità, poichè non ci vergoniamo di
questa vecchia cristiana parola. IVIa intanto que-
st'opera di carità è anche una festa. Non festa
solo di spirito, perchè Ia carità in questo senso
ftr ognora una festa per le anime gentili, affet-
tuose - bensì anche festa esteriore, sensibile,
per qnanto piccola e semplice. - Non metto tra
gli elementi deÌla festa il mio discorso, benchò
stia nel progrrìmrna; giacchè vi è r'imasto pel'
forza di consuetudine, e il più che io possa pre-
tendere mi sembl'a ancor questo, riuscire & norì
annoiarvi. 1\{a c'è stata e ci snrà musica, yeggo

annunciate anche delle poesie, cluasi per affer-
rnare pratictrmente ltr, fratelTanza delle due arti
belle e poi ci saranno premi, tra cui non
manctìno cose per arte e riechezza pregevoli,
doni tutti di persone caritatevoli e generose.

Ora cpesto apparato di festa che Ia crr,rittì
prende e voi eerto approvtr,te (il fatto lo dimo-
stra), spiace a taluni, che vorrebbero vedere il
mondo fermo sempre in cluel punto a cul sem-
bra loro che sirr arrivato, dimenticando che se

fosse rimasto fermo sempre, non sàrebbe giunto
mai dove ora è. - Ma se Ia critica venisse solo
da questa parte, non metterebbe conto di occu-
parsene, perchè fortunatamente lo spirito retrivo,
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vcràì rLrintt di cluellrt causA cLi cui si crecle l'ap-
poggio rnigliore, lo spirito retrivo è in decadenza.
(ili uomini e le cose camminano a dispetto di
chi grida il suo vacuo: alto là. il serio si è che
vedono di mal occhio la beneficenza festosa
uomini profondamente imbevuti dello spirito
t;ristiarto, di un senso morale scluisittr,mentc clc-
vreto. Sembra loro turpe il far traffico della mi-
seria altrui, il prendere occasione di divertirsi
clagli tr,ltrui dolori straordinari o quotidiani, egoi-
smo il far bene ad altri godendo noi. La carità
festosa è per loro una contladdlzione nei termini,
perchè la carità è per sua uaturrì, ciò che vi htr
cli più altruistico e disinteressato; il divertimento
invece è quanto si possa immrr,gina,re d.i egoisti-
camente basso.

Ifo voluto piuttosto accentuare che smorzure
nna critica,la quale si presenta, cli solito, appunto'
perchè altamente ispirato, io forme cortesi. Ora
sarebbe certo difficile imprestl, per non dire as-
surda, il voler dimostra,re che cpestrr, cerrità fe-
stosa sia la forma più trltrr ed idet-lle di carittì.
No, l'icleale della carità rirnane e limarrrì sem-
pre il sacrificio: far del bene senza che ne
venga nulla a noi, farlo 'd"rrzL con danno proprio,
è Ia più autentica espressione clell' anìore; e

poichè il Cristianesimo in fa,tto di àmore ci ha,

dtr,to le più alte lezioni, è a,nche la, forma più
cristiana di carità. Chiuncpre vuol essere e po-
tersi dire senzlì, yelgogna cristitrno, d.eve rluesttl
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fomra di ca,rità rìou abbandonarlt lui; chiun-
que ò persuaso che nel Cristianesimo, inteso e

praticato come si deve, è la miglior garanzia di
siewezza e plogresso sociale, deve quella forma
d,i carità adoperursi per tenerla virrtl, anche negli
altri.

*n*

N[a il ('ristianesirno, grazie ad uua sua divina
comprensivitrì, rnentre inttriscc cd addita ad
ognuno le cime più arclue della nrorale perfe-
zione, non disprczzt\ cluei gradi rninori che, metr
belli idealmente, sono spesso prittlcamente piir
agevoli. È urì prir.ilegio suo questo rli condi-
scendere rrllu debolezza, ulnaniì selrziì, gitrstifi-
car'ìa, di adattarsi ulla pover& reirltrì delle cosr,

senza rinrtnziilrc mtri all'iclealisttro pitì puro.
Rigidezzt" c benignità sono in Inarìo sua clue

strrrmenti di progresso, come nel brtttello la forzit,
d.el vapore e il peso della zarrorrit. Coll'ideale
suo altissirno ci impedisce clI rnai cred.erc giunttt
l'ora del riposo : e oon l:l sua prrrticità condi-
scendente ci infonde tr,d ogni isttlttte ltr ficlucirl
del lavoro. Or ootne negiìre chc una carità fe-
stosrr, e, sotto ttn certo rispetto, persirto trtile, sirr,

molto pit\ facile cl'utta carità trttttr informatt-l
all'austerità clel sacrificio ? come disconoscere
che molti sono plir disposti per .cltrella che per
clrresta ? che alcttni tnzi, di cluesta assoltttamente
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incapar:i, trovttno invece nell:r loro morale ane-
rnia spiriti bastanti per cluella ? Certo si potrà
rleplorare che le cose stiamo così, si potrà anche
tdoperarsi perchò r,adano meglio : che dico si
potrà ? si de-,.e..... rna intanto sarebbe assai ri-
dicolo rìorì far nulla perchè non si può aver
tutto, tìon dare Lln passo pelchò non si puir
correre a prec:ipizio. Invititr,mo piuttosto coloro,,
che non srìnno far ca,rità con sacriflzio, Acl urrir
carità rrtrn sceyriì di soddisfuzioni: mettiarno in-
nanzi le gioic dell'trrte, perchò alcun[ cornincino
it gustare cluellrr gioia del beneficarc tl cui ri-
rnarrebìrero forse altlirnenti pel senìprc stranieri:
gustate unir volta, Io gioie cleÌla ca,rità esert:itt,-
rrrnno dtr sò rlrell' attrazione cho ò oggi suppìittl
rltr gioie mlnoli.

D'un frir,te, cltc fn uorno sonìrììiìnìentc bclc-
fico, il P. [-,,udovico cLl Crrsoria, Antouio Stolr-
prrui, u, cui ltl forztt clel genio creblte gentllcrzzir
rl' affetto, clicet ir esselgli parso rìn uomo disposto
tr sfruttar tutto pel bene, ttrtto fuorchè il pet'ct-
to. La carità cristiana mi sembrrr, che debbr css(,-

re come rluel frtrte: c[ sono tante lagrime, tantr,
miselie, tttnti dolori; cornunqrle si giunga rì r'rì-

sciugare, sollet are, lenire, purchè non sitt mrlral-
mente illecita, ltr, via è buonir.

Non \'orrei tìver l'aria di fale un bnrtto coui-
plimento a voi, gentili signori, che ci avete tlrri
favorito questa sera, con qrlesto ragionarnento:
siete troppo buonI e gentili per credele c]r'io

PER TJLI OPERAI l7;



776

v'abbiu, in conto d'egoisti venuti tSri perchè con
rrn'opera buontr, dtl t'are c'erA una festa da go-
clere. Voi siete clegli spiriti lrr,rghi che, capaei
di fhr lrr, crr,rittì rlrttndo non c'ò nu]la da rr,tten-
dersi, neppure la riconoscenza, del beneficato,
non gricltrte ftlrisaictunente ullo scrr,ndalo clrando
il bene vi si presenti in atteggiamento festevole
e lieto. Voi siete spiriti cristia,nl ohe str,pete come
San Paolo cr,bu,n,clo,re et deficere, che cercate
l'eroismo e non disprezzate le forme più urnili
o modeste della virtù. Scorgo tra voi più d'uno
che ha dato tr, rluesti bravi operai mezzt e modo
cla mettere insieme ltr, loro festtr,: ed ora che è

rnessa sll, senza sfarzo mrì con buona volontà,
non sdegnàìì(-) di venirla rr goclere.

(-l'ò, o A rne par cll vedere, itt tluesta, nostra
l'estrr, clurllcosrr, di squisitamente gentile. L'ope-
raio abbisogna, non ci vergognamo di confes-
srrrlo, dell'obolo clella vostrtt, carità. Sono tlisti
tempi, 1o si ò detto e lo si crede anche troppo,
perchè occorrà insistervi : il lavoro scarseggia ed
ir scarsamente rimunerato. Quelli tra voi che
rutn ci sono mai sttlti, vorrei che, profittando
tt'una bella giornttta, venissero nel nostro quar-
tiere di S. Lorenzo fuor delle mura, por vedere
rluanta miseria vi si ttdumi. Nel centro di Roma

[e miserie, pur troppo ! non mancano, chè è
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lrrutto privilegio cl'ogni grande città il divenirne
('ome un emporio : ma il caro dei viverì e clelle
rrbitazioni nel centro, respingono con un moto
rraturalissimo le miserie urbane più gravi e do-
I,rose alla periferia. Qui nel centro accanto al
l)overo voi trovate il ricco, della cui sovrabbon-
danza qualcosa rifluisee su quello. Ma in quel
nuovo quartiere, ricco, nel gran senso della pa-
rola, non c' è nessuno: sono un cliecimila abi-
t,a,nti, che non hanno da mettere in comune che
rrn colossale patrimonio di povertà. E acl essi
r:hi pensa ? Per quanto la carità dei b,oni sia
«liffuslva, prima di giungere in quel remoto
«luartiere, si è, se non totalmente esaurita, certo
singolarmente spossata. Gli operai tli colà,
rrdunrlue, poveri come sono, hanno pensato di
ir'rocarla, questa carità che da sè difficilmente
uiunge fino a loro. lla v, è nell, animo dell, o-
lreraio un senso di gentilezza, e di clignità. La
,ra,no sua egli al lavoro vorrebbe stenderla, e
non è senza ripugnanza che, il lavoro man-
r'irndo o non essendo in misura sufficientemente

'imuneratrice, la porge per chieclere. p,re la
srrrì domanda, non vuol che sitr volgare ; offre
iri ricchi lrna festa così come gli è ri.scito di
r:omporla, dopo Dio sa cluanti stenti. euelli tra
voi che hanno accettato la sua offerta, gli hanno
l'rr,tto (credetemelo) la carità più florita. euando
si ha poco cla offrire, non potete immaginare
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quanto si terna, di l'edersi respinti, cluando si
god.a di vedersi aecolti.

Il marchese che successe a D. Rodrigo, Man-
zorrr nel suo immortale romanzo ce lo rappesenta
abbastanza ctr,ritatevole per servire a, prànzo
Renzo e Lucia, non abbastanza umlle per assi-
dersi cron essi alltr, rnensa. \roi, o signori, avete
ayuia la carità del marchese senza rpel suo
resto innato di superbia: avete dato all'operaio
il vostro aiuto e non ne sdegnate la compagnia.

Ch'egli vi vegga clui stas.era e che voi ve-
diate lui pitì cLlvvicino ò un gran bene per tuttl
e due. I-,a urnrrrìa società, che nel pensiero di
Dio e nell'interesse suo proprio dovrebbe costi-
tuire una sola ftr,miglia, inollnò sempre e tend.e
Ancorà a divenire un campo di brr,tttr,glia, dove
ricchi e poveri sctr,mbievolnlente si disprezzàrLo e
si detesttr,no. Al rieco il povero guardrr con occhio
d'invidia e di sdegno, come a, colui che gode
senza fatica, mentre egli s'affrr,tica cor meschino
vantaggio - e il ricco alla sua volta guarda aì
povero con disprezzo, cluasi come ad un rifiuto
della specie umana; disprezzo che diviene odio
battagliero, quando il povero accenni alla riven-
dicazione di clualcuno de'conculcati suoi dritti.
Lo so che venti secoli fa, tra i due eserciti si
interpose medizr,tore un Uomo Divino: lo so che,
nuova parola d'ordine di lotte migliori e più
proficue, gettò la carità. Ma ahimè ! come è dif-
flcile ad intendere questa parola che pur sembrt
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oosl' naturale, e troviamo tutti, nei momenti
huoni della nostra vita, così bella. Certo quella
parofa non fu Eè è starile: sua mercè, alcune
forme più brutali di oppressione e di lotta sono
cessate; ma il suo trionfo non sarà eompleto se
non quendo, senzù perdere la loro divisa, le due
schiere si saranno affratellate in un lavoro co-
mune. Per cluesto bisogna che comincino ad
avvicinalsi e conoscersi meglio. Se gli uomini
si conoscessero, quanti odii, fomentati dal pre.
giudizio, poserebbero nell'amoreI

Se il ricco conoscesse meglio il povero, se lo
trattasse, por conoscerlo, più spesso e più inti-
mamente, forse andrebbe più cauto con le sue
critiche. Quando si ha piena la borsa, la mensa
trbbondante, comoda l'abitazione, è ben facile
gridare alla inerzia del povero, biasimarne Ie
basse, ignobili tendenze. Ma se quei che hanno
sempre in bocca un lavoro a cui adusano ben
di rado la mano, discendessero nella. casa del
povero, vedessero lo squallore delle stanze, la
frugalità dei pasti, la forzata meschinità delle
vesti, se respirassero quell'aria mefltica, malsana,
scoprireì:bero nascoste virtù, e sarebbero coi vizi,
che pur troppo non mancano, assai più indul-
genti. E sentirebbero che c'è qualcosa di meglio
a -fare che discutere e biasimare : c, è da risol-
levare con energiehe opere alla dìgnità d, uomini.
molti esseri che, sen za lot colpa, corrono rischio
quasi dissi di perderla. E al povero mostrand,osi
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da vicino, renclerebbero ltr ricohezza, c\ odiostr,

ch'è, amabile.

Questo fraterno ubbraccirrmento del ricco col
povero, che è auspice, esso solo, cli pace sociale,
io saluto questa, sera rlui iuiziato, come la vera
nota caratteristica clella nostra festa. 'Ira le ar-
monie della musictt e sotto il fascino delle poesie

dimenticheremo per un istante quelle condizioni
che fuor di qui ci separano : o meglio dopo es-

serci sentiti fratelli nell'amore clel bello, nelltr,
gioia del bene tlri per un istrrnte, cercheremo
d[ esserlo fuot'i di qui senìpre.

IT.

Ma un'altra anche maggior e più importante
novità io veggo nella carità che voi siete qui
conyenuti ad esercitare, miei cari signori.

Una disputa si ò sollevata e ferve rrncora, che
deve sembrare ben strana e riuscire poco meno
che incomprensibile a" coloro (e sono tanti) i
quali altra forma dl carità non conoscono che
la elemosina. La disputa ò (non ve ne scanda-
lizzat,e), se l'elemosina sia cosa buona. E a con-
drr,nnarla come un male, a volerla persino radi-
calmente abolita non sono già nomini cli piccola
mente o di cuore gretto: no, no le file dei suoi
avversari ingrosstìno ogni giorno di economisti
ingegnosi e di mortr,listi severi. Quelli trovano
che la elemosina, fomenta, l'ozio, e disseccir, così,
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quanto è da sè, quella etenna fonte di ricchezza
individuale e sociale che è il lavoro; e potrebbero
anche a taluno par.ere soverchiamente interes-
sati. Ma i moralisti guardano la cosa da un lato
fln troppo nobile, poichè vogliono che invece di
gettare, come fanno molti, qualche soldo o qual_
che lira al povero si attenda a ritemprarne mo-
ralmente l'animo.

Y'è, il buon seltso vostro ve ne avrà già
fatto accorti, nella nuova, teoria economica e
morale sulla elemosina, qualcosa di esagerato e
di falso. Poichè, è ben rrero che la elemosina,
come tale, si sostituisce al lavoro: ma è crudele
pretendere che si sostentino col frutto del per-
sonale lavoro quelli a eui mancano mezzi e
forze- vecchi cadenti e logori spesso dalle fati-
che onestamente durate, poveri fanciulli a cui
natura fu matrigtr&, uomini e donne languenti
per malattia s'ayranno drrnque a lasciar morire
di fame, solo perchè il denaro non può in essi
ricompensare, è anzi costretto a sostituire, dato
come limosina, il lavoro ? Non ogni inerzia è
colpevole, nè ogni limosina riesce a fomento di
essa. E quanto all'educare il popolo, è certo il
migliore dei benefizi che gli si possano rend,ere;
ma forse quei che propugnano causa tanto bella,
dimenticano un proverbio, nella sua apparente
volgarità, profondo: ventre digiuno non sente
consiglio. Se prima non siasi provvisto alle ma-
teriali necessità della vita corporea, è super-
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fluo, inutile attenclere tr,lle esigenz,c superiori
della vita morale.

*
,.t

Voi lo vedete dunque, o signori, non sono
qui stasera a far la critica di una forma di ca-
rità che vi è famigliare, che è cristiana e so-

eialmente indispensabile: Ia limosina, il pane
dato per carità a chi non ha potuto guadagnar-
selo col lavoro. Ma nella critica oggi rinnovata
contro la elemosina v'è un lato vero, che non
era sfuggito neppure agli antichi. La limosina è

buona, ma non è senza pericolo, perchè, se

spesso soccorre alla impotenza, talvolta nutre la
pigrizia. La limosina è buona, m& non deve
essere sola: è buona, ma non è la migliore delle
opere di carità. Son cose non nuove, ma utili,
perchè da molti dimenticate.

Molti infatti, e quasi i più dei cristiani cre-
dono d'aver fatto quanto debbono rispetto àila
carità verso il prossimo, quando ai poveri che
si incontrano così numerosi per via, che s'as-
siepano tuttora alla porta dei nostri templi, hanno
dato; senza informarsi dei loro bisogni,, selrza
accompagnarlo di veruna cautela o consiglio,
qualehe soldo - o hanno concorso eol loro obolo
a soccorrere i d.anneggiati dal terremoto, dal-
l'incendio, dal colera - o ad un paesello qua-
Iunque hanno mandato pane che salvi dalla
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morte terribile della fame. E non pensano nep-
pure che ci sia qualcosa di più e di meglio da
fare. fntanto io mi guardo dintorno a Roma,
getto uno sguardo su altre città d'Italia, e veggo
una turba di gente a cui le forze basterebbero,
ma manca il lavoro. Piudtostochè pensare a dar
loro ogni giorno in limosina qualche soldo che
li salvi dalla morte, non vi sembra che sarebbe
un gran bene provvederli di lavoro che dia loro
mezzi sufflcienti di vita ? non vi pare che sa-
rebbe un bene, se accanto alla lim,osina del de-
naro) rimedio a casi eccezionali ed estremi,
prendesse posto la lintosina clel lauoro, sussidio
quotidiano, normale ? non vi pare che così si
prowederebbe meglio alla dignità dell' operaio,
al suo miglioramento morale, al vantaggio della
società ? che si entrereb.be assai meglio nello
spirito di Gesù Cristo ?

Lessing ha una parola fiera sino alla su-
perbia, ma piena d.'un senso profondo della
umana dignità: Se l' Onnipotente mi si presen-
tasse con la verità in una mano e lo studio
nell'altra qual mezzo di conquistarla, io lascerei
la. verità per scegliere lo studio. Lo studio è il
lavoro della mente per la conquista del vero.
Lavorare è la nobile e grande ambizione del-
l'uomo : far sÌ che quello che abbiamo sia nostro,
perchè, in un modo o nell'altro, fatto da noi.

Anni addietro tL mezzo migliaio di operai
un giorno giravano per Roma, protestando aI-
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tamente di non chiecler limosina, D& Iavoro. Il
pensiero di Lessing era quel giorno nell, anima
dell'operaio. E Dio che ha messo in noi questa
fierezza: dandoci meravigliose energie d.,animo
e di corpo, ci ha insinuato il bisogno d,i farle
seryire a qualcosa. f,a stessa eterna nostra fe-
licità trgli vuole che sia così dono suo, drr,

essere ad un tempo a,nche sforzo nostro. Tutti
arrossiamo stendendo la mano per chiedere,
niuno arrossisce nel porgerla per esigere. euesto
divino sentimento di dignità la elemosina,, di per
sò sola, non lo seconda, anzi lo avversa, lo spe-
gne. Ed è clui la profonda immoralità della ele-
mosina del denaro, clua,ndo non accompagni ma
norrnalmente surroghi la limosinn del lavoro.
Spegnere nell'anima umana il senso della per-
sonale clignità ò un disseccare la sorgente pirì
copiostr di morali energie. Perchò, questa fronte
ehe Dio ci ha dato per tenerla alta, voler sem-
pre che s'abbassi, e vergognosamente si umilì ?
perchè condannar.e un uomo al supplizio infame
della inerzia? perchè atrofizzargli rlrrellrr energia
di la,voro che ei si sente nelle vene ? Che ne
farete cli cluesti uomini adagiatisi, a lungo an-
d.are, in una ributtante pigrizia?

Spesso sento parlare di poveri viziosi: e.pnr
troppo ce ne sono. Ma sono appunto quelli che
della povertà loro si sono fatto un mestiere. Il
se andassimo un poco al fondo delle nostre in-
dagini, su chi rictr,drebbe la colpa della loro
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depravazione profonda, se non sui ricchi che

hanno conosciuto solo iI dovere relativamente
(:omodo della limosina, e ignorato o negletto gli
uffizi ben'altrimenti ardui della carità?

L'ozio, fu detto eil è verissimo, è il padle
dei vizi. Ma allora perchò non combatterlo con

ogni miglior mezzo? perchè non riporre in -qtle-

sta lotta il palladio della salvezza sociale ? Il
giorno in ctri ad, un povero languente avete
dato un soldo per comprarsi urì piìne, aYete nu-
trito il suo corpo : ma il giorno in cui, incontra-
tolo ozioso per via, gli avete fornito lavoro, ne

trvete salvata I'a,nima. La prima ò una carità
passeggera : domani saremo da capo con la mi-
seria di oggi ; I' altra è una carità stabile: iI
lavoro oggi e domani gli da,rà, col pane del
corpo, la gioia dell'anirpo conscio della sua di-
.gnità.

La limosina del denaro scampa dalla morte,
non clà la vita vera, e se la desse d.iverrebbe im-
morale. Noi tutti sentiamo un movimento di sde-

gno cgrand,o udiamo di qualche limosinante morto
con un gntzzolo di risparmi: quei risparmi rap-
presentano un furto, un denaro carpito all'altrui
buona fede sotto la finta maschera d'una po-
vertà illusoria.

E appunto per questo in sostanza qluei ri-
sparmi non hanno giovato neppure al povero
per migliorare realmente la sua condizione : ser-
virtl,nno tutt'al più agli eredi o al fisco. Ora,
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come a,ssegnare qutìl ideale di carità un'opera
che per natura sua tende à perpetuzr,re colla vita
lrr, miseria ? L'ideale della carità, vivrr, Dio ! è

più alto. L'icleale della carità deve trlmeno rag-
giungere quello di llnrico IV: che citr,scuno ab-
bia u unc pottle au pot ,, i giorni di festa. Ora
per rrìggiungere quell'ideale, non v'è che som-
ministrare lavoro: i frtrtti ctel lavoro potranno
cangiarsi onestamente in risparmio, e gli accu-
mulati risparmi trasformare in piccolo possi-
dente I'infelice proletario. La limosinrr del de-
naro perenna la miseriu invidutr,le, lrr, limosina
del lavoro sola essa produce, con il rinvigori-
mento morale, materiale riechezza.

***

Itr non per l'individuo solo, ma rlnche per la
società. Sento spesso delle grandi lagntlnze sulla
nostra miseria nazionale, e se ne incolptr, natu-
ralmente il Governo, perchè cta noi è yezzo arr-
tico di addossar tutto al Governo, di itspettare
tutto da lui, salvo poi ad a,ccustr,rlo di voler fare
troppo, sostituendosi alla iniziativtr, privattr, che
dovrebbe stimolare. Ma perchè mai, se siamo
poveri, tanta gente ge ne sta in Italia facenclo
poco o nulla ? perchè cluelli che avrebbero modo
di far lavorare, per non correre rischi e non
aver brighe, preferiscono tenere il loro c:apitale
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nrorto ? perchè ? forse per ispirito di cristiana

ctlrità e non piuttosto d.i pagano egoismo ?

So di toccare una corda che stride: s'ha
l'aria di pessimisti, quando s'afferma che la
società nostra non è ancora cristiana' S'ha I' aria

«li socialisti, quando si mette in luee cluella parte

<lel vangelo che scopre i vizi e i doveri clella

nechezza. Ma il socialismo, o signori, ha un

lato cli vero ed ò c|resto Ia sua forzt.t": la clitica
r:h'egli fa della nostra società, per qtlanto nelle

forme troppo acerba e negli scopi fitnesta, è

giusta quanto aI stto fondo ; e la critica noi

possiamo riassumerla in questo, che la nostra

società non è ancora o non è più, come dovrebbe,

cristiana.
Molti hanno storpiato l'ideale d,el ()r'istiane-

simo, sa,Ivo pot cluesto idqale così gutlsto a farlo

servire per altri, guard'andosi bene dall'tr'ppli-
carlo a sè medesimi. Ha,nno mostrato di credere

e fatto cred.ere act altri che l'ideale del Cristia-

nesimo sia la miseria intlividuale. Nulla di pitì

falso : Gesù non ha detto beati r rniserabili, mtt"

beati i poreri - ed htr, aggiunto di spirito -
per signiflcare che la bentitudine ò nel distacco

interioìe dalle ricchezze. Ma ch'ei non volesse

gli uomini miserabiti, iI cristo Io htr dimostrato,

(rando ha imposto ai ricchi di dare ai poveri

il loro superfluo : se ciò che da nna parte so-

vrabbonda, si versasse, Per ispirito d'' amore ge-

neroso, clall' altra, avremmo, col livellamento

'a
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sociale, l'abrogazione deila miser.ia. r frati, che
realizzano l'ideale più alto della povertà cri-
stiana, non sono miserabili: non hu.,.ro nulla
di proprio ciascu,o, per tenere più sicuramente
distaccato dal denaro il loro cuore, ma posseg_
gono a, sufficienza, in comune. La sufficienza
della vita per tutti, Ia sovrabbondanzaper nes_
suno : ecco l'ideale Cristiano deìla umÀnità. E
srrfficienzù" no' vuol dire uguagrianza matema-
tica, sov,abbondanza non signiflca copia di beni,
ma sfarzo ed abuso. - No, diciamolo p.,r, fi.an_
camente, non è oristiana cluella società dove ad
alc,ni sia riconosciuto il dritto del' ozio, negato
ad. altri il dritto al lavoro ; dove pochi godano
della miseria di tutti. euesta socieià o p".rr.* u
riformare sè stessa secondo ro spirito der òr.isto, of)io darà, lascerà il castigo di essa ai suoi ne-
mici. Ho letto parecchie confuta zioni teoriche der
sociaìismo; ma la vera confatazione pratica la
fanno quei cristiani, e non mancano, che pen_
sano a combattere con la limosina del lavoro,
l' ozto e la miseria: l, ozio che deprime, la mi_
seria che irrita; l'ozio che debiliia, ra miseria
che imbestialisce.

***

- Un vangelo semi-apocrifo, PEvangelo secondcrgli Ebrei, narra un fatto, che, se anche non
vero, esprime con ogni verità Io spirito di Cri-
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sl,tr. lJn rromo clalla mano paralizzata pregò Gesù
rr volergliela guarire, per non essere costretto a
nrcndicar bnrttamente il cibo, e poterlo guada-
(niìrc coL suo lavoro. Gesù Io esaudì. Voi fate
,;rralcosu, di simile questrì sera: non hanno pa-
rit"lizzata, no, la mano questi bravi operai, ma
:r, loro manca, per maggior tormento, bene spesso
rprel lavoro di cui si sentirebbero capaci. Col
vostro obolo voi venite loro in soccorso; non di
tla,naro solo, ma fate loro limosinp di lavoro.
()uesti bravi operai della somma raccolta non
l'aranno solamente llna cassa di soccorso per
«luelli tra loro a cui la malattia, cosÌ frequente
rlove è più dannosa, togliesse eon le forze il pane:
cssi intendono farne anche una casstl di piccoli
prestiti, che agevoli a qualcrmo una piccola in-
rlustria o un qualsiasi commercio.

Tutti sentiamo come sia piccola cosa questa
:r, petto di ciò che si dovrebbe fare, come sia
scarso il denaro per clar lavoro stabile a tante
centinaia di famiglie che ne sono prive. Ma ci
conforta il pensiero che tutte le opere, e sin-
golt-r,rmente le opere di Dio, cominciano dal poco.

E già un bene che trn nucleo, sia pttr scarso e

ristretto di persone, cominci ad interessarsi dellrr
classo operaia, coùinci a persuadersi che accanto
trlla limosina pecuniaria, a cui ha finora limi-
tato o quasi la sua earità, c'ò rln& carità ben
più nobile ed alta da fttre : la carità del lavoro,
che rigenera,, ritempra, conforta. Le idee sono
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aliffifrsi,ve eome Ìa ,hÉe, it aemhb HilÈ lrersone
devote a cluesta idea nuova si verrà da sè me-
desimo allargando. Non è forse tanto lo spirito
d,i carità che manca tra noi cattolici italiani e

romani, quanto una coscienza chiara e certa
dell' indirtzzo nuovo che la carità deve prendere
per raggiungere meglio nel nostro mondo mo-
derno gli eterni suoi scopi. I'ormare questa eo-
scienza nuova in sè ed in altri è un dovere di
tutti.

Ho parlato, come soglio, franco ed aperto,
perorando Ia causa dei poveri che è causa di
Cristo, perorandola in quella forma che lo stato
presente della società sembra imperiosamente
domandare. Noi facciamo, credo, troppb a frdanza
sulla ignoranza del nostro popolo come preser-
vativo dalle idee nuove socialistiche. La igno-
rarlzob è un riparo che cad,e presto: le idee so-
cialistiche hanno un fascino'tutto loro proprio
e non mancano d'apostoli che le propaghino
lalgamente. Facciamo qualcosa di meglio ,che

contare sulle tenebre; tliffondiamo la luce, luce
piena e schietta che non taccia ai ricchi dei loro
doveri verso i poveri, nè a questi dei loro do-
veri verso i ricchi. E poi accanto alle parole
mettiam mano ai fatti: un fatto solo vale bene
cento ragionamenti. In una società dove tutti
abbiano lavoro e pa,ne, ll,idea socialistica si spe-
gnerà come scintilla in un lago; ma dove molti
di lavoro e di pane manchino o scarseggino,
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I'id.ea soeialistica cadrà corne scintilla tra ba-

rili di polvere. Le rivoluzioni non sono tanto

opera degli uomini e delle idee, quanto di eo-

loro che agli uni e alle altre hanno direttamente
«r indirettamente preparato un terreno propizio'

t'aceiamo intorno al socia,lismo un ambiente che

lo soffochi, preveniamone le vittorie funeste col

trionfo pacifico di Cristo e dei suoi ideali.

Se fosse una festa profana la nostra, ora che

stanno per estrarsi i premi. v'augurerei buona

fortuna ma voi, qualunque sia per essere

l'esito dei numeri, I'avete avuta la buona for-
tuna: Ia fortuna d,i fare, con l'obolo vostro, la
vostra presenza, un'opera buona (1).
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Qrrectrr, Conferenzt
tikr invito del Circolo

fn tonnta, n Città cli Cmtello por gen-
Tifern:rte nel Settenrlrre tlel l8gg.

#4 x:x'

oN quel fine acume che gli è abituale,
A. Manzoni osserva, in non so piu

quale luogo dei suoi Promessi Sposi, che i pa-
reri dei poeti non fanno fortuna. O non si fa
cluello che essi suggerirono, o, se si fa, è per
clualche altra ragione, non per deferenza verso
di loro.

Rassomiglierebbero mai, per questo capo, i
conferenzieri ai poeti ? L'ho pensato più d.'una
volta, e iI dubbio atroce .parve divenire certezza
di fronte ai risultati della più celebre tra le
Conferen ze contemporane e.... la C onfere n za della
pace, la quale fu un miracolo se non provocò
la guerra e quanto al mantener la pace essa,
proprio essa, ha fatto eosì poco, da poter dire
che non ha fatto un bel nulla.

Ma forse il Manzoni ha esagerato, poeta lui
stesso, per modestia; e certo dal dar consigli
poeti e conferenzieri non si sono astenuti, non
si astengono. Non la disprezzate, svisandola, la
loro opera; non circoscrivete, por grettezza di
animo, in limiti troppo angusti la efficacia d'una
parola. - I1 positivismo, diffuso nel nostro am-
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biente, ci htr, pur troppo ir,vvezzal,i zt" non veder
più che i risultati pratici immediati e a giudi-
care inutile tutto ciò che di tai risultati pronti,
immediati, tangibili è privo. Ma, signori miei,
ci sono neÌla storia umanrì, come nel commer-
cio, degli effetti a scadenza",, i1, lunga, sctrdenza.
I.,'uflìcio del poeta, d.ell'ora,tore - che è c.erto

e deve essere poeta anche lui - ò di tener alto
e fulgido dinanzi alle anime nn iclerr,le. Il quale
a divenir realtà ci mette qualche volta del tempo
irssai; ed allora i primi che lo proprìgntrno palono
dei matti o dei paroìai ; rna se l'icletrle è tiirono,
il tempo rende loro giustizia.

il Nlanzoni dovette parere uno stolto, un
poeta, un visiontrrio t-lgli uomini del 21, rluando
l1 udirono intimare ai 'Iedeschi di riptr,ssare le
Alpi e rìncora iI 48 gli cliè torto mtr, nel 59,
e nel 66 il poeta, col suo sogno, &vevrì ragione
clei soliti uomini pratici e clei piecoli loro calcoli.

I.

Non crecliate, signore e signorl, perchè m'è
occorso d'evocare l' Austria e le sue guerre, non
crediate chr io venga clui cluesta sera er, combat-
tere, col mite strumento clella paroltr, per un
ideale politico. Di ideali politici ne abbiamo
avuti anche, troppi, ne abbiamo raggiunti cluanti
bastano, e l'ora sarebbe venuta per noi Italiani
tti pensare a quistioni pirì serie. I.,,asciamo Ia

IDEALITA BUONE
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politica agli alchimisti parlamentari, che stu-
diano, in questa stagione estiva, delle nuoYe com-

binazioni trasecolanti. L'apatia con cui I'Italia
assiste a queste esercitazioni politiche vi dice

abbastanza che essa ha sete d'' altri ideali I D
non vi parlerò neanche di idealità sociali.... non

di quello che l'Italia potrebbe e dovrebbe fare
per produrre più e meglio, Per emanciparsi eco-

nomicamente dall'estero, e passare poi, sul ter-
reno stesso economico, dalla difensiva alla of-

fensiva. Non Ye ne parlerò, per quanto io creda

queste umili d.iscussioni assai più proficue delle

declamazioni politiche e di certe declamazioni

sociali.... a base molto, troppo rettorica. E per

un altro ideale essenzialmente italieo che io
sono qui a combattere - l'ideale, l'eterno ideale

dell'arte. Anche quando, signori miei, eravamo

politicamente una seniplice espressione geogra-

fica, l'arte faceva di noi un popolo grande e

rispettato. Bravamo noi i grandi pittori, i grand'i

scultori, i grandi architetti; eravamo noi i
grandi signori della poesia, ehe allo straniero
potevamo gettar d.inanzi nientemeno che tre
poemi nazionali; eravamo, perso il primato

nelle altre arti, i grandi signori dei suoni, della

musica. Vorremmo noi oggi, oggi che siamo di-

ventati politicamente un popolo, rinunzia e a
cluesta gloria artistica ? non sarebbe indegna

stoltezza?
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***

Ma ponete mente, signori miÉi, ad un feno-
meno che accade. Io ebbi oecasione di notarlo
anche di fresco in una brevissima escursione a
Iroreto. .Sapevo, anpor -prima di arrivare alla
Iìasilica, sapevo che lassù m'aspettavano tesori
di arte, i quali fanno de.lla Basiliea un museo,
come Ìe memorie religiose ne fanno un santua-
rio. Ma per andarvi, dovetti traversare una lu-
rida via, flancheggiata di luride case, popolata
di fanciulli cenciosi, di donne searmigliate. O
perchè e come, domandavo a me stesso, tutta
questa gente che possiede tanti tesori d, arte, ha

'cgsì poco il sentimento e il gusto della bellezza,
e della deeenza ? E la risposta era facile: da
noi non mancò e non manca neppure oggi la
potenza della creazione estetica, manca iI senso
artistico diffuso. Abbiarno dei eapilavori, ma
questi rimangono solitarii. Gli è come nei nostri
paesi mediovali, dove un palazzo stupcndo
quello del signore del luogo - è contorniato
dalle case più miserabili.

Dite lo stesso della musica. Chi pensi ehe
noi abbiamo dato aI mondo Mercadante, Cima-
rosa, Bellini, Donizzetti, Rossini, Paisiello, ehi
pensi che ancora oggi abbiamo Verdi e che,
mentre la florida veechiezza di lui non si mo-
stra punto esausta, sorge un altro astro di prima

IDEALITA BUOI{E
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grandezzu, il Perosi, deve conclud,ere che noi
siamo un popolo eminentemente musicale.... vi-
ceversa l'italiano è un popolo che canta poco

e quel poco assai male.
And.ate in Germania e voi sentite cantare

dappertuttb. Gli studenti' delle Università ted,e-

sche hanno un grosso libro di canzoni stupen-

d.e, e la sera nelle grandi Birrerie dove frater-
nizzano, tra il ,o-*. degli spu manti chop di
birra, risuona gaia, Iieta, armoniosri la vecchia,

l'a tradizionale cobrrzone.I nostri studenti.... gran

Dio I non sanno che urlare dei ttio*a e degli alt-

basso, o lanciare dei disarmoniosi fischi nelle
così dette dimostrazioni universitarie

Un mio amico girovago e curioso, fresco del-
l'impressione provata assistendo in Ginevra ad

un servizio protestante, me ne scriveva cosÌ:
u QueI servizio divino ridotto ai minimi termini,
celebrato tutto sul pulpito da un pastore ehe ti
ricorda, coll'abito posticcio, i nostri avvocati,
lo trovai freddo, molto freddo.... quasi gelido.

Ma ci fu un intetmezzo commovente, il carlto.
u Un cantico tedesco lento lento Per l'aer
grave a Dio mosse le penne.... , tedesco fin che

vuoi o meglio no, lì era francese non tedesco,

ma era un canto sacro e ci prendevano parte
tutti. Tu sentivi le parole che si libravano soave-

mente modulate, tu sentivi l'affetto che Ie accom-
pagnava... ». - E io, leggendo, pensava a certe

funzioni di campagna, a cui mi è stato e mi è
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concesso di assistere; at"certi canti storpiati, a cer-
ti muggiti impossibili, che ti danno l'immagine
non della devozione ma del fanatismo, che non
ti raccolgono, ti distraggono, ti stlaziano l'anima
come gli orecchi. Il popolo italiano non sa can-
tare. Andate a parlare di canti belli, nobili, ar-
monici dei fedeli nella Chiesa !... fìppure il po-
polo potrebbe averne tanto giovllmento, cSrandcr

si sapessero organizzare.

***

Si parlu, molto da noi della santificazrone
della festa, e certo è un problema urgente e un
problema, cosa poco avvertita, a due faccie.
Giacchè (osservate) noi ci troviamo tra gente
che la domenic a larora e tra gente che la do-
menica ozda - tra una gente che ignora il ri-
poso festivo e un'altra gente che lo snatura....
cosÌ profondamente, che ti vien voglia clualche
volta di chiederti, se non sia meno peggio cluel-
l'altra. Giacchè, cristianamente, non è forse men
peggio lavorare, che starsene a bere, bestemmiare
e litigare nelle osterie ? Per la qual cosa non
basta predicare riposo - bisognerebbe, specie
nelle càmpagne, .dove il riposo in fondo si os-
serva, trovare al popolo ruìa geniale occupa-
zione; geniale sì, perchè ha da essere giorno
festivo, mA oc(:Lcpasione perchè l' ozio nè diverte
nè migliora - annoia e corr.ompe.

IDEALITA BUOND
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Io ho pensato più volte che gran bene si fa-
rebbe combinando, nei paesi, d.elle società corali
di musica ! Che spettacolo sublime sarebbe sentir
cori di rluattro o cincluecento persone' magari
con abiti lor propri, cantare canzoni facili e

belle, clove fossero espressi sentimenti patriot-
tici, morali, sociali, religiosi I E cluei tozzi con-
tadini non si ingentilirebbero, non'si motalizze-
rebbero così? Talvolta a Roma, a tarda sel'a'

mentre recitavo I'ultima parte del mio brevia-
rio o forzavo Ì'ttltimo resto di attenzione sui
vecclri libri, mi ferivano I'orecchio canzoni e

cori d'ubriaconi - in Italia sono gli ubriachi
che cantano più spesso e volentieri - e io pen-

savo che rinfocolio delle passioni più ignobili,
passioni di ferocitr, e d.i lascivia, fosse in quei

canti !

Perchè Ia forza magica del suono, del suono

che ò cosÌ possente sul nostro organismo, e ciò

vuol d.ire stt tutta la parte animale a cui la
spirituale è in ciascun d,i noi strettamente con-

nessa, non potrebbe essere rivolta al bene, come

tristamente s'adoPera aI male?

***

Ma torniamo in Chiesa, miei signori.... non
però nell'umile Chiesa del villaggio, dove un
gruppo d,i fratelloni bestemmiano salmi incom-
presi e pie donne, strillando, storpiano litanie
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che l'organo si sforza d'accompagnare ro,
entriamo nelle Chiese delle grandi Città, en-
triamoci quando, per qualche solenne occasione,
vi si fa grande musica; grancle musica alla
Messa.e non meno grande ai Vespri, alla bene-
dizione. Signori, se per grunde musica si intende
una, musica lttnga, e anche una musica li'a-
loros(l, cluella è grandc davvero : dei Gloria
Putri che paiono dei Salmi e clei (iloria in
e,neLsis che da soli valgono lrna e forse pitì Messe.
Una stessa frase musicale te ltr, senti passaTeo

non so quante volte nell.'orecchio, e se una frase
biblica o liturgiciì va a fagiuoÌo del cornpositore,
non si stanca cli ripeterla. E meno male cluesto
solo ; rneiìo m:rÌe rluand.o ltr, musica, sia plrre
eterna, è compcsta per le parole ; ma spesso si
asslste tì rrlrrrvigliosi fenomeni cl' adattamento.
L'aria della u Casta Dlva , fatta per la ]una
ser\re per ltr Madonna, e un « Mira, Norma, ai
tuoi ginoe chi , è incli rizzato al Paclre Eterno.
E anche qutlndo non si copitr così sftr,cciata-
rnente roba di teatro, la intonazione è teatrale.
É un'arte fa,lsa che sfoggia bald.anzosa, procrìce
nel tempio.

Qtresta frr,lsità clella rnusica cli Chiesa, non ò

del resto che uni parte di tutta quella ftrlsità
estetica che htr invaso il Santuario. Nei secoli
di fede vivrr, e schietta, la religione, il cristia-
nesimo trovò lui unA sua veste trrtlsticiì, lln&
veste a lui conveniente. Allora si levarono ar-
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dite verso il cielo olonne ed arehi quasi ad espri-

mere lo slanciocd,elle anime ver§o l'Infinito ;

allora furono pure e severe Ie linee come ad

esprimere 'la maestà §evera dell' Eterno e il can-

dore dell' anima che gli si accosta; àllora risero

dai muri affreschi soavi, angelici, - allora in-
somma si ebbe un'arte Sacra. Perchè, è vero,

l'arte è sempre arte, sono §errpre colori, suoni

e linee ; ma come non ogni veste conviene ad

ogni persona,'così non ogni forma d'arte ad ogni
sentimento. Mettete su di una persona l'' abito

di un'altra, vestite da prete un'avvoeato, da

vecchia con una bella cuffia una giovine ele-
gante, e avrete il earnevale. Mettete su di
un sentimento sacro una veste profana e avete

il carnevale dell'arte. Ma con questa differenza,

che il carnevale degli abiti diverte, e iI barocco

nel['arte corrompe.
E infatti guard.ate, e diciamolo chiaro - già

io le cose non Ie so dire altro che eosì, chiare,

molto chiare il barocco trionfa nell'arte
quando la ipocrisia trionfa in tutta la nostra

vita, compresa pur troppo anche la vita reli-
giosa. Vi pare che fosse molto schietta, vivace

e profond.a la vita religiosa in Italia, durante
iI seicento e il settecento, quando appunto I'arte
barocca, profana, falsa invadeva più audaee il
santuario ? schietta quella vita religiosa, che era

per molti una abitudine inconscia, spesso in mano
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dei furbi uno strumento di regno, in altri una
convenzione da subirsi ?

Certe svenevolezze della musica odierna non
corrispondono più ad una forma ipocrita di re-
ligione - per un complesso di cause abbastanza
note, la religione ha cessato in buona parte, non
in tutto ancora, purtroppo ! di essere una ipo-
crisia - ma quelle svenevol ezze corrispondono
invece ad una specie di effeminatezzareligiosa
venutaci dalla Francia specialmente. Sta bene,
signori miei, che la donna sia, per indole e.per
educazione, religiosa; ma la religione non è, non
deve essere cosa da femmine. La religione è una
cosa virile;non le donne praticandola debbono ef-
feminarla, mù essa alle donne medesime d,eve eo-
municare una divina virilità. Intanto però è ae-
caduto quello che non dovrebbe accadere; e un
sintomo se ne può avere in molti luoghi (non
c1ui, debbo confessarlo) dove per un uomo nel
tempio contate cento donne.

Io capisco dunque che sia sorto e siasi dif-
fuso un grido per la riforma delle musica sacra.
In Italia era un grido patriottico religioso. -Erano i figli di Palestrina che gridavano: tor-
niamo all'antico ; erano. i figli di Cristo che
dicevano : portiamo una divina serietà nel san-
tuario I Italiano e credente io l, ho raccolto quel
grido e mi sono proposto di ripeterlo sempre e
dove che potessi. Lo ripeto oggi rlui : u Torniamo
all' antico - italiani e cristiani ,.

IDEALITA BUONE

Lasciatemi sognare un momento, signore e

signori, lasciatemi sognare un momento, ma poi
ditemi se non ho ragione. Io sogno un bello,
un grancle, un magnifico tempio gotico : dagli
anrpi finestroni istoriati vi piove discreta, mi-
stica luee; corrono per le pareti delle pitture
ingenue come le sapeva fare Giotto, spirituali
come le sapeva finire frate Angelico; dentro,
una folla di donne, di uomini tutti ginocchioni
e composti ad una preghiert; e la preghiera
è un canto che esee da queste migliaia di petti
concorde; un eantO che piange, che brama, che
spera, che supplica, che fingrazia; un canto cui
osano.appena accompagnare le note cli un organo
squisitamente temperato e tocco da dita maestre.
Sarà un sogno, signori miei, ma iI giolno in cui
spettacoli simili fossero . frequenti in Italia, ci
mostreremmo un popolo religioso - e affaccian-
dosi alle nostre basiliche, l'insolente straniero
non potrebbe più sorridere di noi, chiamandoci
scettici qnando le trova deserte, e fanatici quando
le trova indeeentemente affollate. E quel gior-
[o, l'arte, nel servizio reso ad un sentimento
religioso puro e profondo, I'arte avrebbe ella
medesima riportato uno'splendido trionfo. Sa-
rebbe ridivenuta quello che deve essere, sotto
pena d'avvilirsi e di suicidarsi : l' espressione
adeguata d'un pensiero nobile, d'un affetto
sincero.

Perchè, o miei signori, non vorremmo lavo-
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rare a preparare quel giorno'? questa redenzione
doppia del sentimento religioso e d,ella ispira-
zione estetica ?

II.

Ma quando.si par.la dell'.Italia del Nord - la
sola ch'io conosco sufficientemente, e dove certo
non poco da qualche anno si è fatto per ricondur-
re alle sue tradizioni gloriose e alle sue finalità
sacre la musica di Chiesa, - quando si parla-
di riforme, quand.o si proporu ài sbandiiè dal'
repertorio sacro tante banalità indegne, per so-

stituirvi della musica che abbia di sacro noq
solo il nome e le parole, ma la intonazione, -
ci si sente opporre d'ordinario due difficoltà pm-
tiche, che mette conto di studiare ; perchè le
idealità più nobili che servono, quando non si
possono tradurre nel mondo della realtà? E ve-
dete illusione I - io questa sera, purei confe-
rendo, vorrei essere pratico. ,ì

' Come si fa, dicono, ad eseguirla cluesta mu-
sica di Palestrina o dei suoi discepoli vecchi e

nuovi ? questa musica essenzialmente corale e
polifonica ? come si fa ad eseguirla, bene ?....

Giacchè appunto perchè è di fattura tanto squi-
sita e nobile, o la si eseguisce bene o Ia si as-
sassina. Dove si trovano quelle masse corali che
sono indispensabili ? e iriasse bene, lungamente
educate ?

IDEALITA BUONE
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a

E poi e poi, anche quando avete messo in-
sieme le masse corali, le avete partitamente
istruite con una pazienza da Giobbe, le avete
con non minore pazienza affiatate, ehe cosa suc-
cede ? Quello ehe diceva iI Marehese Colombi
della satira : u Bella città Y ienna t almeno Ià
non si fanno satire, oppure si fanno in tedeseo;
e allora chi Ie capisce ? » Si proprio così: chi
ve la capisce questa musica ? chi ve la gusta ?

Invece di veder la gente affollarsi nella Chi,esa;
vi è caso di vederla scappar via la prima volta
(se pure non ti casca morta dal sonno), e sca1>-

pata la prima, non tornarci più per davvéro la
seconda. Ed allora ? non s'è proprio ottenuto il
rovescio di quel che si voleva eonseguire ?

Lo so che a questa seconda difficoltà un ri-
formista rispondeva su, nqlla mia Genova, un
po' brutalmente così: Non verrà più la gente in
Chiesa ? 'Ianto meglio ! segno che non ci veniva
per pregare, ma per divertirsi; ed è for''so la
Chiesa un teatro di divertimento ? Ma la rispo-
sta era brutale ed, io vorrei a questa e alla prima
difficoltà rispondere additand.o un mezzo pratico.
Perchè il mezzo pratico c'è, signori rniei.... e

così facile ed alla mano che voi direte senten-
dolo: l' ovo di Colombo, tale e quale.

il rimedio e alla difficoltà di avere massc
corali e all'altra di trovare un pubblico intel-
ligente, sta nelle Società corali di musica sacra'
In una città come Ia vostra, trovatemi una buona
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mezza, dozzina di signorine con.voce da soprano,
nn'altra mezz'a dozzina con voce da contralto

- rl"e,clbpezzate una diecina di signori tra tenori
e bassi.... E questa poi una cosa dell'altro mon-
do ?.... voi avete costituita la Soeietà eorale....
alla testa un maestro + cormnt,e il faul - un
rnaestro che abbia del fuocs sacro in eorpo (e

c'è egli bisogno che io vi dica che a Castello
non manca ? occorre che vi dica ehi è ?) (1) e si
comincia.... A cantare in Chiesa ? mi par già
sentir dirmi da qualcheduno a cui La p:uzza.del-

l'ineenso dà ai nervi.
Ma no.... la società eorale, in via ordinaria,

non ha da cantare in Chiesa. La società corale
dà dei buoni concerti fuori della Chiesa, eon-
certi di musica sacra, severa, classica. La gente
viene, tornA, sente, si educa alla musica buona.
Sente e si educa, perchè il vero bello piace a
tutti - come a tutti piacciono le piettnze ve-
ramente buone. E quando il pubblico ha comin-
ciato a gustare la musica sacra veramente clas-
sica, alla barocca non ci torna più; come chi
ha gustato per dawero le strofe maschie di
un'ode moderna, non torna più alle canzonette
dell'Arcadia. La pubbliea opinione è fatta ; la
'gente che'vada a'sentire in Chiesa, quando si fa
la musica buona, è bella e trovata.

IDEALITA ]]UONR
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tsellissimo - sono persuaso che dicono già
parecchi e parecchie tra voi, signori e signore

bellissimo..... ma è poesia t IX se vi di-
cessi che è invece realtà? che si contano a doz-
zine clueste società corali in Germania? se vi
clicessi che questo istesso anno ce ne siamo vi-
sta capitare una a Genova ? Erano un 150
tra signore e signori della migliore società di
Berlino, e facevano in treno di lusso un giro
per le principali città del Nord. Davano in cia-
scuna un concerto di beneficenza5 ma, che serviva
innanzitutto per ripagare a sè stessi le spese
tlel divertentissimo viaggio.

Lo so - a, noi Italiani tutti e forse ancora
pitì a cluelli della Media e Bassa Italia, mancano
due cose: lo spirito di iniziativa e cluello di as-

sociazione. Noi abbiamo una invidiabile facilità
cli parola; ma proviamo una tremenda d.iffi.coltà
cli azione; si direbbe che la parola esaurisce
tutta la nostra energia. O certo, se dobbiamo fare
una cosa, vogliamo essere dell'esito matemati-
eamente o quasi matematicamente sicuri. Così
evitiamo, lo so, i flaschi - se pure t perchè
l'inazione ci rende fiacchi nelle cose più facili

- evitiamo forse i fiaschi, ma ci priviamo delle
più belle vittorie. IX una facile gloria, e ci sed,uce

troppo, il dire i non ho sbagli.ato ntad. ,Ll mondo

l4
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bisogna poter dire : ho fatto qualche cos(r. - Ed
eccovi qui una bella occasione di prend.ere una
iniziativa conforme al nostro genio paesano, vin-
cendo forse alcuni pregiud.izi, affrontando alcune
critiche: una bella occasione di associale i vostri
sforzi.

Affrontando alcune crrtiche - perchè si ca-
pisce, chi meno fa più parla, più chiacchera,
più critica. È così facile e cotnoclo il mestiere
del critico, ti dà una superiorità che costa tanto
poco I Ma è la facilità del mestiere che vi dege
iar dispr ezzare - forse disprezzare è troppo, -u,
via,'non curar punto chi lo fa.

Piuttosto immagino i pregiudizi. Non so da
voi, ma tra noi, a Genova, cluand.o si parlò la
prima volta di chiamare delle signorine ad un
concerto, fu un subbisso di pie riflessioni. Da noi
prevale il sistema di tener Ie signorine in una
scatola perchè non si gLrastino. E io non dico
che si d,ebbano esporre subito al vento, alle bur-
rasche; ma tra il tapparsi in casa sempre e l' u-
scire quando fulmina, c'è un giusto mezzo. Sa-
pete, signori, il gran pericolo dell'età, di quell'età,
qual' è ? E il non far nulla. Oh date un ideale
a queste fanciulle che intristiscono inerti, a que-
ste fanciulle che, piene cli idealità fulgide, si
esauriscono in fantasticherie vaporose. Date un
icleale per cui sien nate, per cui possano, senza
snaturarsi, Iavorare anch'esse ! E l' arte non è
un ideale ? Ma, intendiarnoci, non un' arte eser-
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citata a scopi puramente egoistici - sitr, Izl loro
un'arte sociale. Non vi si dice di chiamarle su
un palco scenico, d'invitarle a musica profr,na
e provocante i tro, ma di mandarle ad una mu-
sica, pel sentimento e per le forme, divina. Solt,,

potrebbero essere tentate cli vanità, la più brutta
nralattia femminile : nel cot'o la inclividualità.
scompare e la vanità non ha neanche modo cli
nascere.

Associamoci - signore e signori -- l'unione
fa ltr, forza,, l' isolamento crea la piccol ezza. I)it,
Scrittura l'ha detto : gnai a chi è solo. Primrr,
fa poco; poi diviene gretto. Chi è solo gnarda
oon rln occhio d' invidia l'trttività altrui, come
fosse un danno, una sventura sua. Gli è perciò
che noi ittr,liani siamo tanto facili a vedere l'un
nell'a,Itro un nemico q a sp:lrlare vicenclevol-
mente di noi stessi. Ohi è associato vecle nel-
l'attività altrui una, forza, ohe viene validamente
in soccorso dell'attività sua propria,. Società
vuol dire uffiatamento, vuol dire abnegazione
dell' egoismo, rruol dire carità, iclealità; tante
cose a cui è bello, è u.rgente che le nuove ge-
nerazioni si vengano educando.

Vorrei quasi dire che ltr, nuova Società co-
rale di musica sacra, se rroi - come spero
la fonderete, avrà una importanza politictr,. Per-
chè la politica, signori miei, non rluella politica.
sporca, che ci rovina e io cletesto, ma la buona
politica che, cluantnnclue rara, pure non manca.
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e noi dobbiamo amare, a che tende se non al-
l'armonia ? Ebbene, con la nuova Società, a
Città di Castello l'armonia l'avrete in perma-
nenz?L.

***

Un'ultima difficoltà, signori e signore. Par-
]ando stamane d,ella Conferenzc" e del progetto
d'una società corale di I'[usica sacra ch'essa
d.oveva patrocinare: Eh, rni sentii dire, sta bene 1

- con'le sue parole lei forse riescirà a destare
un poco d'entusiasmo (notate ; erano miei be-
nevoli, e per affetto, per bontà, persuasi della
rnia elocprenza); ma poi, dopo cluindici giorni
che si sarà cominciato, il fervore sarà esausto....
vedrà; Lei non conosce (llresti paesi.

Il veramente non li conosco - o ben poco:
ma se do'rressi dire, per quel poco che li cono-
sco, mi sono parsi molto simpatici. Non nego
che cSresto paesaggio mite non ò nato per creare
delle tempre energiche; non nego che forse que-
sta Umbria verde ha per clualche tempo sonnec-
chiato. Ma a me pare che essa si scuota. Qua
stesso ho visto delle iniziative tipografiche e

igieniche (1), a cui mi consola poter tributare

IDEALITA BUONE

il mio plauso : sono ingenuamente entusiasta
tti tutti cluelli che f'anno. L'Umbria si scuote ;

ir voi, signori, il climostrare che è vero - a voi
il confondere i pronostici pessimisti suÌla vostra
(,ostanza - a voi il mostrarvi come audaci nel-
l' accingervi all' opera, così santamente ostinati
nel compierla. L'Umbria verde ha echeggiato
rtei più bei canti religiosi che I'umanità abbitr
sciolto dai tempi ebraici in poi; qui quel geniale
ttrenestrello di Dio, che fu fra,te I'rancesco, fece
risuonare, por monti e per colli, il suo cantico
a frate Sole, le sue laucli clelle creature - e

fecero coro all'innarnorato poeta di f)risto le
vecchie vostre generazioni. Qui è giusto che il
ca,nto sacro cristianamente si rinnovelli.

Signori - sono stato scettico anch'io. Quando
due anni addietro, a Genova, un mio confratello
sognò nnzr Società di \lusica sacrà, fui tra i
primi a giudicarlo un visiorrario. Llntr, società
di Musica sacra a Genova, clicevo fra, me e a
lui ? Perchè, non volrei clirne male, rni amano
cd io li amo....... ma i Genovesi sono troppo as-
sorbiti dal commercio per pensare all'arte ! spe-

cie ad nn' arte severa eom'è I' arte classictr, ! -Iìbbene, i fatti mi smentirono. Pochi mesi erano
passati, ed in uno splendidcl locale assistevo ad
un concerto, che fu una rivelazione anche per
me ; rivelazione d'una musica che non ti ec-
cita le passioni ma te le calma; che ti cliffoncle
per l'anima, come debbono fare le cose divine,

(1) Lo Stabilinrento Iipografico S. Lapi, o i tlue Stabili-
rnenti Irìroterapico l' uno e tli acque alcalino-soìforose I' al-
tra, rletto di lrontecchio, tli Angiolo Bini.
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una serenità trancluilla ; rivelazione d'una musica
che da secoli giace in un oblìo immeritato perchQ
dqlle Chiese, per cui hanno lavorato esclusiva-
mente con tanto amore quei vecchi maestri, Ic
loro musiche sono quasi intieramente sbanclite.
E i soliti brontoloni che avevano cercato di sof-
foeare, prima che nascesse, Ia Società, dovettero
o applaudire o rodersi.

Qui, signori miei, la cosa si presenta molto
più facile. Perchè, dovrò io rammentare a voi
le vostre splendide tradizioni artistiche ? a voi,
che ne possedete ora una così diligente storia?
Vorrete voi che vi faccia il torto di credervi
restii o insensibili all' arte divina dei suoni ? o
di credervi tiepidi per ciò che concerne lo splen-
dore del culto ? voi che mi avete fatto assistere
di questi giorni a una festa così solenne e

concorde ?

Permettetemi dunque che io chiuda con un
augurio, e promettetemi ehe non lo lascerete ca-
d.ere invano. M'auguro, tornando, in un avve-
nire non lontano, in cluesta vostra simpatiea
cil,tà, di assistere con voi - non più ad una
conferenza noiosa come questa (ma voi compa-
titemi, l'ho dovuta pensare in un tempo cosl
breve e con cielo cosÌ uggioso) no, non ad una
noiosa Conferen za, ma, ad uno splend.ido Con-
certo di Musica Sacra (1).
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(1) V. in a,pptnrìic,e la nota iì (lllestit Conferenzit,.
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La confere*zit, << pcr i rrronti »> l'rr tc,.tir lil seril dcl l.c,
Agosto 1899 a Garessio nera saìr rrer cr,b arpino per gcntileinrito tlel Presidento sig,or pasq.ale piccartlo, iì q,i*te ,-,e
r-olle e procurir la stampa,. - Il discorso << per la Ginnastica »>f\r ten.to a Gonova la pentecoste der rg00, ina.grrrarrdosi I:r,
Paìestra del circolo s. l'ilipp, N.ri, ohe tien artrJra rrandiera
<lello §po't ,'isr,iano per le crrre indefesse dei rre,crrreriti fr.a-tc.lli Ricci.
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re, sembra a tutta prima rln pesce fuor d'acllua.
Un prete noi tutti ce lo laffiguriamo istintiva-
mente, se per caso è o Ia fa da oratore, in una
chiesa su di un pulpito, con la sua cotta e la sua
stola a predicare la penitenza. Ricordo la inge-
nua, o piuttosto Ia maliziosa ammirazione' d'un
giornale cluando, alcun tempo addietro, il I'}. Di-
don - un \rero oratore lui tenne ai suoi gio-
vani un eloquente discorso per animarli allo sport
in tutte Ie sue forme. Conre siamo lontani -diceva in sostanzàl' articolista - da quei tempi
in cui i frati domenicani predicavano il digiuno
e il ciliciol E aveva l'aria di cred.ere non dico
ad una apostasia del buon P. Didon, r& ad una
profonda trasforma,zio\e,, operata dai tempi e

dal progresso, su quei medesirni che ad ogni
evoluzione paiono, por deliberato p roposito, più
refrattarii. E certo una qualche mutazione c'è:
credo anch' io che il ts. Giacomo da Yarazze non
avrebbe fatto una predica ai giovani sull'impor-
tanza del canotto e delìa bicicletta.... NIa forse

lN prete.... un lrate in un Club per una
I Conferenza sull'Alpinismo può sembra-
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la trasformazione è meno profonda di cluello che
ai volgari, ai superficiali osservatori può sem-
brare; e se tra il B. Giacomo da yaiazze e il
suo ardito confratello del secolo XIX c, è una
soluzione di continuità nella forma, c, è invece
una continuità perfetta nello spirito. Giacchè il
principio immoto, eterno - il principio schiet_
tamente cristiano e profondamente umano ad
un tempo si è questo : che il corpo nell, uomo
deve essere e per ciò si deve cercar di t,etterlo
a disposiztorle dello spirito ; non tocca a lui co..
mandare, la sua funzione è quella di servire.
Ora in tempi d[ una esuberan za fisica prodigio-
sa, come furono i medievali, il corpo bisognava,
per airerlo docile ,, fiaccarlo come un cavallo biz-
zarro; oggi, in questa degenera zione fisica a
cui assistiamo, il corpo, per arrerlo docile, bi-
sogna stimolarlo, come un cavallo pigr.o e sflan-
cato. Lo sptorl potrebbe essere così un succeda-
neo normale, lo ico, anzi un continuatore legit_
timo del digiuno, e la igiene potrebbe essere una
forma nuova della vecchia penitenza. Ed allora
il prete, iI frate potrebbe rimanere nelle sue ti-
piche, classiche, ideali funZioni di prete, di frate,
anche parlando dell, Alpinismo.

***

Ma per carità, signore e signori, da questo
ascetico esordio non arguite che io sia .venuto
qni stasera a farvi una predica... Non vi credo,
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ostili, intendiamoci, a questo genere di eloquenza,
ma non ne è questo nè il tempo, nè il luogo
u In chiesa coi santi e in taverna coi ghiottoni ,.
L'ambiente è la cornice nata del cluadro, e non
c'è di peggio che fare un quadro iI quale stoni
colla sua cornice predestinata. Qui tutto mi parla
di gioia, di letizia, di ardimento..., pcr trovare
tutto questo, avete fuggito la città con le sue

cure moleste, coi suoi pensieri gravi, con le sue

abitudini fisse. E anch'io son venuto qui per
la stessa ragione; sono venuto a cambiare aria
a respirarne clualche boccata fresca dopo tante
giornate afose, a interrompere Ia molteplicità
monotona delle mie solite occupazrortr; sono ve-
nuto a rivedere rln po' meglio cluest'alta valle
del Tanaro, a sentire il fascino clelle Alpi. Per-
mettetemi dunque di dimenticare per un istante
di essere un predicatore - nei limiti s' intende
in cui queste dimentic aoze sono lecite - per
diventare un conferen zrere; permettetemi di pe-

rorare qui una causa che può parer rnateriale
solo a chi dimentichi per quanti vincoli in noi
la vita dello spirito si leghi e quasi s'incateni
a quella del corpo - la causa dell'Alpinismo.

Il vostro permesso m'è tanto più necessario,
perchè io mi sento altrettanto poco pratico dei
campi id,eali dell'Alpinismo, quanto sono, e voi
ve ne potete faeilmente convincere, poco agile
a correre i campi reali delle Alpi. L'ascensione
mia più frequente è quella delle lunghe scale
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che mi conclucono alla scuola, e la punta su cui
mi trovo più spesso è cluella della mia sedia;
il mio alpenstock è la povera mia penna, che
a giorni fa clei chi-lometri sulla carta, e le mie
guide sono i libri trancluilli e cluasi clormenti
nei miei scaffali.

Una volta sola in vita mia mi sono improv-
visato alpinista vero ; travestito, come un mi-
litare in vaca,nza,, con un paio di scarponi
ferrati, coll'aiuto cti una buona guida a cui m'af-
fidavo presso a poco come Dante a Virgilio nei
momenti più critici del suo viaggio d'oltre tomba,
in una compagnia cluale difficilmente potrei tro-
vAre migliore, sono salito, ansando, sudand.o,
fino alla capanna Gnifetti.... una non strepitosa
altezza, voi Io vedete; ma Ià ho piantato le co-
lonne d'Ilrcole del mio alpinismo modesto, molto
modesto. Sicchè rluesta sera mi toccherà fare
come certi critici d.'arte, che parlano a tutto
spiano e con gran sicumera di quadri, senza
aver lnaneggiato mai altro pennello che il pen-
nello clella barba.

O via, no.... credo cli trovarmi rispetto al-
l'Alpinismo, come lo intendiamo generalmeÉte
noi italiani, come Io intendete specialmente voi,
signore gentili e mamme pietose, in migliori
condizioni. Voi infatti non sognate, creclo, nel
vostro Alpinismo nessuna di quelle vere con-
quiste di una vetta scoscesa, intatta, che fanno
in tutti i modi passare il nome d'un uomo alla
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cronaca se ci lt-r,scia Ia pelle, e trllt-l immortalità

storiea se la, spunta nel suo d'isegno' Tanto più

che ora,mai c|reste vette si Yantro nelle nostre

Alpi fa,cendo ognora più rade ; e gli eroi del-

I'Alpinismo, gli tr,vventurieri d'ella montagna

sorìù condtr,trnati acl emigrare, sc vogliono trovar

p2ìtìe pei loro clenti, o snLl' l{imal:lya o sulle Ande.

L. imprese eroiche s.lle Atpi ! ! mt se fra rlua'l-

chc anio il pirì timicLo e grtt'sso borghese, ltl più

p:ìur'osa damigclltl, Io strlrpio pitì d'isgraziato

potrzr,nno ancLtrr.c sullu ,lungfrtur, sulla pretesa

velgine uevatu, citna, in ferrovia"" senza fale

altro ptìsso che rluello di scelrderc dallo scom-

ptlrtlmertto.... lln piìsso molto fa'cile ! Decisa-
^mente 

iI progrer.o f* la guerra all'eroismo. Gli

eroi della sprr,cltl soltO sco[ìparsi colìtr, invenzione

e ìo trpplictrTioni strceessire, ogììol'a più perfette'

d.elte i,,t,ri da, frtoco; gti eroi delìe AIpi spari-

ì.rìtìì1t1 all'trvanzrrrsi clella, ferrovitt. I)resto qutr'Iche

nuo\ro Cen'antes scriverà rl Drtn ()lLi,,vt:iotlr' dcl-

l, ^\ìpirrisnìo.... o rneglio u.lì nlloYo f)turclct Ia

stot'itt trtttetrtict-t tleìl' ultinlo'I'altarin'

,!*ri

()uesto àssisterc che nr-ri filcttitrmo trl lento

tri,tmonttt di untl formtr' dell'Alpinisrno, vi clice

senz, ultro chc anche I' Àlpinismo htr subito, come

tutte Ie cose di questo poYero tttottd.o, tlÌìA eYO-

Iuzione. strrebbe certo un bell0 studio rifare la
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storia dell'Alpinismo.... ma non è un peso pro-
porzionato alle mie spalle. Ved,iamo solo di co-
gliere qua e là qualche linea della storia generale,
alcune tappe della evuluzione lenta per cui l, Al-
pe dall'incutere all'uomo un misterioso terrore,
passa ad esercitare sovra di esso un fascino pos-
sente.

II terrore infatti mi pare che clebba essere
stato il primo e più spontaneo sentimento del-
1'uomo dinanzi a questi colossi che gli facevano
sentire in moclo più vivo la sua piccolezza e la
sua impotenza. La storia della umanità è quella
di una vi*toria progressiva sì, ma faticosamente
riportata da lei sulla natura. Anche le montagne
apparvero all'uomo quaìi nemiche. Egli le trovò
sulla sua via, quando, spinto dagti stimoli della
fame, si diede a correre per ogni verso la terra
- le trovò come un ostacolo difficile eppur tal-
volta necessario a superarsi.

f-,,e acque unirono fin da principio le terre
che paiono disgiungere, e lungo i grandi fiurni
- il Gange, il Nilo, il Tigri, l, Eufrate - noi
vediamo fiorire le più vetuste civiltà, oppure
nelle isole e lungo le coste del mare. L,ìomo
non tardò ad rìccorgersi che il legno galleggiava
sulle acque vittorioso, e a cavalcioni di un t.ooro,
che il fiume ayeya strappato ai flanchi d,una
collintr,, feee la sua prima escursione fluviale, la
sua prima traversata, il primo servizio di piccolo
cabotaggio. Ma la montagna nuda, arida, brulla
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- la montagna biancheggiante di nevi che forza
di calore non giungeva a disciogliere - la mon-
tagna alimentatrice di impetuosi torrenti, col
suo fianco generatore di nubi addensantisi poi
gravide di fulmini e di tempeste sul piano
lzr montagna si drizzò dinanzi all'uomo formi-
dabile, paurosa come un fantasma. Disperati di
toccare quelle ardue cime conflnanti all'appa-
renza col cielo, gli uomini ancora rozzt vi col-
locarono ad abitare gli Dei.

Pitì raffinati nel sentimento religioso gli Ebrei
videro, e a ragione, nei monti come un invito
permanente per l'uomo ad ascendere verso della
misteriosa ed alta divinità. Da un monte fu pro-
mulgata la Legge, su un monte fu innalzato
il Santuario. E prirna che questo torreggiasse,
per volontà di Davide e opera di Salomone, mae-
stoso e unico sul Sion, sappiamo che negli alti
luoghi i Cananei indigeni della Palestina pra-
tica,vano il loro culto, edificavano i loro votivi e

sacri monumenti. Continuità mirabile della uma-
na natura I Anche oggi sulle vette dei colli, dei
monti sorgono i nostri più famosi santuarii, come
se di lassù la preghiera giungesse a,l trono della
clivinità più fervida ed efficace. I-,a religione ha
nella storia dell'Alpinismo Lrna pagina eterna.

***

Ma quando l'uomo sceglieva acl abitazione
superstiziosa ctegli clei falsi e bugiardi o a culto
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geniale del l)io unico e \-el'o le vette dei monti,
mostràìvà d.'essersi già con cluesti addomesticato.
II bisogno \:e lo ar.evtr, spinto ad inerpicarvisi
o virr,ggiutore d'un giorno o abitatore stabile,
o pellegrino o montanaro. Quando, nella loro
rapida prolificuzione, i vecchi nostri pndri inclo-
germanicI si trovarono costretti atl irraclitrr via
vitr in ccrchi più Ju,r'ghi dal primitivo u,ltipiano
ctel Pamit in tluestit nostrtr ltruropa occidenta,le,
un gmppo ne girurse rli piedi dell'Alpi. I.,'Ittr,lia
abitrlta già dtr trltri popoli che involrr,no rìncora
a noi, con lrna specie di gelosir, il mistero clella
loro stirpe, ì'Italia si stendeva al di tà di cluei
monti, coi suol fiurli, colle fertili va]late che
essi solcauo, oolì tlueìla, gran valle. I'trdana che
cloveva poi essorc teutro di tante gucrre c càmpo
cli cosi rrobili u,ttività. I.,,'Italia si stendeva al di
là delle Alpi, e, per scendervi, bisognrìva supe-
rarle. \ri si ir,ccinsero cluei popoli, i tleÌti soprat-
tutto - i Grrlli ; vi riuscirono; e rncntre le loro
orde ctr,lavtr,no gitì t soprrr,fftrre Iltruschi cd Um-
brl, tr, rninaceiat pirì tardi ltl stessa Ronta, tribù
disperse e forti lestavuno ncl seno rnedeslmo di
clrei così orricli rnontl, pet' trovrlrvi trn oampo
sterile si al loro nutrimento, miì un propugna-
colo 'sicuro alla loro liberttì.

I-,,'Alpinismo cominciato cosi come rtna ?xc-

t'rtssitt'r Alpinismo di vitrggiatori che passano
(per non parltrr ora dei montanrr,ri che restano)

rimurrà tale per lunga stagione. Col progre-
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dire della civiltà saranno più di frequente pas-
sate e lipassate le Alpi, natural coflne e difesa
della nostra patria, ma sempre perchè una dura
necessità sprona ed incalza.

Un incremento a cluesto Alpinismo lo da-
ranno le spedizioni militari. Annibale per it
primo spinge su per iÌ Moncenisio (o per il San
Bernardo) quel suo bene ordinato esercito, che
darà tanto filo da torcere ai generali Romani;
e apre la via ai molti altri eserciti fino a quello
di Napoleone, che faranno al poeta chiamare
u mal vietate , le Alpi. Viaggiatori anch'essi
questi militi, che trascinano su per le montagne
viveri ed armi rese ognora più pesanti, bestem-
miando Ia natura che ha fatto cogÌ accidentata
la scorza del nostro pianeta. Della bellezza delle
Alpi cosa volete gustasse questa gente ch'era
costretta a varcarle così faticosamente ? Questa
gente che aveva l'animo assorbito o in una
cupida ambizione di conquista o in una smania
feroce di vendetta? E il viandante, cui gli af-
fari richiamavano dalla Gallia Cisalpina aIIa
Transalpina o da questa a quella, il viaggiatore
che trovava in questa parte del suo cammino
difficoltà tanto maggiori che nel resto e pericoli
assai più gravi, che cosa potea raccontare al
suo ritorno che desse delle Alpi un'idea altro
che terribile sempre e paurosa? L'alpi oggetto
di terrore, stimolo al varcarle il bisogno, forma
del valico il viaggio - eceovi la prima tappa
dell'Alpinismo. 

ti_,
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***

Il Romano hrì sentito ltr, poesitr clei carnpi,
ma non sembrtl che sentisse altretttrnto tluella
d.ella montagntr. Orazio eontemplava biancheg-
giante per neve il.Sort-r,tte; \ritles ut «lta stet
nir:e candidttttt Sot'octe,' ffià rluella vista non
gli suggeliva altro che un clesiderio pitì vivo di
godersi il focherello bene tìcceso e il rniglior
vino clelle sue cantine. Virgilio, che pare già,

per il sentimento d.ella ntltura, tln poettì tnod.erno,

non ha un solo accento di entusiasmo, ch'io
sappia, pei monti che la ricingono e tuttir da

un capo all'altro percorrono la nostra, Italia.
Jìssa per lui è la regione bassa, cioè scarsamente

sollevata snl mare Hurltilenlqlto rirlcttnts fta-
l,iant,. E cluesto basta a mostrarci chei l'entttsia-
smo del monte ftr estraneo anche alla greca

letteratura, di cui la latina è semplice e fedele

riflesso, benchè anch' essa la Grecia sia per ec'
eellenza una regione montuosit,. E la, valle fer-
tile di Tempe, è il piano dell'Attica,, lo stadio
cl'Olimpia.che noi vediamo celebrati e trasmessi
tulla memoria dei posteri. Il Parnaso, l'Illicona,
l'Olimpo e l'Ossa hanno una celebrità esclusi-
vamente mitologica.

Dopo di ciò non so davvero perchè il Ilro-
cherel, arttore d'un manuale sull'Alpinismo
edito dall' Hoepli - uno dei tanti ! - se la
pigli coi lrati e eotr le tendenze aseetiche del
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medio evo, per spiegare come i viaggi, durante
quella età, non fossero un passatempo, ma fatti
solo in vista dell'utile immediato. L'Alpinismo,
se mai, eontinuava ad essere quello che era stato
prima - Alpinismo viaggiatore. Il medio evo
ha già abbastanza torti reali, perchè non gli si
debbano ascrivere dei torti immaginari. Per
conto mio non sarei alieno dall'ammettere che
gli sia mancata quella passione della natura che
è il vanto e il conforto dell'età moderna. L'u-
manità, si noti, usciva da un periodo in cui la
natura era stata divrntzzata, nel senso proprio
della parola (cosa questa ben diversa dal sen-
tirla come natura). Il paganesimo ha'fatto della
natura un po'come i poeti provenzali della donna:
l'ha vaporizzata. La storia procede per reazioni

- simile al pendolo che passa dall'una all'altra
estremità dell'&rco; - dal considerarsi Ia natura
come cosa divina, fu naturale che si passasse a
guardarla un po'come una tentazione diabolica.

Ma il correttivo a questo c'era nella dottrina
cristiana, che riguarda la natura come un'opera
e perciò stesso corne una rivelazione di Dio. E
se cluesta dottrina non bastò a creare nel medio
evo l'Alpinismo moderno bastò a creare una
forma nuova d'Alpinismo, anzi due : l' Alpi-
nismo della ntistica e della carità. Le anime
contemplatrici una geniale creazione del
Cristianesimo - cercarono, quasi specole aperte
verso il cielo e in più diretta comunicaziorre
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con Dio, cercarono i monti. Non più solo d,ei

santuarii, rneta di devoti pellegrinaggi, ma le-
varonsi su cluelle erte cime monasteri, ospizi di
contemplativi austeri. il proverbio vuole che
Bernardo Ie valli e Benedetto amasse i colli; la
verità si è che la vita monastica fiorì in tutte
le sue forme tra le montagne. u Quel monte a
cui Cassino è nella costa , (1) accolse stabil-
mente l'Ord.ine di S. Bened,etto - sul monte
Senario gettarono le basi della loro religiosa
famiglia i sette Servi di Maria - sulla scoscesa
Verna, u il crudo sasso intra Tevere ed Arno ,,
l'umile Francesco u Da Cristo prese l'ultimo
sigillo. - Che Ie sue membra du' anni por-
tarno , (2).

E mentre il desiderio della cluiete, così pro-
przia ai santi pensieri contemplativi, tirava su
pei monti le anime mistiche, la carità spingeva
anche più in alto anime sitibonde di sacrifizio:
accanto agli Alpinisti della mistica, gli Alpini.
sti della carità. Non vi pare che lo meritassero
un tal nome quei monaci, che sulle orme del
B. Bernardo, costrussero sul monte, che appunto
da lui prese il nome, iI primo e più alto dei
rifugi alpini? Passando dall'Italia alla Svizzera,
nel crudo verno, il viandante sapeva che trove-
rebbe a mezzo il cammino una casa dove ri-

(L) l'ar. XXII, 37.
(2) Ivi, XI, 106, 5;i.
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partr,re, un letto, una mensa; nel momento
rlella bufera gettando un grido, sapeva che di
l:ìssù scenderebbero al soccorso quei frati e quei
cani che la carità industre aveva resi intelli-
genti e pietosi degli umani dolori. Ed essi quei
rnonaci stavano lasstì vigili scolte cl'amore, al-
ternando tra Ie salmodie e il lavoro il loro
tempo, noncuranti della loro pur di salvare la
vita altmi I

II.

Nulla è così adatto rr, farci toccar con mano
l' evoluzione profonda subita dall' Alpinismo sullo
scorcio del secolo passato e nel corso del pre-
sente, come rlna visita a questo Ospizio del
gran S. Bernardo. Io ci fui l'anno scorso atti-
riìto, come accade, più flalle memorie ehe dalla
bellezza piuttosto problematictr, clel viaggio e del
Itrogo. Quale trasformazione, signori miei! Non
più poveri pellegrini che, incalzati dal bisogno,
trrrivano lassù intirizziti dal freddo, scampati alla
bufera, sottratti alla valanga - no, no, ma dei
grassi borghesi, delle gentili signore, clei curiosi
(io tra questi) che arrivano lassù lieti, sorridenti

- e tutt'al più di comune col pellegrino leg-
gendario d' au,trefofs, non hanno che un formi-
dabile appetito, aI quale, per dir la verità, i
monaei soddisfano con una cordialità genero-
sissima. Non è più un ospizio; in fondo è un
albergo - con la sola dolce variante che, dopo
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aver mangiato e bevuto, non avete Ia molestia
del conto da vedersi e da pagare. Manifesta-
mente l'Alpinismo si è trasformato - non è

più l' Alpinismo della necessitd, è l'Alpinismo
del rlbertintento,

Una cosa affatto moderna, signori miei. Gli
eruditi possono racimolare, su pei secoli che
precedettero il XVIII ed il nostro, una od altra
aseensione tentata per prtro piacere; è naturale
che gli uomini abbiano sentito la purezza e Ia
frescura delle altezze ed abbiano qdalche volta
tentato di procurarsele..... ma una rondine non
fa primavera. E perchè, por esempio, quel grande
,esteta che fu l'Imperatore EIio Adriano salì
sul Casio a poco più di 1500 metri in Siria, non
s' ha ancora il diritto d,i dire che. abbia inau-
gurato l'Alpinismo moderno. E non metterei
neanche (come fa il Brocherel) tra i precursori
dell'Alpinismo Dante, per quanto il grande
poeta abbia dovuto, nei frequenti sttoi viaggi,
salire e discendele le montagne tanto sull'Ap-
pennino che sulle Alpi. In fondo viaggiava per
necessità come tutti gli altri: perciò, più che le
bellezze, gli sono rimaste impresse e ei ha tra-
rnandate nel suo poema le ctifficoltà di monti:
Si ricorda di rluelli che si stendono tra Lerici
e Turbia, ma solo per trarne un paragone a
descrivere l' asprezza, della santa montagna del
Purgatorio. Allo stesso scopo evoca i sttoi ri-
cordi di S. Leo, di Noli e di Bismantoya:
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Yitssi in Siur Leo e tlisctttrtlcsi irr Noìi,
l[otrtltsi str Risttt:t,trtnvlt in cil('ltllle
Cott esso i piè, lnrr rlrri etlttvietl cìr' ttortt voli (1)

Certo, poeta com'era' non viaggiava in un bau-

le; l'auitnit, stta, pel' cpanto assorta nei suoi

grandi ideali politici e religiosi, d'oveva aprirsi
alla bellezzl, dei monti; ma poichè la necessità,

la d.ura necessità ve lo spingeva, poichè era un

viaggiatore rnedloevale, D-on ltn alpinista mo-

d.erno, pare che fosse pitì sensibile tli tristi che

ai lieti spetttrcoli dell'APe :

lìicolrliti, lcttor, se tttrri rrt'll'ltlpc
'I" iuvolse rtr'ìrlritt pel lrt, rlrtitì 'i'etlessi

Nou irltritrrcttti t'lre lrer' 1rt'ìle trr'lpe (2)'

Non è che il sentimento delltl natura mancasse

a Dante - Dio buono! chi ha sentito e osser-

vato pitì amorosiìmente di l-,lri? ma non
arrel-iì il sentimento della monttlgua, non lo
poteva a\rere: chi viaggia ha ben altro da

pensare !

***

Strana antinornia d,elle cose tlmane! Poichè

le Alpi et'ano state per tutto il medio eYo - e

il \'I. Iì., per cluesto collìe pel altri rispetti, pos-
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siamo farlo durare sin verso la Rivoluzione
francese -- frequentate unicamente per neces-
sità di viaggio, normalmente avrebbero dovuto,
coi nuovi mezzi di trazione del secolo nostro,
andare deserte; il vapore avrebbe dovuto spo-
polarle. Non vi sembra, o signori? In realtà
accade proprio il contrario; proprio da quando
è cessata la necessità cli fare le Alpi a piedi, è

nato il piacere; proprio quando cessa l,Alpi-
nismo dei viandanti, si rafforza qlello dei tou-
ristes. La cosa è meno strana cli quéllo che a
primo aspetto può sembrare se si rifletta a
quella gran legge psicologica per cui una cosa
ci annoia quando siamo costretti, e comincia a
piacere quando siamo liberi di farla; legge per
cui un giovanotto è smanioso di fare una gita
e detesta la passeggiata scolastica burocratica-
mente prescritta dal regolamento; Iegge per
cui oggi c'è della gente che fa volentieri il
contadino, ma se domani si volesse, come so-
gnano i socialisti, organizzare tutta la società,
a lavorar la terra la gente bisognerebbe spin-
gerla con la forza. Finchè I'nomo fu costretto
a salir la montagna, fu naturale che ne sentisse
l'uggia; quando cessò Ia necessità, fu natu-
rale ehe sorgesse il diletto.

Tanto più che l'Alpe quasi presaga della
corrcorrenza che il vapore le avrebb e fatta, prima
che gti uomini lo scoprissero e adoperassero,
poco prima, &veva eominciato a rivelare nuovi
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rrspetti seducenti cli sè medesima. Le sue nuove
confidenze I'Alpe le fece agli scienziati ; e la
.r.era genesi dell'alpinismo moderno è in cprella
scienza moderna, di cui noi credenti non ab-
biamo alcun interesse a dir ma,le come sem-
brrr diventato di moda da qualche tempo in cpra

in certi cireoli che non sono c'redenti - perchè
le stre laeune le sapevamo dtr, un pezzo, e le
sue concluiste ci hanno aiutato e ci aiutano a
saper meglio il disegno di Dio

La scienza moderna è per eccellenza" scienzt-r.

della natura ; perchè alla natura, stanchi delle
sottigliezze in cui ertr al secolo XYI degenerata
la fllosofla, si volsero, a paltir dtr, rlrel secolo,
gli spiriti pirì nobili e cÒlti tantochè gli
stessi grandi filosofi furono in trppresso anche
scienziati: Descartes lasciò traccia cli sè nella
matematica e neìla fisica, Biagio Pascal coi
grancli problemi della vita risoÌse clrelli del cal-
colo. La natura, cluanclo si è cominciato a stu-
cliarla, ci si appassiona e la si vuol conoscere
tutta. Venne la volta delle montagne. I natu-
ralisti propriamente detti ne furono i primi
esploratori, intravvedendo quali tesori di fauna
e cti flora l'Alpe dovesse serbare.

Il vero Colombo dell'Alpinismo moderno è

stato un nuturalista, il De Saussure, Ia cui
opera Voya,ges clans les Alpes fu una rivelazione
non solo per gli scienziati cli mestiere, ma per
tutti coloro che allora, gtazie anche alle nrtove
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correnti letterarie derivate da, Gian Giacomo
Rousseau, eercavano nella na,tura non il vero,
ma il bello.

***

È vergognoso per noi d.over confessare che
le AIpi ce le hanno rivelate gli stranieri - g'li
Inglesi sopra tutto. Le prime e più auda,ci ascen-
sioni sono la loro gloria. La natura che ha dato
ai figli d,'Albione una patria relativamente in-
felice, ha messo loro in corpo una gran febbre
di viaggiare per iI mondo. L'Anglosassone non
teme, come noi oldinariamente, ama le difficol-
tà; non fugge, cerca l'avventura; non solo non
ha ombra di timidità, ha la febbre. dell'audacia.
Essi, gli Inglesi, hanno creato addirittura una
forma nnova e cliscutibile d'Alpinismo - l'Al-
pinismo del risclti.o.

E quando si ìeggono le storie di cluelle me-
morabili e clualche volta luttuose ascensioni
prime del Monte Bianco, del Rosa, del superbo
ed. inespugnabile Cervino, della pudica Jungfrau,
è allora che ci soccorrono, come soli degni. di
tanta audacia, i versi del poeta latino - a cui
la stessa leggendtr, non offriya ricordi così me:
lavigliosi :

-lutlat omnia pet'pt'ti
(ieru'uv humanunt ruit per retitrtttt tl ne.fax;

-Tutlut Japeti genus
Iqnem. frautlo m.ala gerutibux iul,ulil.
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Ai valorosi che hanno affrontato l'ignoto, ai
prodi che hanno voluto non lasciar inesplor.ato
un palmo solo di questa piccola aiuola, che
hanno voluto sulle più scoscese vette imprimere
l'orma dominatrice dell'uomo, noi dobbiamo la
nostra riconoscenza. Qualche volta furono teme-
rarii, altra volta sventurati, ma non mancò
mai loro una impronta di sovrana grandezza,

Quando pensiamo quanta gente consuma in un
ozio infecondo, in un vrzio corrompitore la sua
vita, non possiamo non sentire un palpito di
gratitudine verso costoro che l'hanno sacrificata,
perehè alla mente dell'uomo fossero aperte nuove
cognizioni, perchè sulle loro orme, ahimè tal-
volta sanguinose t fosse agli altri più facile I'a-
scendere. Essi hanno obbedito senz& saperlo,
forse senza volerlo, obbedito però ad una grande
parola che da secoli spinge l'umanità attraverso
ai mari più procellosi, alle regioni più malsane,
più micicttali: Creseite, nnr,ltiplicanùni et replete
teruant.

Anche da quelle vette sublimi l'uomo è di-
sceso e discenderà ognora più ricco di nuove
cognizioni seientifiche. Ci vorrà la prima volta
dell'eroismo per dare la sealata al Monte Rosa

- e il primo audace che toccherà quella vetta
avrà a gran ventura di tornare indietro e nar-
rar questo solo: u l' ho vista )) -- e potrà cosi
atfi,orizzare il satirico epigramma dell'Arago,
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reso tanto bene -dal nostro Stoppani in quel
classico suo libro Il Bel Paese:

Paol guide pagando,
In cirna al rnonte Rianco s'è llortato -Br.avo! bene! - IIa qntrrtlo
Iìi frr lassÌr, clre fece ? - È ritornato -

sì tutto questo è vero; mau poi sul Monte Rosa
andrà per quindici giorni a fare degli interes-
santi studi un grande fisiologo italiano, Angelo
Mosso; mà poi sul Monte Bianco sorgerà sta-
bile e sarà nella stagione possibile, regolarmente
amministrato, un osservatorio. Guar.dandolo, o
signori, col mio cannocchiale, dal Quai du ùIont
Blanc di Ginevra, quell'osservatorio, nido d'a-
quila perduta fra le nevi eterne, rn'esaltavo in
me stesso, sentivo, con un sentimento nuovo e
ineffabile, la grandezza di questa nostra razza,
che siam talvolta tentati di credere sì piecina,
sentiyo la grand ezza, del nostro secolo. Su quei
monti l'uomo ha scritto un nuovo canto di quel
grande poema ch'egli compone a gloria del suo
Fattore - di quel poema il cui argomento sono
le sue vittorie sulle ribelli forze della natur'a.
L'uomo non ha infatti avuto solo il mandato
di popolar la terra, ma di conquistarla; e tale
canquista è tanto più gloriosa quanto più con-
trastata.

Una ascensione, signori, ci mostra eome
nessun' altra cosa forse, la piccol ezza e la gran-
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dezza dell'uonio cluell' trntinomia che è, in
fondo, una delle prove più convincenti dello
spiritualismo. Ricordo l'anno scorso cluando, a

un certo momento dclla ascensione sul Rosa,
avevamo dintorno nrì anfiteatro immenso di
montagne, dalltr tricuspide clel Monviso alla
distesa dell'Oberland syrzzero. Che cosa ero
mai io, che cosa i miei cinrlue compagni insieme
sommati, di fronte a cpelle moli.... che cosa ?

meno di piccole formiche in una vasta pianura.
Eppure cosi piocoli, cosÌ deboli - un fiocco di
neye che si fosse staccato, una leggera nube che
ci avesse involto sa,rebbe bastato a fiaccarci -
così piccoli, così deboli noi, non noi individui ma
noi uomini, fratelli di tanti che ci ayevano iassù
preceduto e ci dovevano seguire, noi eravamo
i dominatori. Avevamo vinto noi la montrlgna
armata del suo mistero e delle ostili sue forze
E quando iu pochi minuti il vapore eleverà a
migliaia e migliaia di metri centinaia, migliaia
di persone, le getterà sulle candide nevi della
Jungfrau, non sarà compiuta la vittoria umana
sull'Alpe ? Noi la possederemo ttrtta, ne avremo
squarciato i fianchi, ne avremo sormontata la
vetta. Ma allora bisognerà fare un monumento
ai primi che hanno impegnata, forse soccoln-
bendo, Ia lotta.
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Noi siamo così arrivati, dopo cento e più
anni di sforzi perseveranti, ad un Alpinismo,
cot)Lpre?tsiuo. L' Alpe noi abbiamo vinta col
pensiero e con l'opertr, ; ora ad essa noi chie-
diamo forza pei nostri corpi - un rinnovamento
fisiologico di questa razza, cni i trio.nfl clel pen-
siero e Ie sconfitte clel cuore contribuiscono a
far deperire. Un gentile poeta, lo Zanelhr, al
mare livolgeva questo potente soongiuro:

Sonrrnergi riteurpor:r,
NcII, onda ìrrstrale

. La tllz,,tit rrrortale.
I)al fbnr1rr nrggerrrlo,

gli rammentava poi, quasi a rendere lo ,.orrgi,,ro
più efficace,

() urlrrer sovcnte
Con r-ortiee orrentltl,
I'ravolgi Ia, gente,
Che, crerlrrla, aì liltcitlo
I'n«r voÌto rrriul firlo,
Discioglie rlal Ìirlo.

Pei guartli che, <:olti
Nei gorghi crudeìi,
(luei vivi sepolti
lìivolgono ai cieli,
Pei lerci c:r.davrrrr
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Che ai litli piarrgerrti
()rribile ilvverrti;

All'egro drapliello
Cìre rnite t' irrrplour.
I)i sangrre novcllo
Le trtetnlrrt ristorit.

Un simìle linguaggio noi potremmo tenere
rllle Alpi, cosi crudeli anch' esse e così benefiche
irll'uomo così crudeli nell'esigere umane
vittime e così benefiche nel ritemperare l'uma-
nità a vigorizr, novella.

Ma non solo i corpi, sì vorrei che l'Alpe in
rllto, verso sereni e radiosi icleali trasportasse
quest' anima moderna, che tante egoistiche sol-
lecitudinl e tante volgarità spesso travolgorìo in
basso. Un gran poeta ci vorrebbe che dell'Alpe
sapesse tradurre nei suoi. versi iI grandioso lin-
guaggio. Dio ce lo darà I'uomo che sdegni il
canto molle, flebile, compassato, e attinga al-
l'infinito Alpino le srle ispilazioni. Perchè la
montagna essa è infinita come il mare - cioè
suggerisce a noi l'idea dell'infinito ma non
cI'un infinito che si distende nelanconico, sÌ

d'un infinito che si eleva possente
Il verso de1 futuro poeta tuttavia è superfluo

per voi, gentili signore e signorl, psr voi che la
poesia delle Alpi vi proponete cli gustarla, l'avete
cento volte grlstata, la gusterete aì.cora alle sue

sorgenti. Ed ecco perchè io temevo, com' ebbi a
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confcssarvi candidamente dal prineipio, .temevo
di annoiarvi qual chi ripete male cose da cluei
che lo ascoltano ottimamente risapute. Ed ola
che il timore è diventato una ineffabile certezza,,
un solo pensiero mi sostiene : questo, signori
miei, che alle conferenze, proprio come alle
gite alpine, noiose, v'è trn grande conforto, il
poter dire una buona volta : Finalmente.... siamo
arrivati alla cima - no, ho sbagliato: sono ar-
rivato fino al fondo.
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LA GININASTICA.

Narra la leggenda greca che gli Spartani
si facessero gtridare nella guerra contro Mes-
sene d.a un poete, zoppo per giunta e che gtri-
dati così loro arridesse ltr vittoria. Io credo che
abbiano pensato a questa leggenda i fondatori
tanto benemeriti del Circolo S. t'ilippo Neri,
quundo hanno voluto, per inaugurare questa

magnifica palestra ginnastiea, un sacerdote, anzi,
proprio tra i sacerdoti, me in persona. I sacer-

doti non passano in genere per uomini destri
negli esercizii del corpo. Votati ad una spirituale
milizia addestrano più volentieri l'intelletto allà
discussione clel vero, l' animo all'amore del be-

ne, che il corpo all'agilità ed alla robustezza.
La forza muscoìare a che costì servirebbe ? Noi,
se Alessand.ro Manzoni non si è apposto male,
siamo o D. Abbondio o P. Cristoforo. Ebbene a D.
Abbondio manca il cora,ggio e al P. Cristoforo
ogni volontà di servirsene. Ad ogni modo se ei
sono plrre al mondo sacerd.oti eon delle bttone

ri
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qualità ginnastiche, ahimè ! io non appartengo
alla loro schiera. Persino in collegio lÀ sola ma-
teria da cni m[ clispel]savo, el.a la ginnastiea.
I[a fr-rrse scegliendo un sacerdote per l, inaugu-
rrrzirne, i socii non hanno pensato solo alla
leggenda greca, ripromettenclosi che una pale_
stra ina,ngurata da una specie di poeta ,uppo, ,li
'rirteo in diciottesirno, nascerebbe sotto felici
auspicii; forse ha,no vrluto affermtr,re ruì prin-
cipio, perchò uomini di principio e cli prbposito
lo sono, a confessione cli trrtti. Un, idea ti ha
guidati da parecchl anni : cristian izzare lo sport.
Essi hanno visto cluale sviluppo prerldeva lo
sport nella nostra gioventù soprattutto e con
cluesto si sono acco'ti cli ,na specie di antitesi
tra lo sport e Il cristiana pietà.

Da due parti nasceva il pregiudizio.
Gli uomini forti e rob.sti pieni cri entusiasmo

g.ardavano cli mal occhio, come un clJralche
cosa cli snervante, la cristiarra pietà.... ,, clicia_
molo pure, anche gli uomi,i pii, non tuttt nè i
piir illuminati, ma parecchi, guardavano la gi^-
nastica, lo sport con rluella crifficlenza chò in
essi è istintiva per ogni istit.zione di fabbrfca
moderna, e straniera di battesimo. Così si ve_
niva preparando una divisione: cll, una parte
una gloventrì pia, e fiacca,, dall, altra una gio_
verrtù robusta, balda e spregiuclicata: d,l una
parte anime di ferro in corpi cri pasta froila e
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cla,Il'altra corpi cli ferro con anime.... bene spesso

di fumo o di fango.
Era una cosiì bel triste, bisognava impeclirla

affrontand,o la paura clei buoni e sfatanclo il
pregiudizio dei trist[, bisognava creare uno spot't

cristiano . L,à cosa poteva sembrare cluasi impos-

sibile per una ragione più profonda e più tr,lta.

Il cristianesimo ha per sua legge la ntortilica,-
zione: conìe si concilia con lo spot't che ha per

suo scopo la salute ? Un cristianesimo armtr,to
(ìi cligiuni, cli cilicii, cli cLtrre pene si capisce;

r"ìriì un cristianesimo armato di bastoni iaege,',
cti fioretti, cli bicicletttl.... eh via non può essere

chc una, perversione del cristianesimo, un amal-

8'ama, tln connubio ibrido.
Ebbene, iI raziocinio, per specioso che sem-

bri, non corre: il cris$ianesimo è l' trmico ctelltr,

rnortificazione certo, ma non è il nemico della
salute; tanto vero che cluando c'entra il problemtt

clella salute, la mortificazione cessa. II suo ideale

non è nna ìtmanità più debole, sì una umanità più
l'orte, intencliamoci, morzr,lmente, e così una uma-

nità pitì umalìa. Ma d.ove sta la forza moraLe'l

Sta qui, nell'àvere iI corpo docile al volere del-

l'anima ; non ttn corpo che comand,i, un corpo

r:he obbed,isca: il corpo all'anima dev'essere come

la spada al guerriero.r Epperiiò clue clualità gli
occorrono, dev'essere docile e forte, come la

spada clev'essere maneggevole e ben temprata'

Indocile, malgraclo la sua forza, il corpo si im-

L.\ CiINNASTICA 2.t3



244

porrebbe all' anima; dolce, ma, fiacco a che cosiì

potrebbe servire ? La mortiflcazrorte) la vecchia,
la tradizionale, Ia proverbiale mortiflcazione ser-

viva e serve a rendere docile il corpo ; era, come

un esercizio di padronanza da parte clell'anima.
IÀ, ginnastica sola può servire e serve 2ì ren-
clerlo più forte.

Nel cristianesimo duntlue, purchè lo si in-
tenda a dovere, c'è posto e come ! per ltr
ginnastica, aLZr ne nasce un id.eale ginnastictr
più alto.

,l 
*ri

Perchò la ginnar,sticrr, ha avuto anc,h'essa dai
Greci in qua, passando per Roma e per il no-
stro Medio evo, le sue evoluzioni, determinate
dall' ideale che si preflgge e che talvolta s'è
impresso nel nome stesso. (]iruta.st,ir:a è appunto
un nome che si rannoda ad uno speciale ideale
eminentemente greco, l' ideale estetico. Nell'e-
sercizio del corpo il Greco cercava l'eleganz3r,,
il bello, l'eterno sogno di quella classictr, terra.

Più pratiei i Romani coordinarono la ginna-
stica alla vittoritr, delle arrni, e non si curarono
di aver belli i cittadini, solleciti solo che fos-
sero fbrti, e la ginnastica non fu più ginna-
stica, furono eserci:ii; gli uomini, usi a fzrrla,
costitnirono la. forza vittoriosa dell' csercito.

In Grecia ed a Roma la ginnastica fu anc'he
un divertimento, un giuoco. A Corinto e ad

IDEA.LITA BI]ONE

Olimpia conveniva d,i tempo in tempo la Gre-

cia tutta intiera, ad ammirare lieta i giuochi

dei suoi flgli; e però erano giuochi di destrezza,

di agilità e di forza. L' amhizione e I'interesse
,rru,rrr.ro I' atletica,' non più la sollecitudine d'ella

bellezza come nella ginnastica, ma Ia brama del

premio, sodd,isfazione deII' orgoglio, ricompensil

àI lrroro. A Roma la sera, stanchi d.egli affari,

d.er negotirr,, gli uomini di stato, di lettere, i fo-

rensi cercavano un otittttt nel Campo di Marte

tlot lucli. E così sotto la forma geniale del giuoco',

la ginnastica fu cara agli Italiani della rina-
scenza, gran maestri di giuochi, che solo una

servile e convenzionale imitazione straniera oggi

ci fa d.imen'ticare e posporre a divertimenti di
gran lunga meno belli.... mtr, inglesi.

il cristianesimo non disptezzà) non ehmina

nessLtno di questi id.eali, non la bellezza este-

tica, non la forza vittoriosa' non la letizia che

iI celere circolare del sangue, I'eccitamento di

tutto I'organismo producono neII' animo, ma li
comprende e abbraccia tutti in trn id.eale più alto:

la bontà. Amici giovani, perchè pitì arrnonica-

mente proporzionate vi si sviluppino le mem-

bra, perchò vi sorrida d'opo un lavoro faticoso

una occupazione geniale, perchè posssiate al la-
voro stesso tornare più forti, sÌ per tutto q.ue-

sto vi fu già aperta ed ora con maggior lusso

vi si d,ischiude la palestra di S- l'ilippo Neri.
(,)uesto nome da solo vi dice che nulla di gen-
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tile ò cstruneu all'anirno dei l'onclatori, nul.lir
cle'r.e rinranere estraneo all' anirno r-ostro.

Liì cancliclrr e liettr armonia clegli icleaÌi al-
frrlgenti rrlla vita cli lui feco t,ire \\'olfrrn,.io (ioc-
the birttezzasse S. I'ilippo comc rrn st'rrito g't'-

nittlc. llelli e lieti c forti egli vollc i suqri gio-
vtrr-ri inlorno u, sè, egJi il nernico spiettrto della
mrtsouerirr che certi spiriti piccoJi vorrebbcro
et'lgere a folma, a,nzi cSrasi rlutrsi a folntrt tttt-
tentic'rr cli pieta; egii il frlutore cii tlrrelle chc noi
chia,rnercnìrno oggl plsseggiate ginnastichc e r:ltc

al c\-iuìo per nreta lella cltssictr Iìomu clei surti
tt'rtrpi ltr solitariu, velttr, di \Iontolio urì,I'àù poi iì

'l'ox1u:rto 'l'rrsso, lcr basilichc clelle glantli l itt

Iìorrrrrrte . '
Ilelli c lieti e forti.... ura specitrlinente ltrrorii:

a\zr lrr bellezzt iì lui piirccpe così cotììe ttlì
rriggirrre clella borrtà sul volto, e la letizitr cotììtì

1'csplessiotre cli urìa coscrenzLl, trtr,ncSrilla e ltl
l'orztr corne simbolo d'unA spirituale energitt.
AIla, prllestra S. l'ilippo Neri verrete ircluuclue

I)erl essele ìruoli - lrr bontà ò l'iclezrle ond.e si

infornta uno,s7rr,rz'l cristiano.
E c'olììe no, signori ? \'i par cosi stranzr ltl

idea che l'esercizio del corpo possà migliorare
anche I' animir ? I[a allora itt't'este climentical,tr,

rìnà di cluelle verltà che il cristianesirno si ò

mrggiomrente acloperato e tuttavia s'adopertr a

nrettere itr luce, l'influsso, cit.rt\, non solo dell'rr-
nima sul corpo, ma del corpo sull'anima. Cet'ttt
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fu detttr sovente con tttl senso pagarìo, ma può

tuvere ecl hà nn senso profondamente cristian o

rluella massirna : Per aver un buon rlorno biso-

gna aver plima utr butln anirnale' II cristianr'-

sinro tetue e combrrtte d'ue r;ose r-rell'tlomo, ttt'i

giovu,ni sopratutto, l'ozio e la rntlllezzi'L' NoI
cristiar.ro, o certo, dtt ttrt punto rti Yistt't cristiano,
pericoloso è il circolo clove i giova,ni si raccol-

gono acl un inutile cic:rleccio che cliverrta neces-

srr,rianretrte iu ltret,e o llettegolo, o maldicerlte, tr

licenzioso, o llolitictr,nte. Non cristiirrta L'ora tr

serale 0 i[otuenicnle che il gioYtrne pàssà ozr(\-

samente, volttttrttlsamente sd'raitrto. ,\[a tlui al-

I'or,to e alla nollezza vcli ftlrete ogni gionro untr

g.rletra spietata, e u rluesti vostri clivertirllenli
frrtti cli fatit:rr, e cli for.za iI cristitrnesiuro nott

potrà che trltltltr,trdile, cct'to clci fnrtti rnor.trli che

ò..o ,on p.ò a rrre.o d.i raccogliere. L,aboriosi

e forti r-oi uscirete d:rlla prÌestra piir cristiani.

,-t r:

I\ta io non veggo qui solo il rappresentante

noto e attirrissimo di tutti cllresti id,eali cristiani

-- l'tlorno che a pitì di ottaqt' anui ci dà ancol'tì

lo spettacolo clella ginnastica pitì gloriosa, la
ginna,stica del bene (1); io veggo falgli coronrì

i rappresentanti d.ella civile autorità' Il ohe

(t) llorrs. 'I'0lrrrrlas,r tìeggio, At'ciYcsctlr-o rli Gertor-n.
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m'induce a rillettele o rneglio, serza, tante ri-
flessioni, mi fa avvertire che non solo un ideale
religioso cristiano presiede alla nuova Palestra,
bensì una nobile idea patriottica e sociale.

La patria noi cattolici siamo accusati di non
amarla e l'odiosa calunnia il Cireolo S. Filippo
l'ha voluta smentire non colle parole -- a che
cosa seryono le parole ? -- ha voluto smentirla
e la smentisoe coi fatti.

La nuova Palestra alla Italia preparerà quei
figli fieri e robusti che le potranno essere cti pre-
sidio nel giorno clella guerra, che anzi ne po-
tranno dalla nostra bella contrada tener lontano
il flagello, e l'Italia paciflca sapranno fare in
sè medesima yeramente libera e donna.

Io odio tanto ltr guerra che non sd conside-
rarne neanche per l'Italia la eventualità, pe-
rocchè la guerra noi non abbiamo l'abitudine
di farla ingiustamente agli altri e spero che
nessuno la, vorrà fare a lroi. 'Iuttavia lo so ;
perchè questo avvenga, por avere sicura quella
prì,ce che noi siarno fermi di non violare, non
basta essere buoni, bisogna essere forti. Un buon
esercito ha oggi una missione ancora più glo-
riosa che non forse una volta : altra volta
l'esercito era per vincere, oggi per prevenire la
guerra. Pur troppo perÒ Ia pace, Ie comodità
clella vita, il vizio alla robustezza della razza,
nostra fanno una guerra atrocemente efficace.
I:o nuove generazioni, specie nelle nostre città,

IDEALITA BUONE
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vengono su deboli e floscie, più capaci di diver-
tirsi che di combattere. A quest' opera di pro-
gressivo infiacchimento metterà quanto è da sè

un argine Ia vostra palestra, giovani amici. Cri-
stiani, a,vete imparato ad. amare la giustizia. It,a-
liani, sentite che è giustizia suprema possedere
noi, liberi da ogni straniero servaggio, la nostra
tcrra. Ginnasti, vi procurerete qui la forza da
mettere a servizio, iì difesa, a, trionfo della
giustizia.

E come forti nel giorno della lotta, così sa-
rete forti alle lotte che non mancano nei giorni
stessi della pace. L'Italia non ha bisogno solo
di prodi guerrieri, ha bisogno anche cli cittadini
indipendenti. Non ci minaccia solo cli fuori il
nemico, ci minaccia dentro Io spirito settario ;

quello spirito, cioè, per cui al bene vero della
patria si preferisce iI bene di cluella consorte-
ria palese, e peggio ancora se fosse occulta, alla
quale per avventura si appartiene.

I.tD, forza dello spirito settario, così nefasto
alla patria, sapete dov'è, amici miei? nella de-
bolezza dei caratteri; e la debolezza, del carat-
tere ha se non la sua causa, certo un suo ter-
ribile coefficiente nelÌa debolerza della tempra.
Ci vogliono dei robusti per avere dei forti. Ci
vuol gente che ami la lottà per avere degli uo-
mini indipendenti. Le abitudini della lotta, non
d'una lotta sterile e fine a sè medesima, voi

,acquisterete qui; sarà per voi tluesta una pale-
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stra della vita. Anzi avrete imparato che per
vincere bisogna combattere, nor cedere ; clui vi
sarete eclucati rì non essere pecole, ad essere

leoni, norì per isbranrure, lna sclmplicernente pcr
non essere, nè crìpesti e netrnc,he aggiogati acl

un ciìrl'O.

:j< ..:

il chc stlrà l)0r' voi, o giol ani miei rr,mici,
principio rrobilcr e fecondo di socialc I'eclenz,ionc.
Non ò opera, sol,r cli cristirncsirno intelligentr,,
d' acroot'to prltriottistttt,r, rtta di \'oliì cleruocritziir
clueJla che io sono chia,mato acl irraugnra,re. I)i
\/era d.eruocrtr,zia, perchè ce n't' urìtì ftlsa. ii
cgrella la cpttle oclucrr il popolo n,cì. ir,spettt-r,re l.r
sua reclenzione clalrli uoinini, ìnvece di procu-
rarla, col divino uiuto, clrr, sò! I'overo popolo !

Quanti gli insegnarìo rrd aspettare la salute clil
un fLrttiro Sta,to laclicrllmente clivcrso drrl pn'-
sOnte, e clutr,nto pocìri invece gli dicono franc,r
che, se vtiol ascenclere cltlvl,ero, gli bisogna str-

lire, se vuol star ureglio clrr,vvero gli tocca mi-
gliorarsi; e sopratutto clua,nto pochi a cluesta elc-
vazione progressiva lo aiutano ! II Circolo S. Ir-i-
lippo Neri fa cluesto, e perciò senza ostentarul
il nome è un Circolo veramente democratico.

Io vi ho visti già altra volta all'opera, r'i
ho visti lottare con una forza così intelligentr'.
così belltr,, che non ho potuto trattenermi dal
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l,('nstLre: Se tutto il nostro popolo fosse così....

sr, Iossero cosi forti, così attive le alte classi so-

,'irr,li! ì'Ientre molte famiglie di clueste classi, di-
rrrcntiche delle loro prrssa,te tra,d.izioni, clei loltr

lrresenti dor.eri e interessi, per urta degenerazioutl
lisicu,, discendono giù in basso, i figli del popoltr

1,cl via di un gagliardo sviLuppo ltscendono str

irr rllto, a cluei posti che non tnette conto d' oc-

'upirre, se rìon cSttudo se ne si:r \-el'iìInetìte di-
r cntati clegni. Itr quando si tenterà di sedut'vi
.,rr fallaci promesse, con grandi ltarole, simili
lrru' troppo a cpelle di celte scatole da spezitlli
.lre non contengono nulla, voi rispondete onc-
slrrmente fieri: Lrr red.enzioue nostra prirna dtr

Irio la aspettiamo ; ma poi I'attendiamo da noi
slcssi, da clueste braccia muscolose, temperatc
,rr[ ogni nobile fatica, acl'ogni ricreazione ge-

nirrle, ad ogni lotta giusta.
Noi ttrtti pensiamo lic'ti chc I'tvvenire di

(lt,nova nostra, dell'Italirr,, delltr società non ptril
(ìssere che nel connubio cli cpesti grancli ideali
rli religione, d.i patria, serviti dtr trna generil-
r,ione forte e robrtsta in tuìtl generazionc
lìrrte e robusta rnessir trrttrt u sen-izio di questi
irlcrtIi.
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(|rtcstrl Couf'erettzil Iìt tenutir' tt Gctrovit' nel Duomo' il Girr-

grro 1899, itt o«:casiotre tìclle l'cste Cerrten:r'rie rli S' (iiovanni

Iìtttista.

I

i-1, ,rA
-1 tL^
i.i ti--o_,t, (€)

ìenterà alquanto la febbrile attività clei suoi traf-
fici e deIIe sue industrie; tra la severità degli affhri
Irrscerà che s' insinui la letizia delle feste; tla iI
fischiar dei vapori che di qui partono, qui appro-
dano d'ogni parte clel mondo e per l'Italia tutta,
l:er mezza Europa diffonclendo la copia delle mer-
r:i, sarà una melodia cli canti e di suoni; accanto
irl fuoco di che s'aliment&no le cittadine e su-
lr rrbane ind.ustrie scintillerà cluella luce in cui
si rispecchia e sirnboleggla la gioia; e questo
rrostro porto, conteso con tanta tenacia alle
orrcle, rluesto porto, che ò così grande campo cli
rnercantile litvoro, parrà per qualche istante
1r'asformarsi nella scena di un meraviglioso tea-
1r'o. Noi fir,remo festa - fardmo anzi delle fe-
ste le faremo tutti, non essendovi ordine di
r'ittaclini che non prometta cli parteciparvi; tutti,
rl:r,i principi augusti agli umili, schietti e labo-
liosi popolani; dai pii sacerdoti ai valorosi no-
stri soldati; dai cultori esimii di ogni arte bella
tli moclesti tralficanti di ogni cosa utile.

na clnalche tempo (ienovrr, oflì'irà un nuo-
vo spettacolo. Senza intermetterla, ral-
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Discenclendo cti cpei giorni alla nostra Gr:-

nova e vedendo dtr,ppertutto i segni della gioitr,

scorgendo l'una all'altra succed'ersi Ie manife-

stazioni del tripudio, lo straniero - altra volta

abborrito, ora tra liberi ospite accetto - lo stra-

niero ctomanderà egli novelle della 'carneual

nation? Ah se lo faeesse, amici miei, Genova

nostra potrebbe superbamente rispondergli : ptl-

trebbe mostrargli tutta la città, nel breve vol-
gere di qualche decennio,'irr sè rinnovata, po-

trebbe ad,ditargli i ntrovi terreni guadagnati

alle nmane abitazioni sulle asprezze dei monti,

Ie vie aperte tra ruine di vecchi stambugi, i
ponti arditamente gettati nelle insenature dei

colli ; potrebbe lnostrargli, per patrizia mun i-

fi""n"i, ampliatd il suo porto, e il portb così

ampliato ristretto ancora ai moltiplicati com-

merci e i cittadini tutti studiosi di trovare huovi,
valid,i spedienti d,i progresso ; potrebbe i suoi

cittadini mostrarli operosi, tranquilli, non d'altlo
solleciti che d.'aver quotidiano lavoro ed eqtle

ricompense.
Potrebbe dopo di ciò rammentare allo stra-

niero che appunto i Laboriosi e forti popoli pos-

sono e sanno clivertirsi...., no, ho detto male,

far festa. Chè ta festa non è semplice dissipa-

zrole di forza, può riuscire e riesce bene spesso

esahamento d'ogni migliore umana energia' Non

era forse il più culto, cioè il più esteticamente

e scientificaÀente operoso, dei popoli antichi,

IDNALITI. RUO\E

non et'ano i greci d'Atene, di Sparta e di Co-
rinto che convenivano pieni d'entusiasmo acl
( )limpia ? che assistevano a tutti cluei giuochi
r'osi valii e così belli con l'interesse il più vivo i
r'lre decretavtrno ai vincitori splendidi trionfi ?

Non era il più forte dei popoli antichi, il popolo
r'ornano che s'affollava, anche ai belli e gloriosi
lernpi della repubblica, s'affollava nel circo, cel.-
«'rrndo una sosta di gioia in mezzo alle vicencle
rtssid.ue della guerra ? La gioia, il tripudio i'
rliritto dei laboriosi e dei forti ; agli oziosi i,

rroia perpetua la vita ; i fiacchi si avviliscono,
si aduggiano, nolì si esaltano, non si sollevano.

Così potrebbe rispondere Genova, così potr.e i

in sìto nome rispondere io a chi delle imuri-
rrenti feste ci domand.asse il perchè.... potrei
risponclere così, se quellè fossero unicamentc
f'este. Ma voi lo sapete tutti, o amici miei, etl
ìr utile rammentarlo a tluei che lo avesseto pel'
ilrrventura scordato, che saranno qualcosa, sà-
r'ànno molto di più. Presiede a tutta la seric
dei festeggiamenti un insieme di n-obili ricordi
patrii; presiede sovra tutto un' alta idea reli-
giosa, la cui mercè le feste si trasformano irr
ruìa grandiosa solennità. Non è un senso di
stanchezzlb per questa accanita lotta, in cui si
viene ogni di più acuendo il lavoro, non è que-
sto senso che ci spinge a chiedere alle feste il
riposr.r, o certo non è questo solo. Noi, al conì-
piersi d'un cielo eentenario, ricordiamo urìrì

1T
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clelle belle e gloriose pagine clella.nbstra isto-
ria. Ricorcliamo clei giolni rnemorabili, qùanclo
ì'r nostre navi scorrevano gloriose e rispettate

1:ei mari ; rluanclo gli animi non si lasciavano
cosÌ assorbire dalle piccole sollecitudini, da cti-
nrenticare le grandi preoccupaziorri cristiane, e

in cpeste preoccupuz,ioni nonchè intristirsi e

snervarsi divenivàno più glandi e più forti ;

cluando era gloria tr,lla Repubblicrr possedere le
('eneri e nelle Ceneri i-rver come rln pegno di
lrrotezione, uno stimolo ad onoraru, con la virtrì,
il Precursore del [1r'isto.

E così ai ricordi storlci, s'intrecciano, per
nnima,re cli spirito solenne Ie nostre feste, Ie
itlee religiose. Come arl altre feste assiste ctal-
l'alto ìa patrla, così a queste dall'alto benedice
lrr religione. Piene tli queste armonie le v,pìlero
certo rluei che le promossero - primo fra tutti
pcr arclore giovanile il nostnl amato pastore.
Al cui dolce e onclrifir:o inrrito d'essere o cer-
crìre cli essere il lìattistrr, il precursore di que-
ste solennità, ffii sembrtr, di non potcre mcglio
risponclere che cpeììe armonie illustrrrndo, come
potrir rrreglio, irr tutta ln, loro ideal e bellezza.
O nr'ingtìnno, o ìrr, religiorre si addimostrir, nelle
irnrninenti feste l'rrllentt, naturale e lir ispila-
triee buona di ogni umana attivittì, e l'attirrità
luììarìa nelle sue forrne più concrete, piir firtlcose,
pirì utiìitirrie, invocrr eome refrigertrnte il soffio
tlelìrr reliq'iorro.

IDE.\.LI']'A BUONE
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AlIa religione, o rniei signori, tla qnalehe
lcmpo in qua, si è voluto intimare e in parle
:rnche si è di fatto intimato una specie cli se-
r lrrestro. Nel tempio essa sfoggi la magn ificenza
rtei suoi rlti, lì si espanda in canti devoti, in
Itravi suoni,' splenda di luce ; ma non esca rli
li per le vie e le piazze) non entri nelle case,
rrelle cAserme, nella scuola. La domenica gli
rromini abbiano per lei un pensiero e'f un a1'-
l'etto ; mostrino cluel glorno cli rammentarsi che
r..'è un Dio sul loro c'apo e che essi sono qual-
r'ost-r, pirì dei bruti, clualcosa pirì d, rrn pugno cìi
rrrateria felicemente organizr,ato - la domeniea,
rììA basta ; gli altri sieno giorni di lavoro, di
studio, non cli prece infeconda. Il prete sia pure
rl ministro di f)io, predichi il suo clogma, am-
rrtinistri iI suo perdono, ma lÌ coucentri ed esau-
risea ogni sua trttività. Così s' ò voluto che fosse;
(, s'ò forse pensato di rendere con ciò alla re-
ligione stessa un servigio, certo di sconginrare
rìn pericolo che dalla religione si temeva alla
Iibera r.ittr, civile. Una religione tutttl in sè
r:hiusa e raccolta,, d.al mond,o intieramente se-
Éuiegtìta,, sarà più purrì; certo non impedirà,
rìon ritarclerà quei moti dell, urìano progresso,
ai cluali sembra condizione indispensabile la li-
bertà, la maggior'libertà che si possa immagi-
nare ed avere.
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Dove voi tutti sentite far capolino un errore,
frutto di singolare grettezza di spirito; sentite
far capolino questa idea fondamentale, che la
religione non possa altrimenti agire che come
un sistema di leggi imposto dal di fuori, e di
leggi sol buone, in tutti i casi, a comprimere,
a soffocare. Laddove la realtà è questa, o miei
amici, la realtà vera e grande - la realtà che
inyano si cerca distruggere, ma che è funestis-
simo falsale e dimenticare - la realtà è que-
sta : che la religione, il Cristianesimo più cl'ogni
altra religione, non è solo, nÒ principalmente
un sistema di leggi imposte aI di fuori con ar-
tificio e peggio con violerrza, no ; è uno spirito
che s'insimra dentro, e insinuandosi, tutto anima
e trasforma. Il Cristianesirrro non consiste solo,
nè può consistere, poniamo, in un obbligo di
sentire una volta la settimana. la Messa i tro,
il Cristianesimo è, d.eve essere, per chi l'intende,
uno spirito di preghiera e d'unione con Dio;
spirito la cui mercè sentendo Dio quale nostro
padre, sentiamo, anche più che il dovere, il bi-
sogno di rivolgerci a Lui. II cristianesimo non
può consistere in una legge che intimi di pa-
gare a favore dei poveri e del santuario una
decima dei propri beni - la legge muta € passa ;

ma il Cristianesimo è uno spirito di amore, uno
spirito che ci fa sentire la nostra fratelltnz,ù
cou tutti gli uomini, e nella' fratellanza i doveri
molteplici d'una carità operosa.

IDEALITA BUONE

Ed è perciò, o miei fratelli, che il Cristitr-
nesimo si può bensì esprimere e realmente si
trsprime in una o più leggi speciali, ma nessuna
tli clueste leggi lo potrebbe nrai esaurire. i\on
altrimenti un gran pensiero di Dante, di Sha-
kespeare, di Michelangelo si può impronttrre in
forme sensibili, mtt rimanendo sempre a tutte
rluelle forme superlore - e 1'anima può entrare
rn un corpo, ma non mai come schiava,, sernpre
(:ome regina. Il Cristianesimo Gesù lo ha defl-
nito cosÌ: un gran soflio spirituale, che tutto
pervade e stimola : spir"ittr,s ubi 'utclt spir"at. Non
i, un principio di morte, è ttn segreto di vita.
,\nche come legge non sarebbe il nemico nta
I'alleato clella Jibertà - a quel modo che le
rotaie non arrestano il movimento dei vagoni
o delle macchine, ma Io agevolano e dirigono;

- come spirito poi è il difensore d.ella libertà:
trlti spit'dtus Dornini ibi libertas.

Così, come I'ispiratore fecondo e geniale
«i'ogni cosa bella, nobile e grande, così come
lo sognò e lo presentò ai suol contemporanei
S. Paolo, riapparirà a noi nelle feste imminenti.
f-lome il vento, rimanendo sempre ictentico a sè,
provoca nelle varie cose gli effetti più diversi,
c qua incurva graziosamente le erbe molli dei
campi, e là piega gli arbusti e altrove tenta
scrrotere la forlezza degli alberi annosi, quando
increspa e quand.o solleva le onde, clove genera
rrn molle fruscio, dove « un fracasso cL'un suon
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pien di sptr,vonto » - così, o amici miei, l:t
idea religiosa cristiana noi vecrrem, alitare ..icilin sò, mirabilmente morteplice ,ei snoi effetti,
dappe.tutto. Nel tempio, s,a mercò rico,drtt,o c1.asi al suo vetusto, auste.o sprencrore, st-rr,ù
essa ltr idetr religi9.l che ispir.e.,ì ,rlr,,siche, Lanti,elorl.e.za; f*ori cler tempià sar.à essa che is,i-rerà l'a.te, sarà essa che provocrrerà .tili r.ie-
vocazioni storicrre crer nostro passato, essa chc
accender.a i fuochi di gioia, essa animerà spei_tacoli lieti e sole,ni. sarà r'anima di Genovil

e ^oi vedrerno clella stra ispi,itzioie speci._
"lissimi fi,utti.

***

La primrì cosa, noi r.edremo, grazie all, icleri
.eligiostr che dall'arto ri domina, concor.di ,eile
solenn i fcste tutti i cittadi.i. I quari è iner.itabile
ed è be,e, almeno sotto .n certo rispetto e fi,ri
ad un cer.to punto, a,ppar.tengano a partiti _ ltt
parola ò oclioszt, e diee forse pirì che non vo,,ei,nìà non so trovat.ne altra _ a pa,rtiti diver.si.È inevitabile, cticevo, perehò si nasce tutti di-
'ersi ; nelle concezioni dello spirito e neile te.-
denze del sentimento come neile fattezze dt:r
corpo. E il portar noi dalla nascita rlueste dit_
ferenze, che poi si ripercotono e rispecchiano jn
tutta la vita sociale, di,rostra già chì siamo .o,dina,zi trd ,n conve.zionarismo artiflciare, mrr
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rlinanzi rì un ftrtto naturale - clirò nrcglio pro\'-
virlcnziale. Perchè è proprio drrllrr variet:r chc
niì.sce la vita, è dal cozzo chc si spligionrl lrr
Iru'c, sorlo gli urti che ftr,nno il progrcsso. Irir
vi1,zr, fisica che cosa, è mal se non un à€lu'e o

rt,ugire mutuo di elementi diversi ? Lu, vita mo-
rille non ò e non può essele altro che rluesto,
urì a,gire e rerrgire mtrttro di idee.

Oh ò bene dunclue che non si pensi tutti,
non tuttl si voglia acl un modo ; è bene trd
rrn patto, che nou ci sia solo differenza tra noi,
t'i siano anche dei punti di concorclia; i uto-
ruenti cli concorditr, sono necessrìrii in cluesto

ordine di cose qual correttil'o clelle d.iversitrì,
oome la forzrr, centripeta è necessaria qu.al cor'-
rettivo clella forza centrifuglar. Con un dominio
csclusivo cli rlrresta negli astri, il monclo si dis-
solverebbe ; e con nient'rr,ltlo che tendenze in-
dlviduali e divergenti la socictà andrebbe in
f'rantumi.

Sì, bella lrr lotta, rI cozzo delle iclee, clegli affet-
1,i, d.egli interessi bella la lotta, quando vi
presiedano nobili id,eali, e si po.fi nel maneggio
clelle a,rmi una incondizionata lealtà; è bella la
Iotta, ma ci vogliono i motnenti di pace. E per
rltresto ci vtrole una idetr, superiore che s'impon-
ga a tutti per la sua altezza) :una" idea così scevra
ct'ogni sospetto d.a concentrare in sò le simpa-
tie universali.

Signori - una di clueste idee è la idea religio-
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sa ; lo è per tutti i popoli, lo è principu,l,nàrrte pel
noi ltaliani. La politica ci divide -- pur troppo

- ma la religione ci unisce. Si ha un bel essere
liberali o conservatori, progressisti o reazionari :

tna cluando, tlui in Italia, la iclea religosa si
presenta nella sua immacollta ptrezz?\ r'acco-
qlie i suffragi cli tutti. Il così, inrmrrcolatamente
pura, la idea religiosa presieclerà alle nostre
t'este. fra paÌ'ola d'ordinc cli clueste feste è u S.
(iiovanni IJtrttistzr, )). lìvoca clu.esta parola il me-
nonìo ricordo politico in nessuno dl yoi? Altri
nonri o sorìo intinti di politica o hanno nella,
politica tutta la loro ragione di essere. \'oi li
pronunciate e c'ò lrn gt'uppo che s'entusiasma,
ma vi son() ultri che rimangono freddi o si scal-
dano a rovescio, inviperiscono ' - 11'ò una folla
che applaucle, Da un'tlltra che fischla con au-
drcia o non fischia (tutt'al pirì) per prudenza.
Sapete perchò ? perchò politiea vuol dire inte-
t,eressi e tali interessi che non riescono ad essere
universali, di tutti. Qui la, politica, con il glorioso
I'recursore del Cristo non entrerà nè per di-
ritto nè per isbieco ; non entrerà nè voluta, nè
anche semplicemente tollera,ta e perciò le
sìre siìranno feste di tutti.

A chi mi domandasse chi, cluale partito or-
dina clueste solennità, io risponderei sernplice-
monte: Niun partito...., sono i Genovesi. Per
qualche giorno, per rlualche ora dimenticheremo
di essere in mille quistioni divisi, per rammen-
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lrrre solo che aI di sopra d'ogni costì c'ò il culto
rrrncord.o clella religione e clella patrirl.

{'
>:. '.X

Della religione e della patria ho cletto

rhè il eonnubio dei due affetti nelle nostre feste

ì' visibile, e già ehi ne aveva diritto l'ha messo

irr lnce quasi ad augurio, quasi ad invoeàTuorte

rli cose maggiori. u AI patrio affetto, hre cletto

nella sua recentissima Letterra Pastorale il no-
stro Arcivescovo, aI patrio l'affetto religioso si

sposa. Ed ahi I perchè non sorgono pitì frecluenti

i cli avventurosi d,i così fatto connrtbio ! '
La patria, amici miei, ehe cosa è essa ? un

yrir,trimonio di ricordi o una coalizione cli inte-
ressi ? L' una cosa e l' altra. Ma con cluesto or-

rtine, che gli interessi sono come 111ì. corpo, a eui

solo i ricordi possono dare la vittr,. Sventurato
rpel popolo che non ha ricordi, più sventrtrato
rluel popolo che, avendoli, li lascia per ignavia
rlispercLere - cluel popolo diviene un cad'avere.

Il culto delle memorie non è una vana parola,

non è un convenz,ionale luogo rettorico, come

iìmano ripetere coloro i quali clalla perversione,

clagli sfruttamenti del patriottismo, con abile o

volgare malignità, traggono argomento a com-

batterne gli ideali. Quel culto rappresenta Ia

eontinuità inclispensabile all'umano progresso

- la continuità ridotta a quelle modeste pro-
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porzioni che le consentono d'essere ,rr, ,rn nome
vano, ma una cosa reale. Quancl, è che si pro-
gredisce ? quando si conserva. Cresce l, edifizio
tlnancì,o si continua il girì fatto da trltri ; cresce
il patrimoaio quando si lir,vora su rluello già
acctrmuÌato da, altri. Dol.remrno sentire la no-
stra contin.ittì d[ pensier.i e d,afletti con tutte
le urnane generazioni che ci ha,nno preccduto,
nla poichò questo ò pr.a,ticamente irnpossibile,
noi circoscrivitlno la nostra, r'istulle alle me-
morie patrie. D dalltr uremor.ia noi lasciarno ca-
dere, clnasi per selezione naturàlc, tutto ciò che
il passato ebbe di vergognoso e cli tristo ; per.
unzì beniqnrl I'royvidenza tutto rluesto rnuore,
muore senza ltrsciar traccia di sè. Il il bene cho
con una striscia luminosa ir,fferma, non solo la
realtrì del suo presente, beusì auche Ia storit
del suo passtrto.

Noi ci immergeremo in uno cli cluesti fasci
gloriosi di hrce, tammentererno .,, pagi.a dellrr
citttrdina nostra storia. La grandezzit" di cluellrr
pagina non ò mestieri esagerarla. Oh lo so put,
troppo ! lo so, non era puto zelo religroso cluelìo
che trasportava verso it rnistico Oriente, pet.
sbarcare i Crociati c combattere al loro fianco,
i r.ecchi nostr.i Genovesi - perchè fingere ut.r-
mini quali non sono mai 'riealmente esistiti.l
Ayvisavano ai lucri comrnerciali. Ma non eru
neanche puro interesse commerciale che li spin-
geva all'ardua e rischiosa impresa: cluei rner,-
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r:itrìti sentivano d'essere cristiani e di dover
r lualche cosa, di dover molto allu, loro fede. Ilcl
i, tlui la loro gloria; non nell' aver negletto i
Ioro materiaìi interessi - negligerli, calpestarli
i, stoltezza,, qlJando non è colpa - ma nell'aver'
rlrrcsti piccoli interessi rnateriali coordinati ai
glandi interessi spiritLrali della Cristianità. A
rroi piace rammenture cluesti nostri padri cosi
tvveduti bensÌ ma anche così geniali ; cui
lc idealitrì cristiane salr.avano dalla volgarità,
rnrr cui lo spirito pratico temperava da incon-
srrlte utopie ; questi nostri padri i quali sen-
l,ivano che un popolo dev'essere agiato per es-
sole grande e forte, ma deve essere cristiano
grorchè l'agtatezza,nor degeneri in una mollezza
oziosa.

Rifarci a quei giorni qloriosi, clunndo Ia no-
stra potenza, fatta di lavoro e di preghiere, di
sl'orzi umani e cli idealità divine, era salutar-
rrrente temuta : praepotens Gen.u,ensiunt pt"ae-
.sicliunt,, ò un conforto di cui abbiamo bisogno

lrer riprendere fede nei nostri destini. Strano a

rlirsi, doloroso a confessarsi, m.a vero ! - rifatti
rrn solo popolo noi, a vece di crescere, siamo
soemati nella coscienza di noi, della nostra
I'orza, della nostra rnissione. Sembriamo igno-
rtìre perchè ridivenimmo un popolo ; ci pare che
le forze non ci bastino a far nulla di grande
c di buono. Le forue ci mancano, perchè ci
rnanca la fede in noi stessi. Tristi vati, al 'cui
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coro forse qualche volta anche noi mescolammo
la nostra voce, ci parlano della irrimediabile
deeadenza della ràzza, latina. Chi sa che a scuo-
terei clalla pigra sfiducia, a eui con troppo fa-
cile viltà ei abband.oniamo, chi sa che non giovi
cluesto riandare insieme pagine tanto gloriose ?

chi sa che non giovi questo sentire l'armonia
tra, le nostre pirì schiette gÌorie civili e i nosl.ri
più profondi entusiasmi religiosi ? Non sarebbe
mai il segreto per tornare a credere in noi stessi,
il rieomincriare r creclere in qualche cosa sopra
cli noi ? il segreto d.' una rina scenza, pftria non
sarebbe in una vivace rinascenza reltgiosa ? Lo
scetticismo, amici, miel diventa tr lungo andare
una specie d'atmosfera interiore, per cui colpa in-
tristisce, dopo e insieme con la divina, ogni ge-
nerosa fede umana. Quelli che Io sparsero dap-
prima a, clanno della religione avrebbero certo
voluto dal triste contagio szrlva la patritr,; mtt
ora dinanz,i a cluesta generazione che non sor-
ride piir solo beffardamente agli eroismi rel i-
giosi ma e ai civili, a cluesta gioventù che non
s'entusiasma pitì per i Santi mA neanche per
gli eroi, si sente il bisogno cli restaurare insiemc
clue ideali che la nostra itala trrldizione hrl sem-
pre cosÌ profondarnente congiunti.

***

Non soli concordi e patriottiche, ltt mercè
della religione chiamata acl esserne l'ispiratrice,
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tliventeranno le nostre fes'ie, ma riuscirtrnno an-

«'he veramente democratiche. La democrazia ò

rrell'aria, signori miei; ne sentiamo tutti, i'0-

lcnti o nolenti, iI fascino, tutti almeno ne su-

lriamo la forza ; è nell' aria lìon come una

forma di governo e neppure collìe una speciale

organrzzazione della proprietà, è nell'a'ria come

rrn anelito alla elevazione totale, materiale cr

rnorale, delle classi Più umili'
Pochi hanno fin clui seduto aI banchetto d.elltr

vita come commensali, i più hanno fatto da

servitori; e si trovava giusto o certo noÌì irt-
ginsto, pareva bene che fosse cosÌ' ()ggi invecc

ìioi ..rriiamo nella nostra coscietrza utt gratrde,

un vivo d,esìd,erio che i comtnensali crescano'

che Io d.ivengano tutti. E non ci si dica ch'ò

una utopia, perchè noi rispond'iatno che è una

bella e cristiana utopia. Non ci si dica che

sarà la rivoluzione ; dipenderà da noi iI disci-

plinarlo questo moto, questo anelito, perche

iro, precipiti, e precipitando non isconvolga

ttrtto. Ma lI moto c'è ed è cristiano. Guardate

le due intuizioni del mondo e della vita nella

storia; cta un lato Ia intuizione individuali-
st'ica, aristocratica o certo oligarchica, riassunta

ne| ltuucis ritti,t qenl$ lr,tt,ritanuttt " il mondo è

e d.eve essere d,i pochi - e dall'altro Ia idea,

la, intuizione d.emocratica (se il nome urta lo si

cambi, ma io non rìe conosco altro), intuizione

riassunta alltr sua volta in quest'altro principio:
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il mondo cl.eve essct'e per tutti. Guardate queste
clne intuizioni e poi ditemi clual è la più cri-
stirrna. La prima potrà essere la bmtale espres-
sione d'un fntto ; solo la seconda puÒ diventare
]ir formola genelost-l d.'un icleale.

Una delle forrne della vita, amici miei, è la
gioia e la festt-r, : e rì(rrr vi prlre che si:r un di-
ritto di tutti ? Io ricorclo, rievoco, con ineffabile
compiacimento del mio spirito, quei giorni, vec-
chi giomi, in cui acl Atene e rì Roma gli spet-
tacoli, le gioie erano clavvero pubbliche, cioè
pcr tutti ; clnunclo basta.ya essere cittadino per
ìrvcrc nel teatro, in rluel teutro dove per bocca
cli Eschilo, di Sofocle, cli Euripide parlavano
le t etuste nremor'ie, libero l' ingresso. Quel
povero popolo che, suclanclo nelle officine, creava
la ricchezza dello Stato, che combattendo con
l' armi ue difender.a l'inrlipenclenza e la li-
bertà, clucìl'istess'o povero popolo era chiarnato
ir, god,ere le oneste gioie clel pubblico diverti-
rnento. - i\on errt giusto, sisnori, non era bello?
Poggiava, sia ptrre per brevi istanti, a più no-
bili idee quel piceolo popolo rninuto, si ricon-
clliavt-l con la r.itu, e cLt rlrreJ cor-rtatto passeg-
giero con una be))ezza, ai tempi grandiosi, purtr,,
(;on ull& gioia schietta, usciva rnigliore.

Come siamo lontani cltr quei tempi noi, figli
cli unrr, etrì che pnr si vanta rtemocratica ! Non
soìro le feste, llon sono i tripudi, non gli spet-
ttrcoli che maneano - no celto : l,,nzi sernbrando
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lroppo scarsi i festivi, noi nc vediamo allestiti
,(rìi giorno. Splendono per luce le sale ampÌis-
sirne, stlonano gli strumenti. echeggiano i canti,
s,1uiìla vivace it sort'iso ; ma per chi è lo

spettacolo, la gioia ? pel chi ? per cpelli che

Irrrnno sudato nelle fatiche più aspre, più neces-

srrrie ? Ah ! è una folla indecente cli gente il più
rl,,lle volte oziosa o tluasi che io veggo stiparsi

irr cluella platea, in cluei corridoi, in cluei pal-

rlri; è la gente che non ha fatto nulla o almetlo

lrrr fatto pochissimo, è essa che batte le manj e

si clivcrte. I'uori il popolo, il labolioso e poYero

lrtrpolo osserva, con occhio quando istupidilrl,
,lrrando livido di inviclia, le ca"trozze che sfilano,
Ic coppie festtrnti che passano. Ed. è, badate, rtn

rnale per tutti - male per l'arte, che nel con-

lrrtto del grande pubblieo troverebbe accenti più

u'rancliosi, ntentre nei chiusi ambienti si rat'-

lina c corrotlrl)c - ma]e per il popolo, che sente

1riù acuto il tlistacc'o tra la sna miseria labo-

riosa e l'altt'rti frrcile spensierattt, nceherza.

\rerrà un giolno in cui Ia realtà cI' altri tempi,
sotto nlrove fttrme, riviva ? io non 1o so, benclrè

Io sp:ri : ma rltresto so, che ci sono già oggi

,tclle feste cLemocrrr,tiche, delle feste per tutti
notr solo per tntti i lLu,rtdti.' ma per tutte le

,'lrts,si.: sorlo rlneìle che, dentro e ftrori d.el salr-

lrrario, lt-r religione ha ispirato ed ispira. Nelle
somme, cLi che cpeste solennità s'alimentantl,
r'onfluisce con ì'obolo tlel povero, Jtr, cospicua
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offerta dcl iratrizio ; mir come là sceselo con-
fuse, così iI pQpolano e iI patrizio alle feste
avranno uguale diritto di partecipare.

Poveri e piccoli fratelli miei ; fuori dai tea-
tri, e non solo dai più sontuosi dove l'arte sfog-
girr, le sue munifrcenze, ma dai più umili, voi
siete trattenuti per la vostra miseria ; ma il
tempio è per voi, per voi è quell'arte tutta, di
cui il tempio è teatro grandioso. Per voi le li-
nee severe dell'architettura, per voi gli addobbi
magniflci, per voi le musiche d'una grà,vità au-
stera, per voi i canti, per voi lo splendor delk:
feste, per voi. Venite, entrate ; non è la casil
dell'uomo, casa egoista e superba ; no, è la gran-
.de, la cir,rittrtevole casa di Dio. Venite vo,i chcr

nelle luride vostre abitazioni siete condannati
a vivere peggio dei brutì, venite voi che avetc
l'orecchio assordato continuamente dal rumore
delle officine, voi che avete non solo il corpo
ma l'nnima spossata, stAnca dalle assidue fati-
che, venite a, sentirvi uomini qui in questa
casa rnagniflca, sotto queste ampie navate, ric-
che cli tarrti tesori e di tante memorie ; niuno
dei vostri lì'atelli ricchi ha una sa.la più son-
tuosa, più superba di questa e questa è per voi:

venite, lasciate che armonie più dolci solle-
tichino il vostro orecchio e ttasportino in su, irr
alto, al cielo l'anima vostra.

Yenite, non temete, anche la superbia pn-
trizirr qui è scomparsa - quei ricchi stessi chc
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si vergognerebbero d'avervi accanto allo spet-
tacolo, qui si inginocchieranno volontieri dac-

canto a voi. AlIa presenza di Dio anch'essi i
grandi si sentiranno piccoli, anch'essi i ricchi
poveri e bisognosi. \renite ; drnanzi a Dio non
ci sono più che uomini.

E non qui solo, ma dovunque la gioia reli-
giosa avrà una manifestazione, voi sarete am-
messi, di tutto potrete liberamente godere. Per
un momento la nostra società parrà divenuta
democratica non a parole ma a, fatti, perchè
un istante essa si sarà sentita cristiana.

. ***

Vi ho mostrato lungamente conseguenze
umane di cose divine -. vi ho mostrato la re-
ligione all'opera di informare largamente, util-
mente di sè I' attività nostra multiforme; ma
c' è un'altro aspetto delle imminenti solennità
che non va trascurato. Esse affermano vivo in
Genova nostra iI sentimento d'amore per Ie

itlealità più nobili ed alte.
Signori, la nostra Genova passa comune-

mente come una d.elle più attive e industri. se

non anzi addirittura, almeno per certi capi, la
più industre città d' Italia - passa ed è. f 'a na-
tura I'ha singolarmente favorita con questo porto
che invita a sè per la la sua felice posizione,
per la sua sicurezzo,r le navi; ma al favore della

18
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natura non vien meno la operosità dei cittadini.
Noi siarno gli eredi di secoli di lavoro e di glo-
ria, e le trad.izioni antiche trovano anche oggi
degni continuatori. È bello tutto questo spetta-
colo che Genova offre, di cittadini d'ogni ordi-
ne, variamente sì, ma tutti ugualmente laboriosi

- colui lo può ancor meglio apprezzare che ne
ha ravvisato altrove la dolorosa malcanza. È
bello non solo pei vantaggi economici, ma pei
vantaggi morali che ne derivano. Il lavoro ha
in sè qualche cosa di colroborante, co l'ozio
ha in sè stesso qualche cosa di deprimente. La-
vorare è entrare nel disegno di Dio ; di Dio
che secondo la frase evangelica è in una atti-
vitp òontinua ; usquc ytod,o operatur; di Dio
che non ha profuso fuori di sè . tanta ricchezza
di forze perchè rirnanessero inerti, ma perchè
nell'esercizio, nel lavoro trovassero la loro per-
fezione. Il lavoro è eminentemente cristiano ;

Gesù lo ha pred,icato per conto suo, Io ha im-
p'osto ai suoi discepoli ; di una necessità' natu-
rale ne ha fatto un morale dovere : se oggi dura
in certe classi sociali l'ozio, dura tollerato, e

forse plaudito, è solo perchè quelle classi non
si sono di spirito cristiano lasciate, Gome dovreb-
bero, impregnare.

Ma attendete, o miei signori. - Nell'uomo
non c'è qualità buona che non presenti, se non
un difetto, un pericolo. Siamo così deboli che
di tutto finiamo per abusare. Il lavoro, e specie
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il lavoro immediatamente, economicamente utile,
rischia di materialtzzare l'uomo che vi si con-
sacra; a furia di guardar Ia terra si rischia di
d.imenticare il cielo; la pratica minaccia di sof-
focare l'ideale. E guai a quel popolo su cui
l'ideale non piova più i suoi miti benefici splen-
dori ! Guai al popolo il cui sguardo non si spinga
più in là dell'utile, aLZr dell' utile immediato;
quel popolo cammina alla sua rovina. Quando
si dice questo, oggi soprattutto, si ha I'aria di
essere dei uroralisti non dirò neanche impeni-
tenti, dei moralisti rettorici. L'ideale..... ma vi
pare ? in tanto trionfo della realtà ?.... il buono,
il bello.... in tanto. rncalzar dell'utile ? Ma, si-
gnori miei, la storia c'è per qualche cosa ; e

la storia è cluesta che solo i popoli che hanno
avuto un ideale ò finchò l'hanno avuto, hanno
fatto, sono progred,iti; quando l'ideale comin-
ciò ad abbassarsi, quei popoli cominciarono a de-
cadere. Gesù ha detto una grande parola: Quaeri-
te printunl, reqnu,nt Deù et iustitiaru. eius et haec
ontnia ad,iicentur uobis. Cercate Dio, la giustizia

- non è lecito tradurre I' ideale ? -- cercate
l'ideale e iI resto verrà come da sè - verrà
come vengono le conseguenze) una volta che si
è stabilito iI principio. NeI contatto con I'id.eale
si moltiplicano le umane energie, come nql con-
tatto di un'aria balsamica divengono più robu-
ste Ie nostre forue. Per lavorare molto, bisogna
saper riposare a tempo. Al popolo assorbito da

PER LE FESTE 275



276

un lavoro rude e spossante abbisognano questi
riposi onesti della idealità. Senza di questo si
finisce per essere macchine o bruti.

Gli è perciò, amici miei, che sinceramente
mi rallegro ogniqualvolta veggo su Genova no-
stra passare un soffro, quale che esso sia, di
idealità - ogni qual volta sento parlare o di
una grand.e manifestazione artistica o di una
veramente generosa iniziativa di beneflcenza. È
un sintomo quel soffio, e un augurio; quel
soffio mi fa sentire che la nostra non è una
città di mercanti, nel vile, volgare e odioso senso
della parola, ma una città d'uomini ; quel
soffio mi fa sperare d'ogni buona nostra ener-
gia nuovi e più fecondi incrementi. Ma quale
idealità più possente, più nobile, più maestosa
della idealità religiosa ? L'anima umana può
andare più in su di Dio ? possono a noi schiu-
dersi orizzonti più vasti degli orizzonti eterni?

Amici miei, ecco ; iI lavoro tendeva e tende
a, materializzarci, a restringere rrella vita pre-
sente Ie nostre solleeitudini, a cred.erci nati più
q meno per nutrirci, a reputarci fatti di terra
e,per la terra. Ebbene, per un giorno riafferme-
remo Ia' nostra dignità, ci sentiremo figli di
Dio, ci riconosceremo spiriti nati per dominare
lp terra non per esserne schiavi, apriremo l'a-
nima nostra ai destini eterni. Poi, ricchi di nuova
energia, torneremo all'opere antiche, ma con
spirito nuovo ; ritorneremo alle aspre fatiche
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più sereni, più riconciliati alla
saranno state una sosta della
per ritrscirne uno sPirituale e

mento.

il.
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Il tsattista e le sue Ceneri ne riconducono

ai tempi più gloriosi della nostra città. Il Bat-

tista compie così anche ora quella che fu la
sua speciflca missione : ricondurre il cuore dei

padri ai figli e il cuore dei figli ai loro antenati
più remoti (1).

SÌ, noi ritorneremo sua mercè col pensiero

a quei giorni in cui Genova scorreva signora e

dominatrice per questo .Mediterraneo, che fu e

dovrebbe, Da ahimè I ha cessato di essere un

mare nostro - quei giorni in cui essa, Ia pic-

cola città di questo ligure seoglio, poteva come

una grande potenza stendere sul sepolcro del

Cristo la sua protezione. Quei giorni ci offrono

it doppio spettacolo d'' una Genova commercial-

mente gloriosa e ad un tempo entusiasticamente

cristiana - d' una Genova ohe non disprezzava"

la terra, ma sapeva alzatsi aI cielo d'' una

Genova che accumulava tesori, ma cred'eva un
gran tesoro anch'essa la fede - che armava iI

(1) Luc. I, I7.

vita. Le feste non
nostra attività che

cristiano rinnova-
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suo braccio e voleva da un celeste patronc at-
tingere forza a nobili lotte.

E badate, la religione non solo non rendeva
quella Genova d'allora meno attiva, ma neanche
meno fiera della sua libertà, della sua indipen-
denza. Si reggeva da sè quella città così pia e
non laseiava che il potere si rèstringesse, non
dirò nelle mani di un solo, ma neanehe di po-
chi cittadini.

Ora, signori miei, noi sembriamo avere smar'-
rito l'equilibro di queste tre cose : [s1:67's -religione - libertà. La religione noi, o al-
meno moltldi noi della libertà credono nemica,
e in nome di questa sentono il dovere di osteg-
giare, di combattere quella; la religione cre-
dono nemica d'ogni umano progresso e in nome
del progresso s'infervorano all'odio della Chiesa,
del Cristo, di Dio.

Esagero, signori miei? e mettiamo anche che
d'odio, di guerra non si parli - Genova nostra
oggi riposa in una pace religiosa che altra volta
ebbe a mancarle - ma ditemi ; non c'è in molti,
per lo meno una diffidenza verso la religicine ?

se anche non la guardano corl dispetto, forse che
non Ia guardano almeno con sospetto? e il sospet-
to, Ia diffidcnza non si nutrono appunto qui ? in
questa idea d'un antagonismo fatale tra essa, la
religione, e quella libertà civile, quel civile pro-
gresso a cui oramai non sapremmo, a cui non
dobbiamo rinunziare ? Ebbene io m'auguro e
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e spero che le nostre feste, coi ricordi d'i che

.ooo piene, valgano a dissipare tutto questo am-

biente che nutre una dolorosa fteddezza - che

fa essere meno religiosi di quel che vorrebbero,

una buona parte dei cittad.ini - e forse altri
meno entusiasti d., una libertà e d' una attività
così spesso colla religione in contrasto.'Iorniamo
ad. essere Genovesi del buon tempo antico

gelosi d' una libertà che i popoli non ha-nno in
pratica, se non quand,o ne siano tutti fieri ed

incorrotti custod.i - d,ecisi di vedere ancora glo-

riosa e poterrte pei mari la nostra bandiera, or

non più nostra solo ma bandiera di cento città

sorelle - convinti che cli libertà e di gloria cri-

stiana vi è per tutti, mtì per noi italiani singolar-

mente, non un ostacolo ma un presidio, nell'a-
more d., una religione qhe fu ispiratrice di tante

virtù, di tanti eroismi.
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Note alla 9onterenza l.

NOTA I. 
- 

Un. discot'so ilel TJarone l'on, Hertling.

- Qnesto mio iuvito a far deìla scielza non, apolorle-

/ica, rrta semplicemente scienti.fica, per raccogliere poi
r:osì, tla stuclì serena,tììeÌrte e oggettivanrente condotti,
lisultanze apologetiche pirì preziose, parye rìuovo ecl

iturlace a p&recclri che battono Àtlarìrr, intietamente tli-
yersiì, se non rarìicalmelrte ooutraria, e, a seconda
rlegli unrori, essi la rintplover'flr'ono o la perdouarouo
aìla nrin giot,entìr, (ormai leggendarin,.. ahinrè .fuimus...,).
l'erciò stesso mi pal utile rif'elile t1uì It irìea fbnda-
nrentale ali un discors<i teiruto alì' ultirno congresso
Cattolico tedesco di Colonia dal Ilalone Yon Hertlirrg

- non piir giovarre e «li una, conrpetenza scieutifica
universalrneute riconosciuta.... itlea clre (oh nrerari-
glit !) cornbacia perf'ettamente con ìa nria c potrebbe
persino (rtato che io scrissi nel 1899) senrlrrarne nna
riprorìuzioue. I pareri del ca,rcl. Rolrorneo coincidono
nnche questa voìta colle unrili itìee rìi Pelpetua ! Dopo
rli cìrc i critici sinceri etì ouesti tlel rnio invito si ri-
cretleranno, lìou ne dnbito : ma io votrei che il coso

pariicolare inseguasse clte trnclte le itlee Iì1rove ed

espresse tlrr, giovaui italiani possorìo esser 'r,or".'O che

.q' rrblliir, ploprio selìrpre ad aspetta,r'e Ia couf'erma dal-
It estero ? sarcmttro uoi cìiverrtti inotpaci a pettsare ? o
inetti a giucìictlc cli utt'idea tlallt esnttte iutt'ittseco cli
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essa, §enza ricorso & quell, argomento di autorità, choil povero Aristotire (fin da qtrei tempi !) crriamava ilpiÌr debole: « locus ail a*ctotitate infirmiseimu,e loco-
rum? »

Ed ora ecco senz, altro, pr.eso alla lettera dal Cit-tailino di Genova, it sunto de,'interessantissimo di-
seorso tlel profesgore Bavarese.

« Lt oratore cominciò cor ricordare i catÒorici morti,
benemeriti rlera scie,za, i uonri dei quari soDo coll-giunti eon Ia storia tlei Congressi. Ricordò il philipps,
It Hergenròflrer, Ir Hettinger, il Janssens.

Dipoi tracciò a g'autri riuee ro svilupp«l tlelra scienzafra i cattolici ,er'secoro XrX e vi diÉtiuse 
"o." un tri-plice period,o: t'otnantico, aporogetico e f)utaÌne,tte scien-

t'i.fico. Il primo si spinge fino al 4g ert è iu decisa oppo-
sizione al periodo creil'ilr.rnirismo: portò come fruttoil seuso storico etl eccitò allo studio crer nredio evo:
nra il te.tati'o di ridurre poi ra crriesa scrriava, tri pri-
va,rla della liber,tà, di tlistr,gge,re le fontla.,erìta,
chiamò t,tti i suoi figri suua breccia per trifeutlerra eda quel puuto la scienza cattolica nei varii carnpi as-
sunse uu carattere apologetico.

Ora il bisogno clelP apologia uon è cessato, nè quindi
deve dirsi che ir terzo periodo put amente scientifico
debba succedere esclusivamente al secondo : è lrerò ne-
cessa'rio che tare ruodo di trattare ra scieuza, ,.bbia s"rn.pre pitr a svil.pparsi: tauto pirì crre vi souo tanti ra,riscie.tifici, specialme,te rello studio clella natura, chonon lranno un diretto contatto con la fede.

È necessario crre i crotti cattorici abbiano ad arrrlr-gare il campo delle cognizioni naturali ed ilec'eseero il
te.soro tlelle sc,ienze positive.

Del resto l, apologia non uvrà a scapitnre, per.clrr\
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ruu solo clotto, il quale col suo lavoro si è distinto sul
('iìmpo scientitico e rima,ne figlio devoto della Clriesa, è

rìi pel sè stesso un'apologia pirì efficace di centinaia
tli volumi.

Le nostre atlunauze uon devono essere una sernplice
pattr,ta, beusì devono servire per orieltarci, pet fhre urr

cs&rne di coscienza,l per stabilire qnale si:r la posiziorre

c'lte occupauo i cattolici sui vari carupi rlella vita pub-
blica. Ora qual'è la rrostra posizione nel c&mpo scien-
tifico? Dove sta la nostrn forza? dove la nostta debo-

lezza\
La prirna origiue tli superiolitrì pel lo scienziato cle-

dente sopr& l' iucretlnlo è I' iuintenrotta unità del suo
pensiero e del suo seutirnentol Ia nraucanza di queìla
discortlia f'ra i' bisogni rlell' arrima ecl i risultati tlelltr
cognizione che è il fmtto solo di unr fhlsa filosofia; il
plincipio erl il file della sna esistenztr, questi [)r'o-
blemi insolubili per altlir .per lni già sono sciolti tla
una fede clte eleva e che cousola: pel di pirì egli è

sostetruto ed appoggiato tlalla storirì, rìi tlue nrila anni.
La storia del clistianesirno non è per ìui ulì peso

clre It opprime, rnentre per It incretluìo, che vuole im-
picciolire lo sviluppo storico del ctistiltuesimo, si iul-
menta l'incomprensibile: per tli pirì - ciò che piìr inr-
porta 

- il dotto cattolico possiede ìa sicurezza dei priu-
cipii etl una regola infallibile.

Ma rlovo è la nostur, debolezza ? Prinra tli tutto il
Dostlo rìumero è relativamente scarso: tlobbianro quiudi
aumentarlo rìoD solo, nra far sì che abbitrno i dotti cat-
tolici atl unirsi insienre. Questo ha teutato cli thre la
Gòrresqesellscltaft, rna aucoriì nolto rinrure da conrpiere.

I;a, secolda origine di debolezr.a è la tinrirìità per'

quellt alin clre spila nel canrpo scieutifico poco ptoperìsit,
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per ron dire contraria, alla f'ede cattolica: coraggio ci
vnole: aintati che Dio ti aiuterà.

Terza err,nsa è la poca, fede; Dessn, timore della
scienza vel'a e rìei suoi lisultati, e tìeil,uso libero tlelle
forze tlelln ragione uella r.icerca tlel vero; è dogma che
tra scienza e ferle .o. vi pu«) essere coutradtlizione.

Per solleva'si tla qnesto stato tli tlebolazztt" è neces-
sario un e.tusiasnro pet I'irìea, il qualtr rcnda forti e
costanti, atrche se i nostti r.ivali sul campo scientifico
ablriztno a gotlere preferenze, appunto perchè non cre_
rìenti; di pitì si richiedono sfbrzi per. raggiungere Ia
velitrì1 fintrlnrente anrore tenero, amore arrn, clriesa, che
è la dite,tìitrice ferlele e sioura clell'idenle. Appunto
perchè a qriesti scopi si richieggono for.za, euergia, entu_
siasrrro, si rivolge i, fine tlet tliscor.so l, oratore alla
gioveutrì st.tliosa, perchè abbia atl e,trare eon corag-
gi<l in questo calìlpo.
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NOTA 2. Il, m,anifesto il,ei cattolici Xfilanesi pet' la
conuneùtorazione cinqu,ontettaria ilelle cinqu,e giorna,ts. 

-« A cura del Conritato diocesalo e delle associazioni
cnttoliche, il giorno 2L corrente, alle ore 10, verrà,
celebrnto uella basilica di S. Arnbrogio urì solenne
ufficio cli suffragio per Ie anirne dei caduti nelle ciuque
giornate, tli cui ricorre tluestt &nrìo la commernortr,zione

cinquautenaria.
« Si pur) dire non essserri famiglia milanese, lrt quale

uorì abbia avuto in quella gloriosa inrpresa, qualche
vittimal onde Ie associazioni plomotrici sono sicure di
oft'rire ai coucittadini il nrodo di unirsi nel pietoso ri-
conlo dei l«rro cari, ravvivaudo quella comunione di
spiriti che nella Chiesa affrattella coi trapassati i vi-
venti e ne tran-ruta Ie preghiere in colrfolto pel' le aninre
anelauti al supremo bene, alla felicità eterna per cui
furono create.

« La religione che le opere alle quali si rssocia uo-
biìita ed eleva, e i sentirnenti purilica e f'econda, ha
un linguaggio clre risponde acl ogui retta aspirazione
della vita così degli individui come tlei popoli ; cer-
clriamo atlunque in lei insieme colla pace per i uostri
nrorti anche Ia p&ce tlei nostti spiriti, la pace della
nostra città e della uostra patria; e le aninre soiolte
dai ceppi della espiazioue, ci impetrino da Dio i pre-
sirlii a quella libertà, per la quale tanti dei nostri padri
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YeÌs:ìr'olìo il stDgue, e ci Sooool'r'aDo a, Cerea,rìi tìell(f
uorrne assolutc tlelltortline e clella giustizia scatruienti
dallt legge tli ginstizia e tl' Anìore plerliclrta da Clisto
al morrtlo e custodittr rì:rlla sta Chiesa.

)Iilutto, 75 ttt«r':o 7898.

f,e ColrrrISSloNE ».

Oosì nell' ()saet'tatore Cattolico 17-1fil }Ia,rzo 1898.

Qunnto a ciò che nel testo è cletto d'uu avvia-
mento alla storia critica rìel nosbro lìisorgirnento, altri
intìizl si souo aggiunti a, quello ivi rìa me nccennato.
Intanto l' opera di Iì. De Cesare, :rcclesciuta in una
secontla edizioue, nrostm l' interesse che il uostro llub-
blico prende a tale atgomento e n tal nrodo sere[(),
spassiouato di guartìarkr. Ma tlopo d'allora sono venuti
dei lavoratori come iI Luzio, tarrto obiettivi llel giu-
tlica,r'e uonriui e fatti rìa palel'e persino troppo. Così

alnreno yerìne e pensrto e scritto dello stndio rlal Lttzio
couseeltìto al Salvotti, stutlio ohe il Luzio stesso rirlusse
aìle sue giuste proporzi«rui couclusionali nel recentis-
sinro volrrmc su -fl Processo r§ilcio Pellico-f,I«,t'on,celli,

(trIilano Coglinti 1903. Vetli per il Salvotti il cap. XI).
Inttuto un brrono e ticco materiale preparano altri

studiosi, corne ad es. il P, Rinieri Ilatio S. I., pub-
blicautlo tlocurrrenti nuovi, suìla cui varia r»oltitutline
lo storioo tlell' avveuire potrà gettare sicuro il sno
sguardo scrutatore. f giovani potlebbero iu questo

canìpo far molto; ma purtloppo sciìo il tempo ci tlarà,

la docnrnenttzione intera e anclre la screnità cla ogni
arpte completa.
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NOTA 3. (Itt' 1to' ili p«lirrcd'iu del nt'aterio'lisrno sto-

t'ico. - Dopo avel sosteuuto che tutto in qttesto rnonrìo è

ìrra srtPe?'stt'n'ttwt'a del fattore rnateriale; che tutto as-

solutarnente, f'uori quellt uuieo fht'tore' ha ragione tli

effetto, la filoso1ìa nrate.-itlistica trova uecessario il

couieggel'e e temperare sè medesitua' coucctlentlo rna

Ioto propria effica'cia aut'ouoma anche acl altri fattori'

Nel N. 2433 delll Ao*rlltti del 1903' il l'erri ribnclisce la

concezione storico-fllosoflca rli Catlo }In't'x :

« La ttottrirra tnarxistt, rualamente cltiamata ma-

terittlisnto storico e che io ptetblii chianrare ùeterminisrtt'o

econonùco ò tbuclilmenfurltneute YeÌil"

Ltr, tlriseri&r peÌ' tluesto' ir il piìr potento veleuo che

esista uell'umanità ; ì'norlro che ha' thme si tìisutltattiv'za'

E la soildistazioue di questo bisogtro inesorabile (iI

pale) è lrr ruolltr, Pirì poteute nt :9'] 
progres::-,'"""o

- a, cui si aggiunge pure It sotìdisl'ttzioue lÙelìo

tìiflìcile e corrtrlstntt clel bisogrro tìi :ttlrorc ,, .

NIa poi soggiunge « l\Il - e questa' ìr lir tttit iute-

graziouc .o.tioto"gi"a tlel primitivo e schenratico mate-

liitlisrno storico - le strutbure sociltli secoudtlie Iranno

unlr relativtl, autottomin' rìi sr-iluppo' e reagiscotto' etltro

certi ìimiti, sulle stesse condizioni econonricìle tlella

società. B tale lrio pelsiero io esplicai lel 1894 --

cioè un iìllllo prinrn' clre tbsseto pubblicnte le let'tete tli

Engels sullo stesso itrgonìeuto' le qutli svilupptno so-

stauzinlurente I' ideutico concetto'

ll quale poi fu, pitt tarili' svolto rlal prof' Autonio

Labrioìa uei suoi spleudidi saggi'

Ontle le idee e i sen'titnen'ti hauno' ccrto' llna in-

flueuza nell' evoluzioue sociale; mù ult influenza cleri-

vata er-l iurt ensamente miuore ctei bisogtt'i' sul terreuo

sociale risultante claltt nmbiente e d:rlla tùz,z'it" » '
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Ncìle rluali prrolc sianro lren lontrrui rltll' ar-ere llr
ret'itir vel'a, nrt :rbbiatrro giil urr notrrrole tcrnller.ilmcrrto
rìell'ellort, t:urto piìr rrotevole iu un llonìo così rìogm:r-
tico (n«:ll:t sut uesiìziont-') corn' ìt il [ìerli. J,ir ctlica«.i:t,

lolo plol»'ilr alle idrc ìr ricouosciutt : c slìrìo :t tìo-
gullir

No'l'A +. fntortto «l tlrtttrrtnlotlo. 
- 

f):ì rur opuscrrlo
rleì Sig. Avv. Gitìscl)lx, ìligone, a eui porsr' (x,easion(.

ruìiì Conf'rrrcu,/,ia tt,rrrrtil l (ierrova l'fltrrro s(.orso irr gitr-
grìo dil l'ili[rpo ()r'ispoìti, tolgo r';ualeìre lrtiuro, r,ontc-
tterttt'sui tirtti tìi rlrrelltiurrro o llcurri lolo tttoli :r1r-

l)r'ozzirtìì('lrti rrott vriì i.
« A sortile celti liber.i lrcusatori, se l, Itrrlirr i. r,isolt:r,

Ir dignità rrazionlle, ìr tutto rrretito ìoro: rrrt queììi rltri
rrrit,i counaziorrali clre rncr.o solìo tirnto tvanti rregli
auui, tìil :wer' ltrltuto sirìutu'e gli irìlrnr.i del prtrio ti-
§orginrerìto, lìotì siìlìlìo tlirnenticir,re rluarrta lrarte r.i
eblro l'irìea leligiosa. Se rron 1ìrsse stato I,io IX clrc,
elertto :rì)l)r:niì, ìra sotto iì gtnrr llrrrrto r.icover.ato It I-
talia, s(r l)et' Lui dl,l firvor.rr r'lelìa religione uou ltyess(.
pl'eso itrt.r'etrrento It idet rrirziont,le, salenrrno fbrse :ìlì-
cota iti ternpi tlelle couginr.e e tìeìle iulr,ni sorììtììoss(,.

Senzir ì'cserrrpio etticilce rti Pio I\ (llsciìr scr,itto ur.l
suo Iìirrnlrvlunento il (jiober.ti) rron iìytclìllìto avuto rrì,

Clirt'lo Albetto, nè ìo Stltuto, nòr 'i'i sareìrhe sttta, irr-
Honìnìit lxrr' ornbr':r rltl lisor,ginrento italialo.

Iìrl a chi nppurrto so ltotì iì Ctllo Aìtrer.to deìlrr
pt-inra gllet'r-iì tf irrtlillendenzlr, si rlere il rncrito pritrr.i-

1ru,lo'! l)hbent,, questo Iìe clre 1ìr ctnrpiotro rìell, inrli-
lretrrìerrzir italianr, quarrto a cr.istiano rìorì fu egli, sr,-

gnlltirrrrento nei suoi ultirrri auui, penitente conìc lln
aIì[cor'(,t,ì, f'clvit'lo conte un Cont'essont etl un llirtil.rr?
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Nè certo er'ano ost'ili nlhl rcligiorrc, rna zclatoli sinceri
rìi essa Cesnre Balbo, Ottavio Revel e i rìue nostri con-
r:ittrdini Loreuzo Pareto e Yincenzo Ricci che nei con-
sigli del Priucipe alla maguaninrn, iurpresr Io coadiu-
varoDo.

Tutti §&uro del famoso Proclamn, che il 23 marzo
1848 Carlo Alberto rivolgeva ai popoli della Lombnrdia
e tlella Venezia con, pctrole conre si esplesse il lllamiani,
le più infi,«mtnatiue del mondo. IIn pochi sapranno che
quel Proclama lo clistese kl Sclopis, aneh'esso eorftg-
gioso cattolico, stans peile in, trlo, in Consigìio di IUi-
nistri, presente il Re. I

E fot'se sa,nno ancoÌ& 1liÌr poclri che I'inciso tli quel,

Dio che ha ilccto all' Itulia Pio IX vi fu introrìotto per
suggerinrento dei due cleputati lonrbardi, il Marclreso

rì' AtltLl ed il Cotte Martiui: Essi conoscevflrro nppieno
rluale era stata nelle cinrlue giot'nate l:u vittrì rli quel
r)onìe, e preseutivano quanta auoora De potesse cserci-
t:u'e neìlil guerrft, unito a, quello di Callo Alberto.

E uu altro ìome, poco inferiore a questi rìue in
poteuza e prestigio, fir quello rlellt Abate Vincenzo
(iioberti, ìt autore del Primato ciL;ile degh, ftulforai, per
r:ui veune sa.lutato coure il ptecursore di Pio IX, a quel
nrodo che Cnrlo Alberto veniva reputato corne iI suo
braccio.

So bene che egli allom in quet sttoi scritti eccedette
nei modi e che pitì tarrli a,ùcìre nelle tlottrine ei tra-
snrodò, nra nou pel questo posso uuinni a eoloro che

rd ipocrisia politica, più che iì convinzioue sincera,
:lttribuiscono là professione cattolicn perfiuo delle prime
sue opere. .4. couvincerli clel contrario tlovrehbe bastate
questo tratto dell'aureo libretto Amore e Dolore Cri-
stiano clel Catclinale Capecelatro'. Il quale, namata ap-

19
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peno hì, nlorte iuvirliabile di Olga Lu, Fetrounays nel
fiore degli anni e tlella bellezzu soggiunge: « ùIolti
piansero arnarissimamente questa nrorte; m& io acco-

standomi col pensiero n quel funebre letto dellt auge-

lica fancinlla, vi trovo attorno fra gli altri uùo dei
grancli italiani che sarebbe stato grandiesimo, se It ira
o f«rrse anclre It orgoglio uon gli avessero frrtt<l velo
all'iutellotto. Egli è Yincerrzo Gioberti intoruo a cui
Ia Craveu scrive alcune paroìe, Ie quali reco qtri ap-
presso, come tluelle clrc mi sembrano belle e degnissirne
di essere couosciute in Italin. « Fra coloro che vennero
& pregare dopo morte, porrò il nome di uno che forse
il lettore troverà qui con sorpresa, il lome rli uu uomo
allora, starei per tlire, oscrll'o, e che poi acquistò una
celebrità foruridabile, iI lÌome di Yincenzo Gioberti.
Non posso volgermi col pensielo a quei tempi senza

pensare a lui, senz& porgere alla sua memoria un te-
stiruonio, che fra le adulazioni e le riprovaziori onde

ei fu circondato, gli è stato reso troppo rarameute.
« Dico che soprattutto la reìigioue fece allora splen-

dere il suo genio, dico che le ole da lui passate fi'a

uoi in quel melanconico inverno, furono ore scintiìlanti
di luce, ueìle quali la sua fede vigorosa ci fece so-

vente abbracciare ed intendere le verità soprannatulali
con uua chiarezza. cui ìa sola eloqueDza Don può pro-

durlel clico che, rlopo averlo ascoltato, abbialn veduto
parecchi iucreduli ondeggiare sino a scuotersi dai loro
dubbi, o parecchi cattolici intiepiditi uscire dalla .no-

stta casa per prostrarsi genuflessi ai pietli di qualcho

sacerclote, diceudo che la loro couversione a Dio ero
inconrinciata iI. di in cui si erano incontrati col Gio-
berti: tlico che io stessa iI vitli impalticlire per Iu
graude enroziono nel seutire la storia tlella convErsiono
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tli R:ltisboDDe, e piangere di teuerezzfl preBso il colpo
morto tli Olga- Per tutte codeste ragioui il uonrc di
Gioherti, oggetto di tanti entusiasmi o di tauti tuntertri,
reppresenta a noi l' irurnagine di uu poteute eanrpioue

tlella ver:ità, signore di tutte le trrini deila scieuzit,,

càpace di tutte le umiltà tlella fetle, accessibile a trrtto
le eompassioni della caritrì ,.

Erano quelli i tentpi, torrando ora al ruio terna, i
tempi della gioin, e dell' eDtusia.srno, tlelIt inebbr-ianretrto.

Era uua esutreranza tli vita e di nftetti, rli caldi itbbrac-
cinmenti fi'n, lir religione e la libeltrì, fra il Pnpato e

l' Italia. E se distoglienrlo il ponsiero cltlle lotte e tìnlle

corruttele preseuti, I'auimo si ricontpouga tlauquillo,
nessunir dolcezza uguaglia quella tìi torttar quasi !ì,

livivere quei giorni rli sperauaù e d' ilcanto.
E f'urouo anclte giorni di aspettazioni, tli arrsie, di

rnaraviglia. Il 1848 segnatamente, « fu foliero di evctti
sì uuovi, sì grandi, si rtrpitli che divorat'ouo in urì atìno,
come osservr) bene il Savngnoli, lo spazio di ttn seco-

ìo. » E quello era It anno iu cui giungeva aì suo coluro

il popolare eutusiasmo.
Io urin igloro che al solo sentir nonrinare il gua-

rantotto, è appo rnolti invalso il costume in Italia rli

volgere tutto in rnala, parte; non altro atnando vedetr:

iu quellrr firga di applausi e di evviva,, ir quelle rto:
stre festive, ehe infingirnento, e il cupo effetto della

t,ongiura tlei ttisti. nla ciò non è; e li snterttisce per-

sino l'illustre Gesuita, il forbito scrittore P. Antouio
Iìresciarri, con queste parole tlel suo Ebreo di I'et'on«.

« Molti uomiui di «lebole iutellctto o di picciol cuorr:

lranno buou tlire che taut«r entusiasmo fìr cagionato

dallt eccitanrento uristerioso cleìle società segrete. Pen-

sieri che f'a,nno pietà! quasichò il nroutlo uuiverso fìrsse

/ I'
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rtntu socictà segreta, quasichè noi ,uou ablliarno veduto
oggirnai a che vlgliano qucste società. Dai ìoro grernbi
esce It ir:r, l' orlio, il tr:rtlirneuto, la ferita, la desola-
zione, ru:u lir pace, la letizia, il gaudio, It ammirnzione
coi più uobili scntimenti tlellt animo uon nrai.... Non
è vero che tutti rlrrelli r:he brarnavano'tla trnti auni
cou tanto irrtìorc il risorgimento dt ltalia, fossero set-
tarii e ilreligiosi.

« Ebbevi erl avci tnttavi:r tìelle auime grantli,
pic e studiose di bene, clre I, avrebbero volnto eon
ogni sonrrno, purchè ouesto sacrificio. Ma ìrou fu-
r«rno sapienti nbbastauzù fl. cono§(ìere che il pr.inro sa-
cri{ìzio alln patria è It iutinrn unione del braccio e del
consiglio, lt spogliazioue rìelle gnre ntunicipali, il no-
bile disinteresse, l:r ltrgìrezzr tlelle offer.ie, It attivita
rlelle operazioni, Itefficncia tlella par.ola, ll fratohezza
e la libertà dei seutinrenti, la santa n,ntìncia, a froute
rìegli ostacoli, lt oloc:r,usto tlelln vita rrei casi estremi
della patria ».

So così clurrqrre st:ìuno Ie tose e fu spoutaneo quel
primo entnsiirsnrrl e siueerir per rnolta. patte quell:t le-
tizia, e concordia,, orrrle il risorginrento prentìeva lo
mosse e la guerra dt irrrlipentleuz:r, ne seguitò; por.mi
clre lo insistere sul nonre rli Pio IX e rli Car.lo.Allrcrto
iniziatore il primo del risorgirnento stesso, e campione
It altro della guerm itnlinun, si:l nlt r.ireudicnr.e per
loi cattolici il tliritto (nri servo aneoriì una, volta della
stessa esptessione) rti parlu,re con rffctto e cotì vaato
di qneshr, nostrt car.r pntria, ì, Italia. »

(I cattolici ed il Patriottismo. Art. estr. del cittatlino rlol
28-29 rnaggio 1903).
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NO1'A 5. Snll,1 imporkt,nza ilella scienza n,ol, mondo
moilerno. -- Ho teuuto uel testo atl a,ffermaro che il
ruetodo irrrlnttivo c sperinreutale - clre noi oln usianro
clriarnrrro senzt altto scienti.fi,co in opposiziotre al rnetodo

.fi.loso.fieo o meta.fìsieo (e lrl ternrirrologia non è esnttn,

1rcrohè anche l:r nretafisica è scienzfl, nì& bisogna nccet-
tilrla perclrè con'e sulle bocche tli tutti, e poi lra un lnto
voro in questrr clre la rnetafisica e le scienze naturali
rìou procedono cort metotlo identico) uon fu ignoto
agli antichi (p. c. ntl Aristotele) nè ai filosofi del M. E.
(gli scollstit:i): è uua giust,izir che bisogua loro reudele,
perclrè è loro spesso leggerrneute negata.

Mrr dopo rli cir), ò giusto soggiungere che, n partire
dal soicento, si fece rli quel metodo una applicazione
lrerr nltrinrenti larya etl eflicta,cc. E in questo senso si

lrrrò rlire clre lt seienzu, òr nna conquista dell' età rìro-

tlcrrril uellt storin lrnlflrìir, e che .lt età modernn contin-
ci:r col seioeutrr. I-iil soieuzu (sernpre iutesa a quel urotlo)
rron portìr subito i suoi frtrtti, che apparvero iuveee pro-
prio al sec. XlX, quondo la scienza moturota uol sec.

XVII e XYIII fn rpplicnt:r nllt intlustria. La vita intierru
uostrir ue riuscì tt':rsforrnatr da quanto si era trnsfor-
nra.trt lllimil lil coucezione. iuteìlettuale o scientitìca tlel-
It nuirerso. E diceudo vitu iutiem, iutendo parlare anche

rlella vitn urorale; chè celto lir nuov:r otganizzazione ma-

tetiale del vivere giovì» nlla attua zione prntica di certi

Note alla 9onfereaz,a lll.



294

principii cristiani: p. e. la facilità tìelle commnuicazioni
prodotta dal vaprlre aiutò un espandersi più largo e in-
tenso della fratellanza unìaua.

Mi pare utile riferire qui alcune parole di uu tazio-
nalista italiano, dove queste conquiste dèlla scienza sono

esaltate e anehe esagerate I è un rlocnrnento dello gtato

rl'auimo dei nostri contemporanei razionalisti; e il let-
tore dopo le firtte tlichiarazioni sarà iu grado di scer-

lervi Ie giuste affermazioni dalle esalt:rte spelarìze.
. Colrenrico, I(eplero, Racone, Galileo, Neqton han-

no innngurato la coroscerìza scientifica del mondo, in-
ventaudo il metodo sperimentale, che eerca la realtà nel

fatto e rlal fatto ascende alì'idea, in perfetta opposizione
con l'aprioristico idealisnro dell'antichità e del nredio

eyo. Se non che la conoscenzA scientiflca, sebbene

aprisse la mente aìla cornprensione cìella realtà., pure,
per ìungo terupo, non ha esercitato alcuna azione sulln
otganizzazione del lavoro umflìro e sulla conseguento

civiltà. E Ia società rimaneva immohile. Uu uotno clto

fosse nrorto nel 1599 e fosse risorto nel 1699, avrebbo
forse coustatato qualche nrutamento nelle abitudiui esto-

riori tìella civiltà, ma avrebbe insieme notato che .la
società, in ntezzo il eui egli rivive\'ft era iclentien uello
sua essenza morale ed iutellettuale a quella in rnezzo

a cui era morto. La conoseénza razionale, uel 1699, co-

minciava acl albeggiare, mentre un seeolo prima era, au-

cora sotto I' orizzonte. Ifa essa rinraueva ancot& il mo-
nopolio di pochi o, almeuo, non er& ftDcora diventatrt
il movente più efficace dellt evoluzione sociale. Ebbono

il gran fatto tlel secolo uostro, pel quale ess«r può tlirni
fl secolo per eceelìenza novatore, è quello appunto di
avor fondata, It organizzaziilte dellt nurana euelgir sullt
base deìla seieuza, che vuoì rlire sulla base rlella yeritrì.
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Le forue tlella natura scrutate razionalmente svelano
il loro segroto, e rimangouo soggiogàte dall' uomo, il
quale Ie adopera pel nriglioramento delle condizioni
in cui si svolge la vita » (G. Negri, Ultìmi Saggi,
p. 105-6).

NOTA 6, La fail,e ilegli *ienziu,ti ina'eilu,li, - Ln
soienza (moileruamente intesa), proprio col solo ripen-
sare sè metlesima, §' acoorse o dovette aocorgersi dt aver
tr&sceso, cli trascendere i suoi confini fatali I accorgersi
che di scieuza diviene fede, ogui qualvolta assorge e

una dottrina dellt universo. Il rnaterialista clte dice:
« c' è la sola materia » non è più uuo seienziatol la sua
è una aft'ermazione altrettanto frr.ot'i e sopra la scienzil,

pura, tla quanto It affernrazione del credente che dice:
« c' è Dio ,. In questo senso il suo è atto di fede.

- Trattantlosi di trosa che ha tanta irnportar.rza pre-
tica, nri par utilo citare uup pagina eloquente ili quel
grancle pensatope e ecrittore che è M.gr Spalding, Ye-
§covo di Peoria negli Stati Uniti. Essa trovasi neìla rac-
colta fi'ancese di suoi scritti scelti, a cui il tratluttore
e compilatore, l? Ab. Klein ha saputo dare un titolo
così felice z Opportu'nité.

« L'ultimo passo dellrr ragioue, dice Ptrseal, è di
couoscere cLe vi ha una infinità rìi cose che la supe-

rauo. È ben debole, se noD arliva fin là. Se noi sappiarno
qualclre cosa,, sflpremo anche nell'istesso ruomento es-

servi molte eose ehe non s:lppiamo e nou possiamo sa-
pere. È colla fede che noi ci slanciarno in questo mondo
inesplorato e seuziù lirniti; e per poco che noi abbiamo
clelln, vera intelligenza, vedreuro senzo sforzo che Don
possoDo sorgere conflitti reali tra Ia scienza e Ia fede.

- La scienza osserva, paragona e eìassifica i fi'nomeni
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&ccessibili ai seusir per ridurre la loro complessità ad
elementi senrplici e & principii I quarrdo essiì ha pe-
netrato fino alle leggi etl agli elementi prinri, la sua
opera è finita. Su questo punto, sombra, l, accortlo è

oggi raggiunto; tntti noi accettiamo i f:rtti, noi ricono-
sciarno le leggi che furono scientiflcaruehte dimostrate.
Il conflitto Dorì è tra Ia scieDza e la fede; è tra unit
credeuz:r e rrDt :r,ltra. Il card. Newnran rìon rlifferi.qce
tlt opiuione rla H. Spencer per.quel ohe eoneerne i pr.irni
elenrenti della rnateria o le leggi dellu uaturrt. Essi non
si seprrlarro clre qualrdo lasciano il nronrlo tlella scienza,

1rcr entrirre uel tlominio clella creclenzit.
« Le ratie teorie auticristiane dell, univcr.so, quali

il parnteisrno o il rnaterialismo, solro tlei Creilo, non
tlelle scieuzei e le loro conelusioni soìlevano per lo nreno
altrettante tlifficoltà quanto i misteri clel cristiauesirno.
I[ nraterirrlista non sa che non ct è Dio, tuttt al piri pur]
creil,erlo. Qualunque teoria noi addottiamo sul[, uuiverso,
è per la fede solù che uoi raggiunginnr+uua realtà trt-
scerrdente al di là dei fenorueni naturali. L4 vera que-
stione non è: St ha egli a credere?, beusì: Che . coss
si ha egli a, credere? Per il)ezzo della fede bisoguo
s&lire o clisceudere? bisogua 

'cretlere 
che la potenza cho

si ruauit'esta in noi la nrercè del peusier.o, dell, amoro
e tìella coscieuza, è Dio, oppure urra forza ciectr? biso-
grra affiilarsi alla « piùr grunde sperauza » (tlrc larger holto
I'ennyson), o.intristire nella disperazione? bisogna crc-
dere al libero nrbitrio e alla rospousabititaì o essere .fn-

t:t.listi? bisogna considerar It uomo come nn essere divino
o come urr auimalet

« La cosa di cui noi siarno piÌr certi è che ngi vi-
r'i&rno, pensitr,nro etl amiarno; questi f'ttti souo da oii o1,-
presi pirì cìirettarneuto che I'esisteuzl stessr d<ll nrondo

APPItr§DICD

esteruo. Se la fede ha per suo punto di partelza il fe-

llomerìo della conoscenza, e §e e§sit 8egtle Ie vie rego-

lari del pensiero, la fetle più. razionale è quella che ri-
solve il mister rlellt uDiverso colla fede iD uu Essere clte

vive, pensa ed ama. Finchè il Dostro cuore sentirir la,

eccellenzl suprema, della vita, clel peusiero e dellt amore,

It [matrità creilerà che lo §tesse energie, benchè in utta

fbrma trÙscenclente e inesplicabile, si trovauo iu Dio; ed

allora la teor.ia cristianu,ehe vede uell'universo It opera

<li un Dio, unico, infiuito, eterno, personale, creatore

e signore suprerìlo tli tutte ìe cose, cttpace e bramoso di

vegliare sulle sue crea,tule, continuerà ad essere accet-

tata corpe vera e tlefinitiva ,, (P. 314-16).
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NOTA 7. &cìla, icon,oqr«,fi,(L sacr(. - Con gran pia-
cere, 

- 
perchè fa senrpre piacere trovarsi iu tlue a pen-

sar la stessn cosrì, specie poi quaudo rlueìla cos& venuo
o frrintest o storpiata cla altti -- leggo nel già citatr»
volnne tlel tr(eda (Nella stot'ict e nella citn) queste aureo
parole: « Di S. Luigi iloD ct è soltauto il tipo inventato
rìai grrzzettieri nrondauil trn giovtr,ue scaruor/e nrncilento,
llrutto, rlagli occhi bassi, del collo tor-tsrdalla audaturrr
stupidu, clal cuore cìi sasso, iusensibile arl ogni affetto,
impaurito dai fautasmi tti una inraginazione cretina, il
tipo imbecille insonrrì)a. Ct ò auche il tipo foggiato dai
Iibeltini beffardil itlentit:o al prinro per quanto riguarda
i tratti esteriori, ma r-liverso lrellt ilterro ; essi che non
§iìnùo neppure concepite la pttrezza di vitar Ia rnortifi-
cazione dei sensi, hanno facili spiegazioni della virtù....
Il tipo storico di S. Luigi è beu diverso ! Io ho pepsato
tante volte che se si diffonrìessero imnragini cli lui cho
Io rappreseutassero uu pot rneno brutto, un pot rneno
curvo, un po' rneno vecchio, gli si gu:ldaguerebbero Ia.

sirnpatia e It affr:tto tli tanti, i quali si spaventuno al
pensiero che per essere giovani virtuosi couveuga ri-
dursi a quegli estretii: il fatto è che il ritratto suo,
che si può r'iteuere unico dat vero, fattogli, si tìice,
rìal pennello di Paolo Yeronese, in nbito auconr di pilg.
gio, poco priura del suo ritiro in religione, è tren cliver-
Bo, e vi preseuta un giovinetto ritto, dagli occhi vivi,

benchè atteggiato ad uno certa mestiziÙ I ora che ragione

c' è di ritrarlo e di tliffouderue It effìgie proprio uello

stato a cui ilovette averlo ridotto la nralattia pestilen'

ziale cìet 1591, cou tanto poco rispetto aìla terità? È iI

tipo tlel giovaue vizioso clte vuol es§ere rappresentato

consunto, collt occhio spento e col pallore della morto

sulla faccia, lìon quello del giovaue purissimo, che rrella

vittìr ha pnssato gli nu,i pitr belli della vita! > (p' f tZ-3)'

Filippo Crispolti uel suo bellissimo studio " Il se-

qreto ilell' arle crlislia,ra ' (Ronla, S' I' C' di Cult' eili-

irice, 1903) allarga ll argonreuto dn S' Luigi Gonzagrr

a tutti i santi, corltt'apponeutto nlle fignrazioui saue di

runt età in cui liorivauo del pari l' arte e ln pietà' .lo

figurazioni infelici dt altre epoche in cni tlecaddero con-

tr:nrporaneanrente il senso tlel bello e quello tlel bene'

Dopo aver tletto che Giotto, il grarr rinlovatote del-

ì'arte pittorica, portò in essa, colne lievito' una idea

nuova e giustn delln trniltì. contilu:r: « cerca'te nei

volticleiSarrtifigur.atidtlifamositrtistiitaliarri,quale
intolno a,lla unrilttì fosse la comrnu'n'is opinio dei grandi

secoli. Yedrete quanto fosse penetrato nel popolo quel-

It irlea, si direbbe tlantesca e fraucpsc&nat per cui il ti-

tolotliilon,naumiledatoaBeatriceriassrrmettrttalrr
gt'trutìezza e tutto I' artlore, siguifiea palpabilmeute Ia

fi,ì eccelsa esaltazione tìeìla creat'ura tetrena' E iu Yerot

a qnet tempo It unriltà è concepita in forua positiva'

eolìtc utì Asanzàr'e DOD Cotne U1 fUggire, COIìle tlDA COn-

fitlettza lìor come un viluppo rli plettauzioni' Se urt figlio

lnrt il ptoplio p:ltlre, si sftrrzt di sviluppare le proprie

rloti per fargli ollol'er e uel tempo stesso uoucltè disptt-

t:rrgli in cuor stto i[ prirnato tlei nreriti' st offeude al

pensiero di poter e§sere colsiderato pari ru lui ot Peg-

gio, a lui supeliote' Questo eseulpio così frequeute' del

NOTE ALI,A CONF'ERENZA Y' w9
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figlio unrile, è quello che rendo chiara e persiuo at-
ttaeute It unriltà; che spiegtr l'aunonia dei suui due
elernenti in appareuza eontrarii, cioè I'impulso a tliven-
tar semple ruaggiori, Ia gioia di restare &ncor nrinoli.
Bene, il popolo cli quei secoli uel eapacitarsi clellt n=

tuiltà cristiaua, senrtrra non {ìveÌ nltro fatto clre traspor-
tare It affetto trt figlio c parlre uei rapport,i tra It uonro
e Dio. Qnella sarà ln creatult unrile, la tluale anra il
Signrrre a tal segrìo da uon &vere uè tenrpo nè voglin
tli ripiegur su sè stessa gli attleuti ocelti levati verco di
Lui I a trrl segrro tla compiacersi in sè stessn clre sia cosl
glorioso cgli, da riugraziarlo petsino cli qu§sta glorin
eome d' urr beneflzio fatto ad essa. , Gratia/ agimw tibi
propter nxagùom gloriam tu,a,m. Al tempo medesimo, per
csalare verso il cielo tutto il r»eglio tlel profurno pro-
prio, ìa creatur:r nou It indugia a schermilsi dalla pro-
pria potenza e bellez.za, e valote: sa auzi che esse con-
tribtriranno nl pregio tr alla ricclrczza dellt offerta che
fa,r'tì rli sè » (p. 18-19).... « Ma uel sec. XYI questo
equilibrio (della vera umiltà) si sposta.... e i progressi
tìellt rrnaiJiazione nressa al posbo delll umiltà, si possono

seguire nei quadli de'r-oti. Mi ero taute volte rloman-
dato come fos.qe rnai possibile clre S. Clrlo llorrorneo,
questo graude ritbrnratore rìei costunri, questo prodigig
di carità, tluesto cousigliere ascoltnto di Papi e di prin-
cipi, che dava ai suoi contemporanei una impressiono
così'inrrnediata tlella sna superiorità, avesse avuto quel-
It aspetto di microcefalo che la maggior pu,rte dei fit-
toli e scrittoli gli hauno attribuito. E un gioruo cho
visitavo il suo col.legio.,di..Pavia, .testimonio perpetrro
tlel suo rnunilieente amore per Ia cultuta, gli ocoài rni
eaddero sul busto d'un personaggio ignoto che sovrn-
etava uDa caminierr. Chiesto chi rappresentasse, rni
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si rispose: Ma San Cil.rlo. D avend«rne fatte le meravi-

glie, perchè nou sourigliava ni ritratti soliti, mi si l|e-

pticò:Epputenouc,èpel.icolrlcltenorrglisorrrigli;fu
scolpito sullil, sua nraschera. - Em un viso siguificatt-

tissitno; colln fronte vaste c pronrinentel con tutti i
tratti tli qnella grandezza sensibile, clre Dio tlà a cololo

Ir cui autorità vuole che subito s' inrponga nlle rnolti-

tu«ìirri. Fino a questo punto, I'atte conìune del suo tem-

po rìi tìeca«lenza e dei successivi aveva eereato dt im-

1rn.*.', ltr, meschinità nl viso clei santi: fino :l intrni-

stt'irli per mezzo tlellt metrzogna.

. r,t architettuÌr stessa si riseDtiv:r «ìi qrresta tlisso-

ciazione 6ogli eleme,tì tlellt umilta. Essrr, tlissociava di

tìuovo a sua volta la ilom,us ntea e la ilontus oratiottis.

La prirna rienrpiv:t le chiese tl'apoteosi di ges§o clte

paì'e&no tlestina.te a sodtlisf:rre i gusti tlt uu Dio vani-

toso. La secontla cercltva d'aiutare la preghiera tlegli

uomini con attrattive piene tli ùrollezza c tli puerilitrì.

. Possianro roi rlire ehe in fatto almeno di scultur':r

e cli pittura, nni siomo usciti cla questo perio«lo dege-

Deratoi Ahimè no! l, arte cristiaua'otlierDa Doll è ria-

bilitrrta Be Don da eccezioni ' (p'. 22-a)

NOTA 8. -f oostri gioauu,i. - Quello clre io invo-

cava è venuto. La Provvi«lenza lrn srtscitato, itt questi

ultinri anni, un vero rnalipol«r cli giovaui cherici e laici,

pieni clt un santo tlesitlerio e tì' uu proposito generoso

rli rinDovamento cristia[o tlell:r, età tnorlelna. A loro tli-

fesa - 
poichè conrmisero.qualche inlprtrdenza, e furono

criticati bene at cli 1à clellc intprudettze conlme§se e

serìz{ù tenere il miuilno conto tlel bene teutato e fatto -
a loro tlifesa valg:r, altueno ln purezza iDrliscutibile rlelle

krr.o inteuzioni. clre &ltr.o iDfatti, se lìolì un tìesiderio
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del reguo di Dio, poteva uruoverli per uua via dove,
se clrierici, non dovevano attelrdere nè onor.i, nè ric-
chezze ecclesiastichel se laici, doveyano aapottare la nou-
curanza e il dispetto persecutore della società civile?
Yalga con Ia pttrezzau delle intenzioni, il ri*petto a cui
souo arrivati da parte di avvereari sincéri ed oresti.
Lt apologia Ioro essi ll hanuo fatta per bocca di paolo

Arrari, tempra for.te di pensatore critico e di sbrittore.
Tra molte cose egli ha scritto uu& coraggiosa Cont'e-
renza Gioe*o,ni e aecchi (Milauo, Bacchiui, 1902), cor&g.
giosa perchè Benz& maDcar tli rispetto a nessulto, r.iven-
diea ai giovaui il diritto di essere, la ìibe\rì rìi peusar.e
e fli agire uel ctrnrlro catlolico. \-

APPEDICE

Note alla 9onlerenza VI.

NOTA 9. Dolto u,n decennio o it cottttrr,ino cli ttt,,.t,

itlea. - Rileggeudo le b<'tzze tli queeta Conferenza al-

It indomani del Congl'esso tli llologn&r uoll lro potuto

tratteuermi tlal tnisurate nnclte una voltl il eamnlitro

che uel volger d'uu dc<:eunio hn fatto tra troi italiani In
idea democratica-cristiana. Questo ttome si §tlssurrava

allora, quando cominciavamo & raccogliere gruppi dto-

perai e di giovaui iu Iìoma proprio nel 1894, timitla-
mente fra poclri, e le idee oncle il progÌamura tl. c. sti-
spira, e questo pt'ogralnnta gtesso erano uua strana e

per i pitr lutìace norità - per quanto già da varii
anni il Toniolo avesse iuiziato Ia sua plopagauda dt i-
dee e un Pritno Cougresso di studi sociali di cui egli

era stato It anitna, teuuto a Genova nel'1892 (ceuteuario

rleìla scoperta tlellt America) ave§§e avuto un risultato
ptatico uella Riaista fn'ternaaioruale' di, scienze sociali, o

il Papa avesse colla Ret'ttrn Nottalunt, richianrato l'at-
tenzione dei Cattolici sulla quistione socialo cou rnani-

festa simpatia pet ull programlua di t'ifornre utili a,i

lnvoratori. Dopo tlieci anni il uonre oggetto esso lDe-

desiruo di aspre battaglie, è stato battezzato da Papa

I:eon€ XIII; il ptoglanrma htr raccolto i suffr'agi d'' utt

numerosissinro congresso quale fu quello tìi Bologla tlel

1903. Nè nonte e progranìDlft e azioue §oDo smentiti

del Motu Proprio di Papa Pio X. Il quale certo ric«rrcla

IÌ i confiui che la cl. c. uon dee Yatcare e si potlebbero
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riasgnmere iu questo: evitare Ia confusione rlella azione
tì. e. colla azioue del partito collettivista, o peggio, dcl_
l' anarchico; m& il rammentare così i confini naturali
di un movimento Dou è un condanuarlo. Chi tlice ad
uno che sta correndo: attento n norr . eascrìre, segnan_
dogli un precipizio fianclreggiante la sua strarìa, può ll
per Iì sembrnr uuo che arresti il nroto; i,'realtà pre-
vonencìo una caduta, mostra di volere la corsa ordinata
e feconda. 

- Il ranrmentare quanto
si è fatto ed ottenuto, è gr rè ptova
che non si lavura indarto, n inten-
zioni onestel p.ova anche che l, aut.orità eccìesiastica
se Dou ha per sua funzioue specifica il creare tlei ruo-
vimeuti, ,,, ha ueanche, come talurri le appongono, il
sistematico e programmiì rìi comprimerli'.
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Note alla 9onferenza VII.

NOTA 10. f,a Sot'ietìc iktlicrtttc ltet' lrc rlattsictt t'ttli-

11iostr, ltoltol«t'e. - 
Ec(:o rtìa iuizirrtira tlel ttlio citlo

confratello, il P. A. Ghiguotti, Ia quale rispoutle a utr

ù,csitl,eratulru espl'esso ilt quosta Colfeleùza e proprio rli
cololo che seutouo quttrto ln rel,ltà delle cose si:r. Ii-
trrrgiccrruetrte ltarlatrtìo, Iotttaua tlall' itleale.

La liturgi:l inftrtti, qrrale si svolge da,va,uti al trostro

popolo uelle llesse pt'ivate, clte solo quelle a cui pirì

spesso, arrzi abituallnente tssiste, lon è pirì turr sttuoltt,

per lui, colrìe tìovr.ebbe essere, colìle fu in ternpi anticlri

e pr.irnibivi. Il popolo ehe lott ltr, itrterrt-le in lìesstllì

nrotlo, pert:lrè Irtltt settte le parole dette a ìr''rssissittt:t

voce iu vtsti iunbiettti, e pelchè se itrtclte sentisse lc
par.ole ilon ctrllirellbe iI selìso, o lìolì pells{ì a rrullrr, tli

buouo o pelìsit tr tutt'taìtra cosa; lel ìlessa, nì più, rìi-

vieue ttntì buonit e prolrizia occasio[e per dile lltle pt'e-

glriere. Perciìr si parte dal tenrpio lt Dontenica, lovattta

llel ceuto, tìigiuno e fretltlo, selìztì quella, luce che Icù

Itrrola tli CÌisto e rlellll sttÌ, Clriesa contiette, senza quel

cirìoÌe clte esst tl:rl cauto stìo vot'l'ellbe comulicare'
Per calcoìnre il tltuno elìorlììe tìi ciò, si pensi che

ìa trIessa tìotttettieale, è religios&trleute, il tutto pel'

ruoltissinre per.sorìe, le quali DOIì TAutro mti a pletlica,
(. non si nccostttrto tuai, o solo tll.l& volttr l' AuÙo, ai

srcrntneuti.
corne r.imetliar:etl 

- 
I rimeclii §orìo certo rilolti e

ruou è da tlascur.rìrc ue§suno. Brron rilttetlio il Dtoltipli-

20
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.r." l" spiegarzioui rlella tr[essa rrei Catechisrni, mngtui
lelle prctliche. tr[rr, nou ci illutlia,nro: a queste preclicho

o Catechisnri non viene e non ren'à, specie nelle cit&ì,
che Ia inrrnensa rrriuoranza tli queìli che pur sentouo I:r

Messa donrenicale e si ftuebbero scmpolo di nrauetrvi. -Iluon rimetlio il rnoltiplictre i libri tilive LÉ preghiere
liturgiche sieno riferite cou le loro blave\versioni e

spiegtzioui. trIa Don c'illutli:rnro nennche &t, poclri,
specie nellt nostliÌ crrrìpagnà, cornpreranno tali libri e

li snprauno leggere; nelle città invece pochi, soprat-
tutto se nornini, li vorrauuo portale allrr, Chiesa e ser-
vitsetre. -- Pirì plnt,itro f:lre che il popolo rlurante ln
ll[essa bussa o plivatit,, che è ltr solità canti iu liugun
ptopria espressi quei perrsieli ed all'etti che Ia liturgil
corrtielc. Per questo occotl'orìo e poesie 'e nrotivi mu-
sicnli fitcili, popolnri davrelo, c t lu: tenrpo saeri, etli-
ficauti.

La Società fonrlatu dtr,l P. Ghignoni intentle prov-
t'eclcte questi, pruvvetlelli a buon rnercato e ha già
contittcirrto pubblicando fasr:icoli periodici di llelodie
Iìeligiose popolari. Se trrr i nostri zelanti Pn,rroci I'i-
nizintiva ttorerà il fir,vor che si nrerita, h nostta Italin
uscirà dl, quella iuferiorità che pcr questo lato nellrr
Confelenzar mi è aocaduto tli tleplorare.
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